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luem'ero invitto, eletta prole di 
forti , che fioo dai verd'anni si fu dato 
al maneggio dell'armi, e lo durezze 
della militar disciplinn infalicnhitmento 
sostenuto ebbe , oocorchó collo alla 
sprovvista, od apertamente sfldato, 
ben di rado avverrà che allibisca à 
fronte del cimento, e che più prodigo 
non sia di tutto il sangue , che pur di 
un briciolo del proprio onore. Con- 
ciossiachò come terrebbe in conto di 
piena ed ontosa sconfitta l'aver camiKiia 
la vita al prezzo di una viltà, così 
starà fermo nell'opinicoe che dopo una 
valorosa difesa anche il morire nella 
lizza d6bba essergli ascrìtto ad un vero 
trionfo. Nel che non sarà, cred'io, 
ehi dica che male si apponga: peroc- 
oliè fti appnnio dal segnitm emana 
massinia che vennero io fìima di eroi 
lanii ibdiii personaggi diGreeteeRoma, 
il DooM dei quali suona tuttora in noi 

* CoHiMimto della MuM della Cestri. 



illustre e famoso. Se non che, laddove 
siffatto principio altro più non produsse 
nelle tenebre del paganesimo che sterili 
foglio, onde solo il mondo potò intes- 
seme non caduche corone ; appena 
rifulse e andò diffusa la luce del Van- 
gelo mirabilmente ne segui che imme- 
desimandosi, e come a dire identifi- 
candosi esso colle verità della fede, tale 
raggiunse un grado di sovrumana 
eccellenza, che fu tuttuno il profes- 
sarlo, e l'acquistare una gloria vera 
ed immortalo. La qual cosa si rese poi 
tanto più singolare e stupenda, in quan- 
to non fu come prima un compito, od 
un pregio di pochi gagliardi; ma dì- 
venoe il comuDO retaggio dei seguaci 
del Nuareno; tanto cbe non sapresti 
tra le miriadi ehi riportasse piA sudata 
palma , se i vegli canuti, o le attempate 
matrone, o i ganoni Horentl, o le 
delicale verghielle. Geme lutti perd 
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noD tennero ugnai modo ( nè potuto 
l^aTKbbero) nel oonseguimento del- 
l'Istesso fine, così vogliono eereani 
gli argomenti di lande in qnerpariioo- 
lari, onde la Tifa di chiaschednpo si 
dirersifieò da «inella degli altri. Il qnato 
artiOeio essendo 8i adatto a fornir ma- 
teria d'encomio, parvemi da usarsi 
nel soggetto a cui dò mano; To'dira 
nella laudaxiooe deirincUla vergine e 
martire DoroMo, lume ehlarissimo di 
Gappadocia e gloria insigne della Chiesa 
latina. La quale perebè ad altro non 
volse l'animo fin dall' infanzia , che ad 
appareochlarsi alle battaglie che dovea 
oofflbatiere, fammi avviso che facesse 
ritratto da quel guerriero , che io vi 
descriveva di sopra; col solo divario, 
che dove questi non aveva nei suoi 
csercisi che spade, aste, corazze e 
maglie, quella prendendo a palestra il 
meditare continuo sulle sacre carte 
iomivasi delle armi e della scienza , 
onde ha mestieri lo spirilo a vincere 
liinti suoi nomici . La quale diuturna 
applicazione , scii'^rìndolo ogni assi- 
stenza e cura di parenii , ogni indirizzo 
di abili istitutori , la condusse sì in- 
nanzi nel conoscimento della divina 
legge da renderla, non cho esalta os- 
scrvalricc dei precelti , ma invilla se- 
guiiairice eziandio dei consigli. Al qual 
genere di vita non poteva certo Doro- 
lea essere indolia nò da speranza di 
averne fama, né da aliratlivo dì ter- 
rene prosperità ; conciossiachò la pro- 
fessione della fede fosse a que' tempi 
in voce di stoltezza*, o venisse dagli 
IVnpcratori punita con peno atroci. Nè 
questo accadeva in quei di solamente, 
ma da ire secoli in poi; nè era proprio 

I. I Cor., 1, '23. 
ìt, PMlm. xxxviii, 4. 



d'una provincia o d'una plaga, ma 
dell'universo mondo; talché dotava 
saperselo Dorotea, e tanto, da non 
promettersi di shiggire quandoché fosso 
i tormenti e la morte. E che altro 
udiva Infitti , se non nuovi bandi sem- 
pre più crudeli contro i cristiani t che 
altro vedeva, se non cataste e roghi 
e verghe o scuri e cavalietti Y Eppure 
al triste spettacolo del prolungati spa- 
simi, delle membra lacere e sangui- 
oose, reputando tanta Intrepidena a 
sola virtù divina, non altro credeva 
dover mai recarsi a gran ventura, cho 
il ricaicnrc le vestigia di tanti atleti . 
Al quale fermo inlento, o piuttosto 
vivissimo desiderio, ordinando Doroiea 
il tenore della vita, dava opera col- 
r assidua meditazione a nutrire in sò 
la fede, a rafforzar la speranza, a ria- 
focare la carità parendole esser quella 
la via cho le segnavano dinanzi gli 
esempi altrui. Or come avrebbe potuto 
si laborioso tirocinio tornar vuoto di 
etTeilo ? come fallire alla mela prefissa ? 

Ma egli non è a cercarsi più avanti, 
quando i frutti fanno indizio ' della 
qualità delle opere; e Dorolea li diede 
tali , che ben si parvero prodotti da 
quel raro dono di grazia, che le era 
interprele quotidiano della divina legge. 
E benché per la vita di lei che fu bre- 
vissima si abbiano a chiamar primaticci, 
non però di meno furono maturi o 
perfetti, perebè a dotta del Savio, la 
vita senza macchia è vecchiezsa A. 
Ire pertanto si ridussero 1 fTutti che 
Dorotea raccolse dalli meditazione ; 
cioè , ad una costanta InvInoiMIc, ondo 
guardò l'innoceoia ; primo putUo. Ad 
un'eroica foriezta , onde versò il su- 

8. Matth., VII, 16. 
4. 8*?.* tv, 9. 
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guc per la fede ; secondo punto. Ad un 
patrocinio speciale, ond'ebbe raddop- 
piali gli onori del cullo; terzo punto. 
Così per l'esempio di Dorotea , se altre 
volle mai, si rese manifesto che, quime- 
ditabitur in lege Domini die ne nocte, 
dabit fructum suum in tempore iuo . 

A fare la debita stima di una virtù 
vuoisi osservare innanzi trailo quanto 
dura guerra abbia mai sempre dalla 
guasta natura, e quanto insidiosa dal 
mondo; talcbè solo allora può dirsi 
▼rauia in eccellenza, quando esca Vit- 
torio» dai muIUformi contrasti. Ponia- 
mo obe sia a divisare il pregio del- 
f noiillà. Chi QOD vede l'aspro com- 
hmamtMtitm ha l'uomo eoo sé stesso, 
sa TDgMa tanto o qoaoto iaaeare Ho- 
nata superbia Y Che dir poi del per- 
severare negli atti virtuosi fino a fìmie 
rabitot B dò par ottonato, eone 
stari saMo al Mal giadiii del moDdo, 
ohe gli dai* taccia di vile T come 
nattierri eoe raglool, se abbia stalo? 
eooe si allegrsrft di ritnr biasimo, 
donde doma onora, e di veder tolia 
ogni fede ed una Tirtù ebe gli costò 
la più piene annegashm di sè stesso? 
Eppure nmillà eonsamata non si acqai- 
sia ebe e si csro prasM . Dfaremo or 
noi che sii meno erdno tenere Tirgl- 
aità? (Ntreecbb non ebbe per lei nè 
legge la naton *, nè precetto la reli- 
gione * ; tanto poi ò invisoerata nel- 
rnomola eoneq;Mbile che. Ano un 

1. 8. Aateot., in». I d< yitg. 

2. I Cor., VII, SS. 

3. Rotn., VII, "7. 

4. lacob., I, 14. 
8. 1 Cor., XT, 88. 
e. Boeli^ XKf 8. 

T Ibid.. XXVI, 18. 14. . 
8. Prot., T. a. , 



Paolo, prima del divieto, non sapeva 
impularlasi a colpa ' , e fino un Giaco- 
mo alTermò doverne lutti sentire il 
dilelico * e gli allettamenti. Chi pensi 
poi a qualie quanti incentivi si accenda, 
come sia iodomiia al freno, come su- 
bita ai trascorsi, non può non avvisare 
la malagevolezza del vincerla, e ad 
ogni costo, e sempre. Un turpe mollo*, 
un vello azzimato*, un guardo lubrico' 
un lezio ingannevole ^, il ritrovo •, la 
crapula '°, la scioperataggine " , ponno 
indurre a voluttà anche i più savi. Nè 
avvi età che ne franchi , nò schermo 
alcuno che basti a camparne ; non la 
vecchiaia eadente, non l'austera vita, 
non la probtià iDOorrotie, non la sten- 
tata veglia, non reslenuante fatica: 
coneiossiaehè può dirsi con Isaia che 
desse è un terme ebe mai non muore, 
ed una fiamma che mal si spegne. 

Dopo queste eonslderesioni , che 
«bbrsedano ogni tempo, luogo e con- 
diiion di parsone, riehismatealla me- 
moria qaeTaeeoli del pegabesimo, nel 
quali non aapreste se più fossero mo- 
struosi gli errori, o più ebbomine?olÌ 
i Tisii, 0 più scellerata la guerra che 
gli ani e gli eltri dafano alla sorgente 
cristisnilò. Oltre le opime spoglie delle 
soggiogale nazioni, erasi Roma appro- 
priata anche gir errori **; lalebè da lei 
avaeno altari hicensi e culto , propria- 
mente i demoni **,ìù apparema boi^ardl 
numi; e presso di lei troTaTano fltde 
le opinioni più assurde, diseepoli le 

e. Bad., n, IX 

10. Ibid., XIX, 2. 

11. Ibid., XXXIII, 29. 
la. Imì., Lxvt,24. 

18» OHstan ^miMm^ ttrvUioi cr ivrAiw. S. 
L«M. Sem. I in ut. Ap. PMr. «1 PknL 

14. Psalm. xcv, 5. 8. Lmb. 8mi. tétBS, 
Ap. Pttr. «t Pani. 
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scuoio più scostumate; seguaci, maestri 
più empi. Oodechò non vi avea un 
principio che non fosse o da superbia 

0 da corruttela ; non nna credenza che 
non includesse osceni atti; non un'usan- 
za che non derivasse da tirainia, da 
licenza, da yanità. Quindi se atei erano 

1 saputi, iofloti gii aruspici; la super- 
stizioDe del volgo dava In eeceasi d'ogni 
maniera; e coma plaeevasi dei riti 
invereeondi, delle eeremonle cruente 
e delle pano orgia serenale; cosi met- 
teva studio di somigliare a quegl'Iddi , 
che andarài primi in esempfo per opre 
ISimose. Di che seguiva esser causa 
precipua d'ogni disordine b rdiglone: 
mentre altro ufliiio aver non dovreftbe 
che di accendere I popoli a virili, di 
tenerli nella ghistlzia, d'Informarli a 
moralità, di disciplhiarli nelhi civiltà. 
Ma benché fosca questo appunto uno 
dei benefici che avea recalo nel mondo 
la fìBde del Naiareno, come potesno 
conoscerlo, sperimentarlo quelle mol- 
titudini naturate in una foggia di vivere 
al tutto opposta ? Pensate voi che dir 
dovea dell' odio al piaceri, chi vi era 
dentro a golai che del merito di fnrsi 
povero» chi possedea tesori! che della 
gloria del perdono, ehi altro non sapea 
che la vendetta ! 

Se non che, a malgrado di tante 
ripugnanze per pnrte della natura, e 
di tanti ostacoli per parte del mondo, 
la vorità trionfò doU'errore, l'umiltà 
dell' orgoglio, la divina virtù della dia- 
bolica dominazione: a segno che sullo 
scorcio del terzo secolo non solo in 
Roma, ma nelle più lontane provlnr.ie 
erano cristiani in buon numero, e ben- 
ché del continuo afTliiti e decimali da 

1. Co)., Ili, 5. Lac, m,,34. 

2. Qal., IT, 81. 



lami supplizi e macelli, pure ve ne 
avea nel minuto popolo, come nel ceto 
dei ricchi ed agiati , fra i quali non pochi 
patrizi e parecchie illustri matrone e 
nobilissime donzelle. Ed una di queste, 
arai delle |Mk segnalate, può ben dirsi 
che fosse Dorotee; tanto caldamenle a 
con costanu ed applev» professò la 
fede fino dai primordi del viveral Usta 
infaui In Cesarea di Cappadocte e forse 
uscHa appena deirinibnzia, sebbene fi 
massimo degli infortuni rincogliesse, 
la perdiui Immatura dei genllori, pu» 
re cosi si attamie al ricevuto indi* 
rizzo, s'impressIoDò di quel sangue 
che avean sparso per Cristo, si aiutò 
del pensiero di averti per prolettori 
vigOi a potenti nel dolo, cho fece la 
città tutta stupire colla sua assenna- 
tezu hi età al verde. Erede di un 
pingue petrimottio preseafome lal'uso^ 
che la mostrò non ignara del pericoli 
delle ricchezze *; dotata di singolam 
beltà non d'altro si diè a vedere solle- 
cita col suo contegno, che di quella 
dell'anima; libera al tutto di aò, fermò 
di non centrar vincoli di sangue , fier 
godere più piena la cristiana libertà 
dello spirito*. Dalla quale cominciando 
ad assaggiare que' puri diletti che i 
carnali ignorano quanto più conobbe 
avervi gran parte l'innocenza, tanto 
più pose studio nel guardarne Intatto 
il candore. Il perchè ben lontana dal 
permeilersi uno sguardo curio?n, un 
accento inconsideralo, un aito men cho 
dicevole , facea di conformarsi agli 
esempi degli altri credenti ; nel che 
le dava materia d'emulazione l'udirne 
e Icgjjcrno del continuo le gesta . E 
quale scuola poteva meglio scusare a 
3. I Cor., Il, 14. 
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Doroteo ogni assistenza di genitori ? 
Erano mndri che esortalo avevano i 
figliuoli ni martirio, e vedutone senzn 
ribrezzo lo strazio, e raccoltene con 
gioia le membra lacere e palpitanti; 
erano spose strappate dai talami , e 
gettate a marcir nelle carceri, od a 
morirvi di patimenti e d' inedia; erano 
fanciulle, siccome lei, nudate a sollazzo, 
a scberoo, battute, attanagliate, infa- 
mate, che aTevaoo ofTcrto il collo alla 
SOtm ami ebe romper fede al loro 
tpow eaieste. Ma donde il virile corag- 
gio e l'aiiimi fMRillabllaf Donde la 
più ebe oBen viriàt Forse dalle in- 
tevipereBM del faeaelieitl, o non piut- 
toile dai rigorosi digiuoi, o dalle agapi 
iracali t Pont delle mMene dei 
imAuDl dei lliei e degli- ongneoti, o 
■00 plolteeio drile lipide ?eeU e dalle 
eonUnveie meeemloiii? Pone del de- 
merosi epelticoll dei eirehi e dei Metri, 
0 non pimioeie del iUfloilo dei sepol- 
creil, e delle oeo ialerroiie pngUereT 
NoQ eme dunque DorMee. come qoel 
Iteollew dei Vanfelo, e domendera 
ebe Ug danm per potsedere l'eleroe 
Tita *; perebb efabesienie le ere ei6 
diffioitro de ebi rinenioim eoll'efll- 
eacia deireeeopio, pneedeidole nelle 
▼ia della perfBiione. 

Me noooeienteebè feoe^Mo ben 
mollo per Dorotea, non era però oè 
il tulio, Bè il più, onde ricevere lume 
a conoscere i pregi dell' innocenie, e 
nutrimento di soTruaene Tirtùe eupe- 
rare i pericoli di macularla. E per 
termo sa l'e?er sou'oeehio nebiliasime 

1. Lue., xnn, IS. 

2. Matth., XXII, 80. 
a Matth., V. H. 

4. Caai. Canttc, tv, 9. 

5. t Cor., VII, 84. 



gesta può generare desiderio d' imita- 
zione, tanto c lungi che sia argomento 
che basti a somministrarne le forze, 
che il più degli uomini stanno paghi 
al guardarle con indifferenza , o al 
lodarlo con ritrosia. Fu ottimo consiglio 
adunque di Dorotea quel di cercare 
nei libri sacri lo ragioni cho rendono 
si cara a Dio la purità ; perchè avvisò 
che la certezza di piacere a lui fosso 
la disposizione migliore a sperarne i 
neeeiseri aiuti. Ed oh 1 come a prima 
gioBU Bea oerilerò reecellenza, leg- 
gende ebe l'uomo mediante tal virtù 
si h simile egli Angeli *t Come non 
l 'appreiiò del premio^ eoueseendo esser 
questo te viste di Dio ■? Come non ne 
ergui le bellene» eenlendo endsrDA 
preso to stesse Dio* T BsstivI ebe quenle 
eimio le finsi eneomiesUehe di lei 
Tinà, tenti furono gli eeeiiemenii ebe 
n'ebbe el cuore e cuslodirls^ Què leg- 
geve ebe d'eltro la vergine non si 
eonosee ebe delle dirtaie cose eipie- 
sto le ere buon Uloto e eessersi delle 
Bspiensa delb cerne * per non ssper 
ebe Gesù Crocifisso'. Là trovava scrino 
ebe souo essi i vergini ebe fanno cor- 
teggio e corona all'Agnello eenie meo* 
cbie e dò le deve impulso e serberei 
degna di un tanto oIBslo. Dove pei 
abbattevasi in quei cari e dolci nomi 
di spose di sorelle d'amiche * dati da 
Crislo elle vergbil« un vìvo desiderio 
le nasceva in cuore d'udirli uir di e 
sé diretti; dove scontrava 1 reiterati 
inviti alla palma accendevasi tutta 
nella brama di eoglierbi . E e questo 

e. Il Cor., t, te. 

1. I Cor., Il, 2. 
S. Apoc. , XIV, 4. 
9. Catit. paaiim. 
10. Ibid., IV, 8. 
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puBio 1» Mwaomvt di laale, li «iiali 
ptrclib frigiildfMlt Mola d'iMM»e0iiia * 
ebbiro in torte • d' laporpoiwli eoi 
IMioprio sMgM. Nella qiiilt eoMidera- 
liood ognora profondandoli , qiianio più 
ai aaniiia pania dilla Yafhaiaa dlaner 
flonpolaii Ila le alire, mio pi& ri- 
paocava gli argooMpli» eba la poMMiaro 
a lai fina fondom. 

I vide eaier riebiesto il rlfrena- 
roenlo dei eanii , roa di tutti e contiDuo, 
il riotuizaBMnio degli appaiill, ma il 
piA deliberalo oooniptaiUH ma elezioa 
di patire» ne apontiMa. ma Me ac- 
oeae, ma fmna eparanaa, una carità 
operoea. Il perehè ora io sò raccolta 
paseeva la mente oA il cuore di casti 
pensieri, di candidi affetti; ora dimessa 
negli abiti, nel portamento modesta 
convenìVii cogli altri all'orazione; sem- 
pre poi ni iena da quanto pelea nella 
città sedurla, o afTascinaria , sempre 
avversa alle vanità, ai sollazzi, d'altro 
non prendeva soddisfazione e piacere, 
che del suo Dìo e della sua legge. Al 
che le davano ampia ed opportuna 
materia que'due gran sacrifizii, che 
ebber messo pace non peritura nei se- 
coli tra cielo e terra, vo'dire quel 
della Croce, e l'altro dell'aliare. Oh 
quante lezioni di celeste sapienza, d'u- 
miltà profonda, di svisceratissinia ca- 
rità non le porgeva il primo I Che 
tema di lunga meditazione, e che alta 
cagion di fidaina di cooforto e d'amo- 
re non le riuMsiYa il leeondot In 
quello aveTa ooao II prototipo n cui 
eonformarait In questo il padre, lo 
sposo, il rratello, l'emìco, da cui 
Implorare lume vigore e perdurania I 

1. S. Ambroc, lìb I d« virg. 
% CuA^ ut, 4. 
a. Pula. U.I, 8. 



Oh Obi può mai ìnmiagfaiaK, n nano 
poi ridire, aon quala appaneeliio di 
diginni d'Mpraaie • di largba llnoa^ 
ne andana Dopotaa alla nriMiea oanal 
con cba impeti d'amor oooanliealnMi 
cibana la carni deU'Agnellol eon ohe 
loeandia di oariià ne parliasal Spamo 
focM aoma la apoaa dei aaeri Gantld 
ai atrbifavn al am dilalln*, nel pio* 
poailo di nmi più lasciarlo; più spesso 
almgteviBi di vndarlo a iMaia a fac* 
cia« a n'attretlBfa con caldi Toii' il 
momento; sempre poi le parafa aver 
assunta la gagliardia d'un leone' fino 
a crederai terribile aoniro li demonio. 
Oh beata, se evesee mei aempra po> 
tuto ttt della terra un paradiso, a 
vivaio nei eonsonlo dei fedeli come 
in eompegnia degli Angeli, e fiorire 
in ogni genere di virtù, e massime 
nell'innocenta non soggetta a cimenti t 
Ma a niuno era ciò concesso allora 
dal mondo, nè mallo sarà dal demonio; 
perchè il cielo è rela{;gio di chi sa farsi 
violenza \ e mantenersi costante * sino 
alla fine. Accampi pur dunque Dorotea 
ogni sua virtù ; giacché vuol provvi< 
dcnza che anticipi ancora i frutti, se 
mise prematuramente i fiori. E princi- 
pio ebbe la dura prova da cosa tanto 
comune a que' tempi (e forse non di- 
smessa mai), cioè dal zelo fanatico di 
chi venuto nuovo nella principal di- 
gnità di Cesarea, vaicvasi solo di quello 
a mostra di abilità nel suo ufficio, e 
a segno di osservanza agl'Imperatori. 
Era costui un Saprisio già nemico dei 
crisiiani, e cupido del loro sangue, il 
quale al primo pigliar lingua di obi 
professaaae il Vangelo riseppe di Do- 

4. S. loan. ChrywM., Hom. 61. 
5^ natii., n, 1%. 
a. Ibtd., ssiT, 18. 
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rotea ; tanto le egregie qualità della 
giovane erano conte a tutti , e massimo 
quel fiore d' innocenza , a cui serbar 
intatto aveva essa disdetto ogni nodo 
nuziale. Ilasiò , perditi non mettesse 
tempo in mezzo a incrudelire. Cbiama- 
tala impertanto a sè dinanzi , credendo 
leggere negli occhi dimessi il terrore, 
e Mlle piilide gota U deboleua, reputò 
dUisOToto H traiure con ««periiè e 
licita ehi iiw lembianie di ««are 
tanto ioiMlailla cbi può dirtonam» 
vi^ia, o«da fu soprappreso, alla ri- 
spaiioaa fimaha» Mia ijaiMiia » e al 
lam Tirila aoda fèroo aondHat Do* 
Tolaa ai dielilard andnito, aon eon 
ambagi ad aqui? oai , aon a llor di 
labbro a alta Jaggifa , ma riaiflaoMaie, 
appaoaaiamaiita,flM colla pià maaUKta 
eoovioiioM dairanìaBo» ma col |wù 
Tifo aambnaBlo dal enoii. Ci6 avar 
radalo da'aaoi, disia, ia daU'Iateuia; 
ei6 avor aoaosdoto io appnsso ottimo, 
aanilssimo; alò Tolar asaasTfara ad 
ogni iiittgfaB coaioorisabio flaoalla 
malta: aon aalarle, aggiaaaa^abric- 
abaiie, nò ooori, nò vita; ma noa cosa 
arar ferma immuishilmaata la fidaltà 
al suo sposo celeste , a qool GasA a cui 
amare si è più omU, a cai toeearesi 
vien più mondi, a cui rinevere si ha 
più nobile virginilà. Alia quali parole, 
aggrottando le ciglia e sorridendo con 
amarezza , soggiunse Saprizio : poiché 
fosti si sconsigliata nella tua scelta 
negar non puoi che quel tuo Cristo non 
ti permetta contrar nozze quando Io 
voglia: se fosse altrimenti (che sarebbe 
dosidcratiiie solo percbòaTassa tannine 

1. I Tim., 1, n. 
3. II Tim., t, 12. 
3. pMlm. uxiT, 3. 



tanta calamità nell'impero) non avrei 
veduto io stesso madri snaturate durar 
allo scempio dei masiti, dei fìgliuoli, 
ed anche al proprio con quella festa , 
diletto ed esultanza, onde altri va a 
cinger coronffHn Campidoglio. Aven- 
done adunque abilità , e dovendolo per 
obbedienza alle leggi ed a me, fo' senno 
e ti marita , ed io condonerò all'aià i 
tuoi vaneggiamenU. Imporporoasi ia 
▼otto a quei detti la verginalla, a non 
vaneggio , rispose , ne parlo per fer- 
aatiao, ioa si par qaal lamo dm mi 
▼iea dall'alto. Or di, so io mi fessi 
impalmafead na aiarlala» Torraacà abe 
vanissi msaoalladattfedefEtaaaiai 
oso prsiaadsia ebo io aaa alia alla 
premsssa col re del cielo a deUa tarra^ 
col saato ad imaianalai» a eai cflM 
aniaia, eorpo a aastsaaa* psvohb ao 
cba BOB pad feUirmi ab orn, abami» 
ed è poiaamaaoaaarvaramitaldapo» 
sito«sbio al giano deUa gbmtlBia*? 
Ed lo potrai aaa aba riaolvem» pai* 
sarò di maaaUarsBl di taamtaifedailà, 
per BOB dir faHaate? E a Imam di 
numi dm haaao oaaU, a aaa vaggoaa^ 
maai oasB taaaaao *, di aaml di lagao 
e di marmo , insaasati » bnglardl, ride- 
voli, lavoro oaienaMBlo daU'uomo'» 
a franto d'uno sposo tartiao ( feraa 
mfo oppressore e cameflee va glorao) 
riatmsiefei alla gloria di esser sposa al 
vero IHo, e invidiereimi il maggior 
beaa, aaii il aolo bene * cbe vi sia? 
Oh quanto non sarei misara^ e in va* 
riià da compiangerei Imperocché tutto 
mio sarebbe il torto , mia la iattura , 
mia la pana; e qnal Dio cbe dallo 

4. PuliQ. enti, T 

5. Ibid., tv. 

6. Loc., xvin, 19. 
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pMre niella * figliuoli ad Àbramo, 
altri arrebbe a sò dintorno di me più 
teneri, df me pià fidi, di me piùeo- 
raggiosi , e tali li avnbbe , qaai li 
iratene , figli , amid , rmriÈL Del ebe 
può alieni prosra, o S4|fiiio, il veder 
cfiieifia t mnMpIktn i eriitiiiil a 
nriMfi eba voiae raddoppine le itragi, 
ne cereale il piA pieno atemilalo, ne 
li vorraMeipai ioéiioal aonereqne- 
110 è laMo vara , ebe già di etiiliani 
aeno pieoe le eilil , le eaaieila « le THIe, 
emellidl luonililBaoiolio lefeaire 
aftoUe noinie , e neo peehi hanno 
aedia eande, e m moo molli aneor 
sella faglia; eeialeliè po&aaaerini ohe 
il sangue Ohe ne venale è aamaiaa 
d'altri crIstiaiL AbUanai dooqae i ve- 
ltri Iddìi gli omaggi dei credali , ma 
Mi miai; aneli al talamo ehi M 
eppwiia, uè sa lo gioie dall'innocenza; 
per me non ho che una professione , 
nn culto, un vanto; la professione del 
cristiano, il colto del vero Dio, il vanto 
d'essergli sposa. Anticbe protestazioni, 
consuete iattanze , esclamò Saprizio , 
con dispettoso cipiglio , le quali sfu- 
mano alla vista di una catasta, o di 
una lamina arroventata ! ma non vo' 
aver di presento la crudeltà di venirne 
alla prova con te, che le ripeti traso- 
gnando. Oh perchè mai, ripigliò Doro- 
tca , proroghi il giorno cui mi auguro 
e spero di pien trionfo ? Arma , arma 
tuo satelitzio, accendi un rnj^o, parami 
innanzi, quanti più voi e sai, ordigni di 
morte , e so trepiderò , vacillerò, dirai 
che son dissennata , o cho trasogno . 
Non pati più a lungo Saprizio il parlar 
della vergine , e se la levò dinnanzi 
ri>oIuio a cimentarne la fede cogli 

■ 1. Lue, III, 8. 
3. Psalm. XVII, 'iO. tTT. 



acaltrhaenll pM toi , ben comprenden* 
do che egli era a dan alle radiee chi 
voleaae guasto N fhmo» deb la co- 
eterne net aerfoare verginità. Far tal 
guisa Saprkio li eonleeaò impolenie e 
imnovera le finneae di Dorarne, il 
ohe tome a un dira ohe le verghw 
dMMO e enalodi merav^lloianiente quel 
primo (Imito che ebbe collo dalla medi- 
tallone. Me plit non v'era poia perM, 
nò libarift, né leempo dille hMidie ; 
eonefcMrieBhè H govenielorale deaee fai 
arbhrio di mi, eon-eni ami dlanii 
indeiiaio, pmhè fiiewi era open di 
espugnarne le fbrieiia,ende il tenee 
nella fsde del Nmareno. 

Vhravano in Cesarea dna codarda 
Cnalne neoeie Criaie e Geinste, le 
quali pane aedotte da rledii doni, 
pene enerrite alla vbta dei supplicil 
aveano vilmente rinnegato il Vangelo, 
offrendo di bel nuovo incensi agi' Idoli. 
E siccome una colpa è sdrucciolo ad 
altre, anche più gravi, così entrambe 
presersi di leggieri a carico di con- 
durre Dorotea ad apostatare. Oh quale 
scellerato artificio t Qual trama iniqua t 
Forse non isti scritto che quanto ò 
facile coi buoni aver bonti^, altreiianto 
col perversi il pervertirsi*? Onde avrà 
dunque lume Dorotea a conoscere un 
pericolo per lei sì nuovo ed im pen- 
salo? Onde la virtù di scamparne, 
senza avorio prevenuto? Ma può egli 
chi medila lo sacre carte esser mai 
collo alla sprovveduta? Forse non è 
l'ispiralo volume simile alia torre da- 
vidica, da cui pendono mille scudi e 
tutta l'armatura doi forti'? Hn qui 
apparecchiato il cristiano pel di della 
pugna* a difesa del capo il cimiero 

3. Cant., IV, 4. 

4. Ephe*., ^i, 18. * 
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deTla salute*, a sicurezza del petto la 
corazza della giustizia*; qui a riparo 
ed ornamento dei lombi l'interzalo 
rioiiglio della verità', della fortezza' 
e della purità': qui lo scudo della 
fede a respingere gli strali temprati 
alla fucina dell' iniquità*; qui la spa- 
da della divina parola ^ a sconfiggere 
d'ogni fatta nemici. Diremo or noi che 
Dorotea non abbia già presa cotosta 
armadura', anzi non sia come un 
campione che tiene in pace ed in si- 
raro' quanto gli fu dato a guardare ? 
Eppara ni» nea d Tola? a che il sus- 
sidio d'ami al «alida od uscir eolla 
palflw da tanta inaidial A «llivarsi 
iolMi l'animo di DomMaa aftmrno 
sulle priosa le due apattaHieiainHila- 
ta riUssina stima e pnCoodartreren- 
n, aiutandosi l'an di piÉ ebe l'aliro 
eoa nitla eortesi vfleii a ooaTeriire 
4wi sensi la amlekafile leneNna. 
Facendo le irisia d* esser ii||»aieaniii 
ed ai piacere di lei ne apiatano l'io- 
dolo, le roemime ed i eestnmi ne 
Intestìgevano; e bsnehè vedssserie el 
iNrma e larie nella prelMsion dai cri- 
stiano, pure di perferiirla come e 
qvsndo ebe liosse non disperaTaoo. 
Dorotee intanto non si addava dsU'in- 
gairao, e TlTesdo eoo esse loro a si- 
enrtà nei consueti esereisii eeniiaua* 
VB. Qnand'eeoo l' nna pensando sTer 
con questi buona pnssa di tentare la 
vergine, diede opera un £ a stornar- 
nela eoo artificiato scioperio, sull'av- 
viso ebe condotta una volta a non 

1. Ibid., 17. 
2i Ibid., 14. 
8. Ibid. 

4. ProT., xxn, 17. 

5b Los., xn, se. a Qng, hom. IS. 

e. E|;h«k, VI, le. 



curarsi del poco fosse già sul lastrico 
a non far caso del mollo"*. Accorge- 
vasi l'altra del turbamento di Dorotea, 
e garriva la compagna del mal giuoco, 
ingiungendole di non togliere mai più 
Maddalena dai piedi del suo diletto**. 
Dava a queste parole in un croscio di 
risa la prima, e cotesti pure essere 
stati, diceva, suoi sogni in gioventù. 
Saranno tali ancor per costei, l'altra 
ripigliava; ma perchè svegliare chi si 
delizia nel sonno? Non vedi che la 
meschina ignora perfin d' esser nobi- 
le, ignora d'esser ricca, ignora d'es- 
ser bella ed aggraziata ? Eppur sono 
cose che tutti sanno e tutti veggono. 
Pensa poi se mai comprenderi di aver 
perspicacia di mente, fMHlà di me- 
moria, bontà di cnste, e tanta genti- 
lesie e soeviH di nwnlirs da rapfen 
eUnnqoe ebWe le eofte di eoDoseerle. 
tese aneera un pfoeensolo, od nii 
patrìsiol ma di ciò non debUsnm sto* 
pir noi ebe viviBuno pibenni bi egnel 
eeettà, e tansao ansi si slolle de le- 
eereelo a gian ventnni: cn.pei^ 
debbiemo ssperiindeefliDsibnmer^ 
tali, pereM provvidero al nostro me- 
glio eoH'eveme rieendelte e riveder 
le Ines. Senbbe forae ita più elira eoi 
suo din, se Denise piesa da ssnin 
iadigosaione wm r avesse huarrotla 
con quarti eeosniL B Uno e qnsndo 
ebnsersie voi, nen so ^nsl ptt in 
pervene. ed taMsnsate, le asta paiien- 
la! E fino a ^uendu perterè bi pece 
aMktte bestemmlel Gbe si eequeii il 
7. iwd., n. 

fi. Ibid., 11. 
9. Lue, XI, 31. 

10. Eccli., XIX, 1. 

11. Lue, X, 30. 
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n?iglia, peniib MBtaetoflitlaiiMt 
dèi nond»*; m ebe oià tffeiga di 
voi ohe Bs godeiasinibeMaeib tali 
Ì6Q0IM mi Mina di laaaipcioaio» 
Seiagnmal Uq Dia vi afaa eMMMia 
aHa THa, a apanorl il eiilo^ a degoMa 
d'osa alarla hnaon^. a yàk folHia 
la nona e rMèrao, a peaa tetaral- 
nabilL Gha piAI in qial Bla afafaia 
«1 pidn, nao apoto, u Malia, w 
aaiieo • ad ar alMa mlnfaiimia oriia 
a deraNiia. Dota flb qialla paaa th- 
baidefala, eba di tana aapnffaaa* 
agafr gattMnlo dai i«8lt Data b 
fteaa drtia aNanagtofa, aba addalaita 
agai pKh darò indiat Data l'Impala 
dei candidi aflirtU, dei eaitiMimi deti- 
derii, dilla estasi soavlmimaf Dava la 
care memorie dei passato, do?a il 
sorrisa deH' ayvenire ? Avreblie più 
detto ; ina ecco le doa donna darai 
dsUa mani sol capo, e piangere a 
sgorgo, e framere e disperarsi : ed ec- 
co Dorotea quanto forte al resistere, 
tanto abile al persuadere, uscir dal* 
l'arringo colla più compiuta vittoria. 

Andò per Cesarea la Yoce dell'at- 
lenlalo riuscito a fine contrario, e ne 
stupirono 1 pagani, no furono lieti e 
inteneriti i credenti . Bastò , perchè 
Saprizio, recandoselo a gran dispetto 
no infiammasse sino ai furore . Chi 
poteva impedirlo dal prenderae la più 
atroce vendetta? 

Oltreché il comune abominio faceva 
della religione di Cristo un delitto di 
morte; avevano i pretori autorità (tanto 
erano tirannici o sanguinari gli editti ) 
di scegliere ad arbitrio quel genere di 
supplicio, che sapessero più tormen- 
toso; ondo avveniva che ne esc(^iias' 

1. Ioaa., viti, 12. 



amo lampia « 
dilMinMrfian digli Dii adiHa patria, 
aa lo iUìNia goha adimafD l'aoofa 
dai prtaria abana dall'altra. Dal aba 
oa wgttifa la pi4 ballala viiliilnin di 
^oaUa gioUlda aba mm è ignota ftno 
ai barbari, parmanin da aba vmhiora 
indilla alla aiama faità pma al tnllo 



a flA opinala pativa abipiv 



,aaMK 

é inrpi a priinngma aanutolne. Man 
Mbè pMnto Sapriiio ad appigVani 
agli osiromi volati dtf lampi a dal ina 

grado preferoDdo i più crudeli foomaol 
e tmanlanti. Cuocendosi infatti della 
naia prova delie due femmine nel 
pervertir Dorotea , divisò di valersi 
dallo medesime aoebo una volta allo 
stesso iniania; ealladiSvania che dove 
allon dovevano aaia smuover la ver- 
gina aon blandiste, e conquiderla con 
arguzie e sehernimenti , ora essa stessa 
si desse per vinta alla vista di quelle 
pene, a cui avrebbe le altre sottoposto. 
E acceso incontanente \m gran fuoco 
intorno a caldaia assai capace, comandò 
che quinci entro fusser gittate lo due 
donne insieme avvinte, se non più a 
sconto di lor dappocaggine, almeno a 
sperimento della riabbracciata fedo, o 
a terrore della veggente Dorotea. Ma il 
doppio disegno di bel nuovo gli fallì; 
conciossiachè mentre aprivasi l'acqua 
ad accogliere entro le fumanti bolle le 
allor rinate alla fede, non grida, non 
sospiri, non lacrime, ma lieti accenti, 
ma voci festive gorgogliò il liquido 
bolliente: onde che Dorotea , tanto forte 
dapprima, più forte rendevasi a quel- 
r esempio ; e più ammiravasi delia man 

2. Philip., IT, 7. 
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divina e più rendeva grazie per quel 
trionfo , quant'era più conscia dell'in- 
fBdelLi e fralezza delle due martiri ! 

Ma tale Qoo era Saprizio da qnetare , 
nò da cedere, e manco poi da darsi 
per vinto. Il perchè ebro d'ira la più 
feroce (mirando unicamente all'aposta- 
sia di Dorotea ) ripensò quali i supplizi 
che, meglio che a dar morte, fossero 
atti a prolungarne le agonie, facendole 
aiiaporare a lenti sorsi: e parvegli da 
d6 tt omHMto, onde senza indugio 
M toamib h prova. Ma forse sarò 
ti iMfliefodi prMMarri il trirtespet- 
tM0lD di ddiMis OMBledi piedi stretti 
dt fini, del ftoteMmitM del tcBdlBi 

• MTfj, diiMMslii tpMUiodiei, dello 
•piMaM dal Mogoe, oBde mio m 
SeprW» pelei tnr pewrto to T ewc ea d o 

• rriMeae ToHmlt OpeMle foi mnh 
penan li dlphiiifi di pMt Aaearte 
dMe al MMre corpo tfM doMiilat 
BeeOvi eb'em ftiaol ctfaNeao eooM 
aopra gumeMi di reao,o meglio eeiM 
iteekimiMllaflDiMoeMilaMa^ tana 
aereiilll aulla froaie.m «i eoial ri» 
élNi lo loriva voHo» taneggiaBdoal 
aio Spaio ohe tmratan il delWe loff^ 
MMI al eredi. 

Se m ohe ora pnpriS dii nnpl 
(e lo sari foff» di talli) ^dofopM 
gii eoimi monraiaaro IM ed lo? liei- 
bili, più dovessero rooMpHearsI gli 
sforai di soggiogarli, il perchè Sapriaio 
sempre deluso , non mai vinto ( repo- 
laodo all'uomo ciò ch'era virtù di Dio) 
argomentò che chi non fu potuto 
smuovere finora dovesse cedere final- 
mente 0 per fralezza , o per istraccio, 
0 per isaoimento: quiodi alle verghe, 

I. Pula, czxi, 1. 
% IbiiL, 2. 



alla vampa d'accesi torchi dannata obbe 
la vergine. Insensato, che non sa[iea 
non altro avere in grado , non altro 
bramare cupidamente i cristiani , che 
il far ritratto nel patire dal lor Gesù, 
ed esser un nonnulla l'esterno fuoco 
a fronte dell' incendio che hanno di 
dentro t Ma pure quanto più Dorotea 
era tetragona ai tormenti e lieta del- 
l'esserne fatta degna, tanto più inca* 
parbiva il tiranno , e indracavasi e fre- 
meva : per lo che a prova estrema , fe- 
eesela trascinare dinanzi livida qual'era 
pesta, piagata, sanguinosa , riarse. Come 
ehho «i sao cospetto la tHitaM, raO- 
garaodala a iHica ( tanto i paitaMBII 
rafiiii makencia o defmnaia I ) le 
moairò oan «n eoial ghigno anaro di 
potere ben Bollo eopai di M, ae n 
Sno A aii a a r aa d o raiea eendene: pei 
f aÉ la nd a la una gnaideHin In torlo, 
qnaala aagno di eaaar tordo odtinao 
aHa ciannia ; orni la diiao, aeno 
ftiddo ffl tenia oaUnaiiooe: nnindi i6 
mutm nes raeeelil il aenno» naa 
pidfò plÉ innaui te ma halbenaa, • 
airal (ao por hi carabi) una pronta 
morte. Brillò per rahite inenarnhil 
gtoia i snelle perele la ▼argino, o 
laeeet U tndo ano daholi fmio, o rin- 
ftaneando lo tpirlio : e Se Ter», con 
affnioela lena setash , che quanto ebhl 
nel desiderio, ai arferi, che qnenlo 
sperai, io pure ottenga, che quanto 
enei, siami dato a godere tema Sne? 
Oh me felice i Or mi soccorrono le 
mirabili cose che udii della magioo del 
Signore *, e già mi tnrd:) di porvi il 
piede ^ e già svengo ' (in d'ora al pre- 
libarne i godifflenll Oh ! qaivi no, che 

8. PiNla. uaniii 1. 
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non ha più pteto *, aè daolo né 
trisiWft *, né l«iMbra ob flMTli ^ fM 
pinne irane* per noi nmiin^ m 
éelltfe elM in ewr dTiiOBo mai non 
aotnroiio m imioMiin bonift gin** 
stkia e paee, e Ime iBaaMtMte *, • 
▼ila iiifeniitaaial Oh la cara la 
dotta iinofa,elie or nltoii.oflipri- 
ilo I Quella di votanneoa al aleio, di 
irader qHifi il mio Dioa fimalialNeii 
qoalo appaMo ogH è*, di eeeortiartla 
a Ini **, e di traafbrmarmi nella inuM- 
gilM eoa ** eieiaa, alia gloria di lui par* 
taeipaiidot 0hmaiiaata,aa qwltaMD 
di fortana, dia «bM in doM pooM^ 
mm MlirainiDf air atto d'imporporar 
la Màlica itola** nel aangnadall'Agiiel 
dirioo I Oh si che allora mentre il 
eieeo moodo loi terrà per moria io 
tiftò mutata (piesta morte continua 
te uoa Tiia immortale , e cittadioa del 
eMo e oampifDa degli Angeli, menerò 
aemplternc carole nella pienezza dei 
beni e della pace Volea più dire ; ma 
noi permise Saprizio , il quale balzando 
io piedi, e sbuffando a fno'di furioso 
a restar scema del capo la sentenziò. 
Oh fede inconcussa , nh fortezza incrol- 
labile di Dorolea ! La quale, non vinta 
a lusintrho, non ispaurila a minacce, 
non frnnta ai tormenti , più presto 
stancò e disperò chi pur volea com- 
muoverla, che invilire a fronte d'altri 
supplizi, e non per altro della vicina 
morte s'allegrò, se non in quanto era 
indizio del mancar l'aDiiao ai caroefici^ 

1. Apoe., sxt, 4, 
a.Ibid. 

8. lUd, XXII, 8. 
4.1liid.,& 

5. Tbid., XXI, 4. 

6. I Cor., n, 9. 
1. Apoc., XXI, 23. 
8. I Imo., ih, 2, 



0 rarmi al manorlirla, amd ohe a te 
la coilaMEa. 

Aodiva tataolola fwglM al mar- 
tirio, bob cono wrao alla pena, ma 
oona mi vluilora alla oofona, o il 
popolo traeva daltootteiDeo dai trebbi 
a fedir lo ip maeo l o, m pura Dan 
MOfD f non UMBo por6 ooiBpaiiliiia- 
Tole. SnipinM ataMi di tanta fianam 
m giufiiiiim H NBHBy aRfi moafan 
lo.bifli merdad; obi imprMava atta 
teMliatrteo dai «imi, obi q«aeU dtoeni 
già YaBdittti;poafaienMibiiiiMiidl 
VMMva M Doo* Targogoaivaao iianh 
IM di Ihr la aonta a inaili vftlima; 
ma piA liradanm) cboWbnbillaad 
inerme noo tremino di lor cipiglio, 
oè di loro armi, né di lor ferodi . 
Tute erano ignari di quel mollo che 
poote ohi Dio francheggi " ! E mollo 
in verità poter doma la vergine, aa 
le dava l'animo, non che di reggere 
impavidi tra'sooi carneflci , ma di con- 
vertir col pensiero l'apparato ferale 
nella letizia di cerimonie nuziali 1 E 
già le parea nelle faci, ond' ebbe arso 
il fianoo , ravvisare le sacre tede, sim- 
bolo dell' affetto inestinguibile; e nel 
reriso ordine di Saprizio il pensato e 
grave pateilio assentimento; e nei giu- 
stizieri che avea dintorno i fidi para- 
ninfi, tanto necessari al rito; o nelle 
scuri, ond' erano armati, la sacerdolal 
bipenne immolairice d' uoa vittima già 
designala. E tanto andava in dolcezza 
con queste fantasie, che figurandone 

9. Ibid. 

10. Cor., ni, 18. 

11. Apoc, VII, 14. 
1% avp., lu, % 

13. S. Grog., hott. VI. 

14. Sap., ni, 3. 

15. Philip., IV, 13. 
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altre alla mite, m più vodeanbla 
strada, né i palagi, né gli ardii; ma 
le pareva avorilfaiaiiii e Ylali a vanieri 
e ftutleli , doYB onbra pmialM^ e llre- 
aelMaii fiorii aiarìati, odoraal, e 
vaghe mele naliira invilavaoo eoa 
mingile ineaiito a praBder qnifi deli- 
iloao 8ogiÌorBi».E ai viva era IIoum- 
gina di intagli onaili, ahe ne parlava^ 
eeoa di odea vara e preaente; code 
UDO dei cimaianU, noa ao ae a giooeo^ 
o par letmio, ne la pieg^ ad oinìrgU 
di quei poni» teaUwM gli aveaaa eoltL* 
al dia riapoodava la vargte di ataro 
afldBUO dd ano Dio di polari qnanlo 
prima aoddisbre il biaoMao etaJedttore. 
E continuando sua via , e di quelle 
vìaloni lelisiando, coU'eroiea fortezza, 
che sempre ebbe , siccome un giglio 
riciso in sullo stelo, decollata si morì. 
FeiicOy eho da queir istante le fur din- 
torno a maniera di valletti gli Angeli 
santi , fra' quali un graziosissimo, cbe 
le si profferì pagatore in sua vece della 
promessa I E fu da questo , end' ella 
raccolse quel terzo frutto, che mai non 
verrà meno; ve' diro la gloria di un 
patrocinio, cbe le moltipiicò gii onori 
del culto. 

Era il beflardo cbe richiese Doroiea 
delle immaginarie frutte , un cotjil gio- 
vane legista , il quale non si peritò di 
luesccre ai gravi sludi della giurispru- 
denza un sarcasmo, perchè s<Tpea di 
lanciarlo contro la religione novella . 
iNò il frizzo, benchò estemporaneo, fu 
cosi di passata ed a caso, che ei lo 
mettesse tosto in non cale; perocché 
avvenutosi indi a poco in altri suoi 
compagni lo strombazzò sghignazzando 
a guisa d'una prodezza, e parca vo- 
Icrno vanto di bell'umore , e per poco 
aspirava alle ovuziooi proprie det via- 



dlori. Sa non elw mentre feeofino a 
gara a obi magUoira loro sapesse star 
sttlle berta e motteggiar satireggiando ; 
aoao vispo ridante gentile nn gamnod 
vsBioso venir loro presentando nn ea- 
nostro eon antrovi pomi a resa oIm 
paraan colto di recanlo, aggiungendo 
laaonioo, esser denodi ]torotea.8inpl 
dd massaggio, atnpì dd meaasggero 
il ginraccoanUo; stupirono tatti» e a 
gran ragiono , d'un dono tanto intem- 
peativo fra ^ airidoffi di nn verno 
orrido di nevi a di brssae dgsnti.Ma 
qni non fti Ino d esmWo dm render 
vdlo la vergino d dileggino: oondos- 
siaaUnoi paga d'nn miracolo che non 
tornassoa bea ddl' anime» qncsto pnro 
impetri; onde cbè riusci ad un tempo 
nel legista 11 vedere le fratte» ed il 
rendersi cristiano. Oh ! fortunato, cbo 
ritrasse la vita donde doveva più spa- 
ventosa morte; fortunato, che dalle 
tenebre venne alla luce , e da derisor 
della fede ne diventò tal campione, che 
indi a non molto la suggellò col sangue! 

Alla divolgazione del qual martipo 
di TeoQle (che tal era il nome del 
giurista) fu grande la meraviglia nei 
più, non poco dolore de' suoi più in* 
timi, comune a tutti il prenderne ma- 
teria di lunghe collocuzioni. Solo i 
credenti già testimoni del fatto ne fc> 
cero allegrezza, e ringraziarono Dio 
dell'aver con segni non dubbi resa 
loro manifesta si presto la santità di 
Dorotea. Per la qual cosa , oltre al 
cercarne le gesta per tramandarle ai 
posteri , posero eziandio ogni stu- 
dio nel segnalarne il sepolcro. E sic- 
come non corsero dalla morte di lei 
neppur duo lustri , che già sedeva sul 
Campidoglio regina del mondo e vin> 
ciirice dell'idolatria la fede; cosi fin 
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da quella prima Mbertl e imliMlelià di 
nrilo ì popoli te tifimufoiio omaggi , 
t ne implorarMio il potradiio. MI quo» 
sia ttnemioM ebto luogo soUaato 
nelli 8M lem natele, o ira le getti 
eootenilne; wa irareò i mari, vareb 
i nooiiy e rieofondo In Rema (noa 
|Mi aMenra A errore, om di TWliè) 
ieoiioM, steUMÉ • InefeMite, and6 
dHhiM nette lemMe GallteenelteLa- 
aiiante eemma. Laonde «eoe di tanta 
altin teeNlo veiYtoi, eoel pure ei ar* 
ymò di Doroiee, ohe il none di Lei * 
▼ifriMje netta ntemofli dsi aoaoM ba* 
nideno^ eialtaio, e rlverfiab Del etia n* 
Steno monamentl perisatl e i teapH 
da tei tatuateli, e gli altari a lei saeri, 
e H ooBsaeto pio rilo di benedire le 
aMto a rieordailone perenne dell' ope- 
rato iDintcolo. 

Ma chi dirà poi le singolari grazie, 
e f cumulati favori, onde fu beoigoa 
impetratrice a chi V rnvocò? Oh quante 
giovinette col lume dell' innocenza in 
fronte, con parole candide affettuose 
sul labbro, nuove d'ogni insidia, e 
più del come nllh le tenda, strappalo 
non avrebbero dal loro capo<]uel serto 
di lìori che l' incorona , se venute a 
mano d'uomini tristi, simulati, disso- 
luti, perversi , implorato ed asseguito a 
difesa a sicuranza a salvamento il brac- 
cio non avessero di Dorotea I Ruppero, 
vero, in lunghi sospiri, lagrimarono, 
trangosciarono : ma una repentina 
illustrazione chiare le fe'del periglio, 
una subita fona le rinfrancò; ebbero 
ad un tempo a premio e corona le 
dolcezze della calma e le gioie della 
vittoria. Dove poi lascio tante frinciullo 
castissime, le quali tennero fronte ni 
pravi inviti ed agli illecebrobi eccita- 
]. Ecdi., xur, li. 



menti di aoiae bafaaete, e meglio 
aameto etara nei toro eanei eeliai» 
nn tono di pan nwllto ed inllBffn|o^ 
eUn abUgItaifi e enpnUre eoi Irnui 
Mte ter eolpef DifeqneUe natan- 
■ine» ohe nel coperto toienio di wm» 
naHan fTlnoaMl d'ogni tette Mn- 

panno » n IttMta tei» te prova, a gntan 
di CMita • CalUate, ef ite e n d ue aa w 
snHa dtoina vtat Itepve qnergfofoil 
beMi andaei tiaoolad, aopn detonali 
tornò di iteando fwl dardo €he^ cena 
TeoQio, eoaglterono te dbpngiodalte 
teda Y Me sarebbe nn andare te taMo^ 
chi dir dovesse te copte, la varietà, 
reeoaltenu di tatti quei beni e doofc 
0 vantaggi , onde Dorotea arricchì r^ 
colmò prifitegiò chi ebbe in lei rlpoate 
ogni fidanza, dandosele interamente. 
Bsstici che le conversioni che operò 
vivente furono come preludio ed arra 
di altre consimili , o maggiori , le quali 
nella lunga sequenza dei secoli accad- 
dero, quantunque volte fosse per se- 
guirne onore nuovo alla martire , e 
durabile edifìcazion dei fedeli. 

Se non che , surte col volgere degli 
anni altre cospicue vergini ben degne 
di aureola, e scemata la divozione 
verso le primitive , pareva che molte 
invine eroine non dovessero più , corno 
prima, venir rimemorate. Di tanta 
martiri infatti che sparsero il sangue 
per Cristo, quante non sono ignote 
ai più? Quante delle mille vergini, che 
a costo della vita intano serbarono il 
loro giglio? E quanti di que prischi 
anacoreti, che popolarono i deserti, 
più presto angeli che uomini , so si 
guardino le virtù, ma uomini vcm- 
mcoie nelle au^lc^ezzc del vivere, nel 
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iute «NMiMio, Mi soggiogale la ri- 
.MtMt Mimi Hi tfò MB doveva 

htm éovuio aUt we . 




mnllito • fMto. 
«la Mopo elN fi^ vii gii Mie 
«1 MMe, ìM tmà iHMWi •h^ 
r^iiMMI vitalizie 



éà loÉMl gli ahri, M fti t ptMvail. 
■eate di aedami MMnrt> A ìIiìuìiwb 
paté solo degli ollW, diWMdM te 
illustre te la tebiara di cU arrlNhl 
la acieoca di olili verità, le aiti d'altri 

a «MÉ» di Mirtrii pM- 

M mmù dagM di ptla ed 

onorevole ricordazioM vuol repuiarsi 
4Mir altra ( beoebè più pieeote ), la 
qwle pese l' iagegno , l' opera e le so- 
stanze al morale miglioramenio del- 
l' omanità. E fu appunto tra le file di 
questa che sursero alcuni *, i quali 
punti nel cuore dalla crescente corrut- 
tela , e dallo snaturato abbandooo delle 
zittelle del popolo trassero ( spirati dal- 
l'alto) da queir ìmnoenso oceano, cbe 
è la caritè, una fontana abbondevole 
d' acque salutari e rigeneratrici . E 
questo operarono, gettando le fonda- 
menta d'un Sodaliiio, che s'informasse 
da carità, di regole semplicissime, di 
pratiche virtoose, di oeservaoie edi- 



flttiive. «ifftmatiiilftit Inlle Mila iea- 
teUtMlt MriiiioM. blitgto vefMwoia 
santo, eoBM il prìDeipip, onderapipolla ; 
ìsUigto MBiMml!fli«d0dibeBi,eh0 
impediUv» di jmII» M|M le «ptui di 
cacHà^ V^inlib i9l piMifM ioiMidi- 
mm dei foodaioffi era 9 vtleni'dl 
pie dMM lènM • HHH promi Mi teM 
(eHe «lei MK«iMiM»edovMqM) 
per wntìmte le iMifèiMelw •ve^aefo 
pivM Mit vìe.«perl«padii«cMiiii 



paiMie iBftflM lai» «Heio 
akmkè dTiMbye fon %Mllg di 0^ 
roM^ ettaio tliiimn rinvlm werti» 
a gwtrggllrigii della Milk oeogii»- 
gMdflMiiK H MiMlgHn ftiMito; pano» 
ehè In Mpi, itw «mHI» e yHì dU 
pe|0lf Mft è ptt Jt iBdii IM I OMMI 

4'one. li MiMleMi aoMilft. le vioiià 
daliileae, le tarpi MgataMne, em 
il mm fMlè ereielie m1 
» ta <■! Mii leggi» MB 
eMraBEe» non premi, non cenobi, mh 
romitaggi, ma la sola virtù affrancava 
I eredenii dall' insodieiersi come cbe 
sia nel aeoelo . Oltre e olà, la aeeltt 
d'iita vergine nobile, rioea, avvenente, 
orfana, tentata, vittoriosa, gloriosa fu 
tanto più opportima e commendevole, 
in quanto dall' un dei iati forniva essa 
stessa esempio luminoso ed eflQcace 
del come debbano le giovani gover- 
narsi a fronte di non cerchi, nè voluti, 
nò amali pericoli, e dall'altro poteva 
aiutare di lumi, d'impulsi, di grazie e 
porfln di miracoli chiunque ndatamente 
riposasse nel patrocinio di lei. Imperò 
in quella che gli uomini levavano Doro- 
tea ad esemplare di verginità, a modello 
di virtù sublimissime, a potentissima 



I. I cac«rdoti Conti Basai di B«rgarao , {■iitutori della Pia Opera detta di Santa DorotM} 
U quale dove attecchì , menò fratti: dOT« diléttò del primiiiTo laccbio, imboszacohU 
bEBiE I, VOL. Vili. ti 
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afvoetli Me ffgN» M popolo, tm , 
noia Arasi t pochi, rienm hMeosi 
ilninni e ilorf, M ara invocala m 
pndy amata con aflteiapa di coova; 
alia è «piamo H dira et» la Mia aako 
qoal fano fìrotlo, eba una fila iaaol- 
pabila, una morta pradoaa la maritò. 
'Diiwao or noi aho aodcalo vob ala 
bel rhmo, a iovaro defilo dte elM- 
dioa del aielot Eaao io molla mairo- 
poNo iilmlri dtlioaiitielio terra durila 
sorgere oo allara aaara dia HinifO di 
Cappadoeia; aeao 4|iiÌYÌ attorno In ytti 
ordini proetrate spaaehialissime matro- 
na, donne piiKime e tenere titlalle^quali 
-ad aaeendersi di earttà operooa,fBaU 
-a apoeehiarsi nei virgioali propositi , 
quali a dedicar le primizie di aflétti 
spontanei e di sensi indeflnibili; eceo 
di costi partire , altre palpitanti di ma- 
terno a moro, altre giurate a non man- 
clievole sposo, altre con nuovi germi, 
con nuove impressioni di religione nel- 
l'animo, tulle poi legale da un vincolo, 
cooperanti ad uno scopo, foni della 
celeste assistenza. Nò questo è ancora il 
tutto. Quante colombe , la mercè del- 
l'istituto, non più preda di sparvieri 
grifagni, d'avvoltori ingordi; quante 
agnello non più ludibrio e pasto di 
belve voraci; quante pecorelle sbran- 
cate erranti non più tra le zanne di lupi 
affamati ! Che più ! Mani poc' anzi scio- 
perate, inesperte trattarono abilmente 
la spola, la conocchia, l' ago, allessa- 
ronsi, incallirono nel lavoro; lingue 
malediche, mendaci, use alla rappor- 
tagione ed ai eolpavoli cinguettamenti 
tornarono a aosoienze , stettero a freno 
di oarità; amari nudati a aaHano. a 
pompa, a vanità, orini Inanailatl, Iniio- 
iati a ben parere^ ai anettarono a legge 

1. ROB., X, 1% 



di modaaiia o di aampHabà: wm pib 
abb^Manarati ofmaai, non cinebmi, 
iHmagN 0 Mairi; ma Mi dhn aa ra , 
ma oanvnoinll odamanMBii. Nonbaain 
«Mn. AHa viUa dIaiBMtf pralm», 
and tamoraggiaioda beo ai paleoo, dova 

daM di afftt oanai, 0 di lieeU patri- 
«Mmi, dato altra oandamoco oaao» vi 
ai raaealaawi inriamo • pmaro la vHa 
a baratela di lapinaVa dirari ifnola; 
o Itoffi para aiUi , aba rida aoriarn 
oapUt mar- piano rigira la doovo in- 
goia, crescere il nomerò delle volam 
a vita, delle nafiaia io probaikma. 
Indne se dal priaanloè lacito far ragio- 
m dall' awanin; non cosi tosto risan> 
seranno i cuori assiderali dall' oro « 
lafradieiaii dalla mollezza ; non cost 
tosto vaniranno le distioiioni odiose di 
Giudeo e di Greco * tra chi professa la 
medesima verità una ed indivisibile; 
non cosi tosto andrfi difTusa una sana 
civilià ( parto, raggio, riverbero della 
religione) che spenga le ire faziose, 
che ripari alle disuguaglianze sociali, 
che congiunga i sommi agl'imi, codcì< 
liando le ragiobi del facoltoso e del 
proletario , che sia guardiana di giusti- 
zia e di probità, promovitrice del bene 
dei singoli in quello di tutti, ispiratrice 
d'alte imprese e di sentimenti magna- 
nimi; non cosi tosto arriderà ai posteri 
un' èra si fausta e lieta , che la carita- 
tevole consorteria abbarbicherà, alli- 
gnerà, frutterà, e la vergine Dorotea 
sarà glarlaiae benedetta da mille lingue, 
io mille luogbt ad un lampo. Oh I sorga 
qnaat^aH lòilunatisaima, n« tome la 
stella dri mattino dopo nono nomboaa 
e Piera di aporanio, maooaao «l'olba 
che soceada a traebra ailauloie; sorga 
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iifTreltata dal concorde voto dei popoli, 
non che dai potenti prieghi di Dorutea, 
che ebbo deposto suo mortai Telo sì 
gioTinetla per implorare anticipato di- 
nanzi al trono di Dio il compiuto trionfo 
della fede t 

ìb è tmiio MMi ebe ronikm mia 
doi» VtHtù Tolo tww Vtrmtìn 
si rtoondnet a gmlPerm, cIm rin- 
chiudo lefWMMnHqoitdlIloroiea, 
imleo aacfo afmo delf InvilUi ifoiot. 
Oh quale divario tti IóIobAo pvAtee 
e qaeUo dei laartiri! Pendono dello 
prùne scudi, mberghi, spade, corano, 
aeenri» o nRlo gnornocUoniMeBia 
tndU, hidU di lagnott pofoH, di sof. 
slogalo nailonlfdlcoQoegnlloYillorie^ 
leddoTO non eononoHaalifaahannde 
cesa a Mdo ceneri: opporo qniilo 
ooea a qaesto ceneri ecnolono« com- 
nraoYooo, consolano, firaneheniano 
chi In loro confida. Onde pertanto le 
sofframene virtù ? Mon alinmde per 
fermo che dall'essere slato on giorno 
lempli ' del Dio vivente, non che stru- 
menti a vincere le battaglie del Si- 
gnore , le quali non si combattono nè 
colle armi, nè coi mondani consigli, 
ma coi nndi corpi *, ma colle mem- 
bra macere, affrante , sanguinose, sof- 
ft;renti. È dunqae a ragione che noi 
coroniamo di flori, onoriamo d'in- 
censi , degniamo di cullo queste ossa 
e queste ceneri ; perchè soi^e da esse 
un grido di vita immortale, muove 
l'esempio del patire brevissimo, prende 
forza il magisterio, onde si condussero 
a salvazione. Oh I con queir animo e 
desio, onde andremmo a profana scuoia, 
accorriamo ad erudirci del nostro me- 
glio su queste ossa : qui, qui sta assisa 

1. II Cor., vr, 16. 

2. S. Greg., hom. 32. 



come io suo trono, anzi raggiante come 
in un santuario, la vera sapienza, la 
vera gloria; quei due inestimabili be- 
nefici, che il Naxareno dal cielo por- 
tatoci ebbe. Obi inlerrogbiamole queste 
oesa eaerato» a al risponderanno per 
tutto qnolto di Ooroloo, che non toltesi 
mai del servaggio dell* anfana parta- 
elpono ora, a coel dbre, di quella TirtA 
iacorrnttiliUo» che lo taformò ed av- 
TiTù: qnbidi la tngmtM che di loro 
osaa ddeieiinie, Tlen da quel Oor 
d'tanoeania che serbonno tatoro; il 
iopravvlfan alla toglnria dei secoli, 
della fitriaaia onda loelemioro quella 
morto cboè prtodpio ofonto di Tito *; 
la fcn ora ilon o dei popoli, del più pieno 
dieprano del mondo, detto eno leggi, 
de' snd piecerl delle suo ricompense. 
Oh I non ci dlscoeliemo adnn^ da 
qoest' altera, so non eonrintl di qnelto 
verità che ci apprende, io non fermi 
di gioverei di qnegU esempi che d 
pone dinanzi, se non preparati a ri> 
calcare le vestigia dei martiri. £ tu 
vergine Dorotea, sguarda dal cielo be- 
nigna a chi prono e riverente tributa 
i beo dovuti omaggi alle tue ceneri. 
Da queste, come dn cosa viva, par- 
tirono voci che ci vennero all'orecchio, 
partirono nuovi sensi, che ci scesero 
al cuore; su queste formammo i no- 
stri proposili, e stemmo a fidanza di 
queste per esserne osservatori. Oh ! tu 
adunque, poiché lo puoi e lo vuoi, 
aiutane propizia, soccorrine amorosa, 
proteggine infaticabile: tu studiando 
nella divina legge ne porgesti l'indi- 
rizzo, che ne scorgo infallibile alia 
mela; tu incontrando la morte rag- 
giungesti una vita gloriosa ed immor- 

8. loto., xu, <<5. 
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tiliL Mkì ili ■iMbl'inBais iteli 
latdMtf» èha ni pm f MÌmdo ffr- 
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uà Meli dèli» chiesa di Roma/poe- 
eeoo ttenanl sulle labbra del Santo 
i eoi è saeft l'odienii fBettvHà ^ E 

non è forse vero, o algnori, eHe R 
glorioso Filippo Neri tien da tutte le 
lingue salutato per apostolo di Aonaf 
Fra tanti titoli, onde si onora, di pa- 
dre dei poveri, di amico delta gio- 
ventù, di riformatore del sacerdoKio, 
di estatico, di profeta, qnello cbe 
sopra tutti primeggia non è forse il 
nome di apostolo, e di apostolo della 
città regina del mondo? Eppure qui 
la santità non fu mai pellegrina. In 
tutti i secoli presso al sepolcro degli 
Apostoli fiorirono le più eroiche virtù, 
u Iddio mandò nella successione dei 
tempi cristiani sessanta forti a custo- 
dire il mistico letto di Salomone. I 
tnonumenti, le catacombe, gli anfitea- 
tri, anzi ogni zolla, ogni pietra, furono 



• érito IUrtnw o dH singiie 
del erIsUanl. E qundo li éblen iel* 
r erede del Peseiton di Galilea si assise 
sul trono dei Ceeerfi penò in thMto 

non i fasci consolari, non le aquile 
sterminatrici, ma i manipoli dei gigN 
e delle palme, simbolo d'indeoenza e di 
sacrifizio. Aggiungerò che nell'età del 
Neri Roma ebbe altri santi. E per dire 
di alcuni, nominerò un Lojola, terrore 
deireresia, difensore deUa chiesa, mi- 
rabile fra i miracoli della santità: un 
Borromeo, modello dell'episcopato, de- 
coro della porpora: un Cammillo de 
Lellis, consolatore tenero ed affettooso 
della inferma umanità: un Felice cap- 
puccino, semplice, umile, pio, emulo 
della seraHca carità del suo patriarca. 
Eppure a tiluùo di tanti eroi fu dato 
il titolo di n postolo di Roma; solo in- 
torno al capo del Neri splende un 
raggio di quell'aureola, che intiera e 



* Qoeito Panegirico Pi racifoto ta Roma it di 96 ouiggio ÌW9, nella Chief» di 
a MMte dt YallìMlla. 
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gloriosi tmdii la Uranio di Pietro a 
di Mg. Etti dunqvOf o Rono^ ad 
iDeonirara l'apoaiolo infialo dal eialob 
ascolla lo ano ¥ocl eon lo quali li ao> 
aleura tobìt omo colla piaooiu dalla 
benodidoiio del vasfelo di CriMo^ Soh 
anUm fmmim «MìMa od oot , <n 
abìàndantitt btneàieiiouit évanoriii 
drilli otniooi. Soeeo qneala boM- 
diiioiio sopra del Mari qnaido MI 
teno bistro del aaoolo XVI apri gli 
occhi alla loca Dalla gontile Fioronia. 
Questa benediziooe santificò gli anni 
della sua fanciullezza e gli dipime in 
Tolto r immagine dell' innocenza ; que- 
sta beoedislooo guidò i passi della saa 
gioventù , nella quale meritò il nome 
di Ptjipo Buono, di giovine santo. Ve- 
niew ad voi y in abundatUia benedi' 
cUonis veniam. Per conservarlo al- 
l'apostolato la provideoza divioa lo 
scampò ancor (ànciullo da una morte 
inaùnente. La grazia celeste parlò al 
suo moro la voce di amore pei beni 
eterni, nò indarno. Eccolo in falli re- 
carsi io Iloma a compire l'opera della 
sua santificazione. Vedete, o signori, 
quanii sacrifici sostiene per albergare 
tra le sue mura. Rinuncia alle glorie 
dei patriziato, alle amorevoli cure dei 
genitori, alle ricchezze di un zio, che 
sei vorrebbe seco io s. Germano nella 
mercatura, ed erede di pingue patri- 
monio. Veniens ad vo<, in (Ufundan- 
ita benedicMonis evangelii Christi ve- 
niam. Se non che acceso di zelo per 
la gloria divina pensa lasciarla per 
evangelizzare le Indie; ma l'angelo 
del nuovo patto Giovanni il precurso- 
re, Visibilmente apparendogli lo am^ 
maestra delio slato di vita a cui lo 
dsstioa n Signore, e in pari tempo 
rivaia ad un degno figlio del dottor 



di CUaranlla coma Filippo in HKtso 
di qvesta dtlà dovea tnvan le sue 
India. Ob 1 oobilo, sublime missione t 
Obi diMle e penoso apostolato! Ben 
ooQVoniva che il precursoro dal Ma- 
itreno lastricasso il sanliero con ite- 
rato prodigio al nuovo apostolo: bon 
conveniva che sol Neri si ripotesse il 
prodigio del cenacolo. Rammentato 
come nel d'i della Pentecoste si apris- 
sero i cieli, e lo spirito di Dio sotto 
forma di un globo di fuoco scendesse 
in Filippo, infiammandolo per modo 
da non potere il cuore soffrire ì na- 
turali confini, onde n'ebbe allargato 
il petto, e rotte due coste. Rammen- 
tate come dal volto e dalle mani del 
Neri sovente partissero raggi di vivida 
luce, come dal corpo emanasse un 
calore, una fragranza di paradiso, o 
poi ditemi, o romani , se il vostro 
apostolo non poteva dir di sè stesso: 
Veniens ad vos, in abundaniia bene- 
dictionis evangelii Christi veniam. Si, 
venne nell'abbondanza dell' evangelo 
di Cristo, perchè qui ò locala la sede 
di Pietro, e la Chiesa Romana ò donna 
e madre di tutte le chiese, le quali 
non possono gloriarsi della cattolicità 
so non associandosi al nomo e alla 
fede di Ruma. Si, venne noli' abbon- 
danza della benedizioiia omfoliea, 
perchè Roma cattolica ha una siogn-. 
lare misaioM a coi devo fedebBaBia 
oorrispo^ìdere. SI, o signori , la catto- 
lica Roma poisWa dai dirilU» ba del 
doveri, mia delle glorie che tal mo- 
do speciale la dtitingiiono a l'oBonno. 

Fu dunque il Neri l'apoaiolo di Ro- 
ma, perobb na Utaistcd Idirttii, najnw- 
com»d6 i dovari, ne ropproseoiò lo 
gloria : Venim odoos. ite otaMAmlia 
òModlcMoNitaMmgilliaf^iaaNSMi. 
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So lorna sempre diflDcile racchiu- 
derò in brevi parole l'encomio di un 
eroo cristiano, quanto più lo sarà nel 
celebrare uo apostolo, anzi l'apostolo 
deU'aianMralllà, easlode e vindice delia 
Mk? Quanl» rlMcifà |iià arduo do- 
vendo flooprin i nisarl iMMoaii dal 
onore , parìara dallo mUIbI tiyatelwii 
daHt Mia, unir dhiro aHo am «i- 
rami, ma 9mn, con eka il imofo 
kpoalolo ai propani aH'Inpriaa, o'Io 
oamplo oon liptoidido trioifaYirofHft 
il 8iiB Saoio,dl oriinp io idtidiio 
le lQdi« vofHi rieontani. oom ioaki 
dai prteiamliaakMaiidolo ayioMH 

0 pairapo,» veaeN lale^BaiiBi^iio 
foTooel ooa fldnela tt neflao, o oaM 
vHla folto Bo rieovetti Qopioiilbm- 
llei.Cor«iildiiB4«oog8l Ioom gnato^ 
iapireiiaoflBi «a alogto ete ib di tal 

eoB aiiflBBlnio benevola, laame vi 
ifeoooscenti all'apooiolo, dio di Reme 
cattolica illnaM i diritli,raoeooUH[idò 

1 dovari, rappraeniò la gloria, eoi 
portare io mezzo a voi l'abboodanza 
della twnedìziooe dell' eraogelo di Gesù 
Cristo: ViiUmu ad vos, in abundantia 

Per rioeamazioQe del Verbo, per 
l'opero di sua redenzione, per la di- 
scesa del Paracielo , rinnovavasi la' 
farcia della terra , o risorgeva a più 
degna vita l'umanità tutta quanta , mor- 
ta per la colpa del primo padre. In Roma 
si doveva compendiare , dirò cosi , la 
nuova sorte dell' uomo, come pur trop- 
po l'antica Roma era centro e vita del 
paganesimo, che qui aveva altari o 
vittime, trono ed impero. Alla gran- 
dezza ignobile e crudele di Roma pa- 
gana ne succedeva up' altra, pura, he- 



neflca, Immoriale e celeste. La- Roma 
del pafaoesimo usurpò il funesto dlriuo 
d'apprendere al mondo rerrore,. di 
propagare l'egoismo; ma taf Roma* cat- 
tolica daNa fnle rieevo il aaagisiaro di 
verità , e por l'amor erialiano signo- 
reggia noiruniverao. lì paganeaimo 
fiNmié di Rame la anperlia minliira 
dalle ano barberie, o il eriallanosimo 
la iraemulè in leiramenio di dolce ed 
nnilei banefloema; o dova priipa tro- 
vava la ina gloria nel vendiearai o 
nall'opprimaf», bi rtavenne di noi nel 
aolriree iial.viooere. E là ma vittoria 
non làrono.inapiraie dal denMne» -ma 
diieaaaro dal.€ielo; non fmllarono lo 
lagrime 0 il aanguo dai vbiti, ma ottan- 
■arote banadiiiflBe di qnei obera aalnie 
AmmoaeivaBMnie avvinti alta crooo di 
Cristo. Il perchè a buoo diritto l'Apo- 
alolo scriveva ai Romani : Vmimu ad 
voi, in abundantia benedietionin tvm 
gela Christi «Mimn. E il Neri poteva 
gloriarsi di recare ean ab l' abbondarne 
della benedizione evangelica. Imperoo- 
cbè se per questa benedizione intendesi, 
al dire di Origene e di s. Anselmo , la 
fede e l'amore , se la fede e l' amore 
formano il vero diritto di Roma catto- 
lica, Filippo al certo la illoalrb eon 
l'esempio e con la parola. 

Non ispenderò tempo nel dirvi, come 
la fede stendesse sopra di lui il bianco 
velo , e ne coprisse la cuna , e ne diri- 
gesse i primi passi. Quella pietà si pre- 
matura, quel desiderio cos'i distinto 
nella tenera età di apprendere e udire 
le cose di religione, schifando le novelle 
e i trastulli della terra, aperto si rive* 
lano per frutti della fede. E quel di- 
sprezzo delle ricchezze e delle glorie, 
quel chiedere infuocato a Dio lume 
nella preghiera, quel fuggire da s. 
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Germimo ad onta Ma MN» Itlanea 
prooMsse, troppo «I ■onr aw ^pKi» 
li Mé «ramaiw gi Ugnoreggiassero 
H «Mfiw MtB M li Mt uiiarani ptr 
li OUrttè eM MtaM Filippo ftlM»* 
mn MMfo R iM Mipo npooiMi» 
pera tuli MMi di piriaelpira di» 
pisiloM • aifMMM dH CfOriiHtf 
Pw qMMo aUmii Hi pmn mum^ 

Tifidivoio pM, fiiliilitglltlfi 

pUfl VipR MNHIif ■ MnW IMI 

ffflM wHitf • WMttf Mai!» iHBMHii 
dSVMÉ péNmilMildMa VM'^ftHliiM'' 
dilM littMIi dlÌÌ9ialHÌi€llftdliri^ 

tofitto iirÉMidM M% MMit d éNli 
gtatii , « jiè faéMgiii ynmii di M 
tnr titf l'eg«iiU; M ^ìmmi FiUppi 
éiee ilaciiof» Mi pli fWMMMMi mmM 

onde viene tentata la soa pareeza; egli 
irim daHi vita di CtiMi», «dia a lui 
per QU eonliiai pMuMera , e non 
astante il rumore di popolosa ehtà, il 
aaeeedersi dei vari miaiaieH, entla, 
eguaglia e forae avance gli anacoreti 
della Nitria e della Tebafde. Il giusto 
vive di fede *, ma di una fede non 
morta, non f sterile, ma viva , operante 
per la caritè. L' apostolo perciò di Roma 
posseder dovea l'abbondanEa della be- 
nedizione con difTondere la fede e ramo> 
re, per santiflcare la santa città , per 
renderla degna della missione cristiana. 

E troppo a quel di era bisogno 
di un apostolo, avvegnaché l'Europa 
presentasse di sé orribile spettacolo. 
Piangeva la Gallia quella notte crudele 
in cui sotto velo di religione i fratelli 
uccidevano i fratelli. Dolorava la Ger- 
mania per la eresia che allora allora 
alzava il capo superbo e armava il 
braccio sterminatore. L'Italia vedevasì 

1. Rom., t, n. 



■iMiaiMa dÉTanpIa dottrina dia qui 
a caK apparifioa li aMfttaBa di 
iHlAaf atrolpifdwIMlaaaaian par 
M MdlMf«liBa liaana, per ma 
hMnMn aofelna dol pajnailiBOf 
per naa «aaiia gaiiMa Mi dilil la- 
diflHy BM dalli ftMaiiaa dii caprli" 
. ali. U MM aalimM HI aaaid a 
RaaM. fBiaadililiinBdinÉalalMa- 

OTVHHpiOnraMvHMiaB IliHiT HOT 

idHva M di dIMna dlia*r ttaam 
drita Ma • auradMfa; «a la opua 

aH iwi j MBi wu fUpoBdatid a Odi» 
^tttà li ^aaa di Qliaakba aanvi ìinm 
I Mia di lOfMit ili ami la «mi 
Mfilla ri irawraao ispida oome (luelte 
di liift. naa plMeiò di Geremia t 
lam aaiOTi per waKififvi m uhm 
della nnova Oerusalanma» non chie- 
derò a Daniele il tristo quadro dell' ab- 
boiiriaisifiBa i dsHa dsaalvMia Mi 
luogo saoio, noli tenterò con Et^ 
eiiiello di rompere ti muro ohe tti'» 
aeonde il santuario , per {scorgervi la 
moltitudine dei mostri che lo profa- 
navano. Se ne lasci alla storia il eòn- 
pito doloroso: a me non place fline' 
stare la tetitla di <]aeato giorno collo 
scoprire la nudità dei nostri pndri e 
fratelli. Benediciamo invece alla mi- 
sericordia divina che suscitò novelli 
apostoli per la salute delle genti, e tra 
questi elesse Filippo per illustrare 1 
diritti di Roma coli' abbondanza della 
benedizione evangelica nella fede e 
nell'amore. Veniens ad vos, in abuu- 
dantia benediólionis Chriiti veniam. 

Quando Israele , vide scendere dal 
monte il gran legislatore Mosò * , rag- 
giante nel volto della luce divina, 
allora misurò l'enormezza della com- 

%. Bxod.» zxxti et xxn. 



BUI vnimo 



messa idolatria e senU il bisogno ch'egli 
avca di mostrarsi gente santa , popolo 
eletto. Non altrimenti avvenne in questa 
Roma. Le parole, gli alti di Filippo 
ancor nel!' aprile degli anni , nello stalo 
di laieo, bastano a ravvivar la reli> 
gione , ad istraire nel credere, a riac- 
cendere il fuoco deiramor divino. 
Basta udirlo parlar di Dioedell'eler- 
niià; ami bMit mIo Tutorio di penooa 
per provar» Mll*«iim aflMi di piri- 
diM. B alloveM foMleiiia b oon- 
^mm AiingueaM» mI 

fiam éA MMiDiio, oMii §m h 





4li iMi elie|ÌMigoiio ItlNitoalp», i»» 
sMafno li ptHttìooB , e cbMono 
fMBelici il pane degli angeli: ^mHì 
finwlrw di verità già sUeoiiese o pfo- 
Cniate da loaBO donrfna, per l'opera 
di PflIpiM» r i wnww no delle aniisiM • 
sempre nuove parole , fèd» ed amore. 
Fu b pnrola e f esempio di Filippo 
che imegaò ti grandi di conoscere ed 
appronre le riedme e i feri 

1. Bxod., US, 89. 
3. Lvc, Xf 88. t Mq^. 



onori, dispreizando i caduchi e t ter- 
reni. Fu la parola di Filippo , che ri- 
cordò ai traflBcanti non solo la giusti- 
zia net contratti , ma quella santa pru- 
denza che intende ad un centuplo 
guadagno non perituro. Fu la parola 
di Filippo che bandi dalia giovinezza 
il guasto costume, gì' inverecondi par- 
lari, gli affetti men puri. Chi non 
esperimeiNÒ l'abbondanza deiUi bene- 
dMone portata dall' apostolo di Roma? 
Per M driTtliesia del cedro sino 
aUrunfla Isopo dbease le rugiada ee- 
Ihi»; par lui MfviMmele nanto di 



SU MM 



tofao MfSNo Mn riedHM Bèllo 
ipMl» It MOVI tenilMiM 0 H 
• fémt MMvo rielnU^fi- 
per fopmi di 



, 0 Alili dil 8l|Mr», iiu 



iMiitailniliiiMl 
dMm divM 80 H liieif» apoiMa di 
Il aaewa di imtrin la 
aeaiNaralapaiilaBi«di 
laMa^aaMHWrtotfMlpiÉ 
!l neoii flnpiiaa cmm proatitala 
di fiaUWa, come donna adultera cha 
dapD tre secoli abiiMdooò il talamo 
immacolalo del Grlalo , rispondi mo- 
strando quei tre dotti voHmI Miilli 
dal padre dell' ecelesiasUea istoria, e 
iospireti dal comando, diretti dalla 
di Filippo. Presentano questi 
dei diritti a te largiti dal 
IO, diritti da te santamente 
custoditi difendendo la fede, insegnando 
l'aowo. Sa i ma|igoi iOMliaao alle 



3. Esdr., VII. 
I. jfactb.. II. 
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lue lagrime, con che tu la prima de- 
plori e eondanDi lo colpe dei tuoi figli 
c ministri , e caluoDiando ti chiamano 
sterile di virtù e di meriti , tu loro metti 
innanzi i nomi dei mille c mille, grandi 
per dignità , chiari per iscienia, famosi 
per gloria avita, i quali nella parola 
del Neri si formarono alla perfezione 
dello spirito, alla intelligenza delle 
cose divine. Le opere di questi baste- 
ranno ad illustrarti, aoti il solo nome 
di Filippo, che fu consigliere dei tuoi 
Pontefici, maestro dei tuoi porporati, 
sanlificatore del tuo elero, guida dei 
tuoi giovani, angelo tutelare delle tue 
vergini, riformatore del tuo popolo, 
tenefìMtore, sostegno, diUBsa, oMM» 
lóioM dei miMri, degli Mli • di- 
gli oppraui, 8i, H Mi» mippo M 
tastti al tM «maio • alla iva diML 
la T«rM l' udirlo ragiaMradt Dia aaa 
lania fora a cMwwia, qwii itt Im 
nel mi mera da* compreBiorir non aerri 
a eonléniiara i dognit L'aiaallaM la 
MtnMK seatanie, «n dka fa èrati 
mM eominmiiafa la amiinMy te 
■onna dilla lana a dtlla iw fc aìa a i 
eristfMia, non glffiè alt awanaaia 
dalla nonio f GM Vida a parift eon 
PiNppo e non seotM diniwnio del 
moodOi rapilo all' aoMira deHaaosa cale* 
Btif Cbi Ito taMhnonfo ditta ina ailMi, 
poiè fbna nan vadaia aaniNVMia la 
veritt di qnalla Me di ani Baaa è 
depositaria e maestniY 0 anore di Fi- 
lippo Ito il vivo altare sa cui ardeva 
perenne il fuoco dell'amor divino. Gli 
balenava dagli ocelli, dalle mani, da 
tutta la persona, Il raggio di ^nal fnaco 
divino, e la vampa di esso lo commo- 
vcva, l'agitava, V investiva per modo 
da scuotere persino la camera ove 
abitava, da costringerlo a chiedere re- 



frigerio alle acque gelide, o al soflH» 
del freddo aquilone; anzi questo fuoco 
gli avrebbe consunta la vita, se non 
ne impediva il naiurak effetto la pro- 
digiosa destra di Dio. 

Vorrei, o signori, la penna del- 
l'inspiralo scrittore della Gamica por 
descrivervi le nascoste vie , i sublimi 
misteri della grazia nclK anima di Fi- 
lippo. Vorrei ripetere gli amorosi suoi 
colloqui con Dio, e le risposte dol- 
cissime dello Sposo celeste. Bla se l'in- 
ferma mia mente, se la rozza mia 
lingua non sanno apprendere e molto 
meno narrare cose si profonde e su- 
blimi , ben può con ragiona coachiu- 
dana aiaain ?ariaMnla Filippo l' apo- 
alala di Boma, perchè lalbnnattdala 
fida a riiaawdwda la aariift aa iUmtiA 
i samaunl dirillL Vmdm» ad aat , 
palava dira di ab il mio Santo, In oten» 
ifif^m ^nudifiiwU nangtMi CkritU 

Par rabbandma daUa htmtditinBt 

• 

aympliM ii tmoiniavaal innoranliea 
RoBM.aan lolo pnabèda amaiiadl 
anoca ara Idia flMaiiffa di variià» a da 
raadn ditt'agoiaiaoin madre cambia- 
vaii dian pnaa .amato per Iddio, ani 
sì aaaaii piiibb da an^srba ailalattn 
deNa bartaria, ai pavgaaa amabiln 
istniMlo dalla bpnailcaBia. Il paga- 
netàBO diilcifa l'nono» a .aiasciMO 
adorava 1 snai panaierl, i anoi aflétll 
negl'idoli, operi delle loro nani, n 
cristiaaciiiao non adora che ladifinilb» 
e ad essa cattiva rìatallelto, consacra 
il cuore. Dal pegaMiino , come frutto 
da sua radice, nasceva la più ribu^ 
tante barbarie che invano tentava aos- 
roantarsi di civiltà. Dal cristianesimo 
origina la beneflcenza più amabile che 
Don si asconde^ anzi addiviene più balla 
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sotto il Telo della umiltà. La cognizione 
e r amore dei cristiani misteri generano 
la consolazione c la grazia a prò dei 
fratelli : Per meum adventum , predi- 
cationem et conversationem , vohis 
impertietur evangelicorum mysierio- 
rum cognitiOy et amor , consolatio et 
gratia *. Cosi chiosano le parole apo- 
siolichc alcuni Padri, e mi aprono la 
via per esporre quanto a buon diritto 
il Neri sia detto apostolo di Roma , 
perchè ne raccomandò i doveri. 

L'uomo benefico, secondo il van- 
gelo , dispensa i beni dal buon tesoro 
del suo cuore : Homo bonus de bono 
thesauro cordi s «li proferì bona * . 
Queste parole ci ritraggono al vivo 
Vilippo. Buono per indole: Homo fronuj, 
•Mtlflcfto^ acoeso divampante nel cuo- 
rtpertoperoa booti, dispensa ai firatelli 
1t feMt, e dhpem» sema accettazione 
A Xmmm , mi» nfr» d'interesse , 
MUi rispannio di IMehe, seon tfniore 
« perioDU : It)^ ftoMk fo m ripe- 
tirò H gft dttMiBlorao iTaiMilblaio 
di ffMppo per tMÌÈtm ìè tnlliie; 6 
f^&tm 11 prtaio donn dtlloiiNi eai- 
«Hiea^ dovere MpNMoM no epoelolo. 
^Anknflirò boHimo c oo wi É irew ptD 
dUMeoerga li «autori eeMDItoBiMl 
dtopemar» 1 beni: Pnfm hmuu Nte 
è iMitoeoonMiioBeiISfgDori: ÌTmAi 
tfoMMefcoM ItoiiAiiit'* Nàii ai flveh 
■el miovo piMo, oone già iiel'8liial, 
di mena il Imipi, ai tuoni» rilelbigori, 
ma al narilnie avito ili di ptaddo 
dalllfo: miM «Wfw ìnU K obi 
MgHedi FSfppo seppe rMnneotora 
4|iiesto Toro, dil meglio di Ini ooorb 
m b deleeiai eon l' omOià n eoo 

1. OHgoDM et 5. Amelnu «pud Con* • 

Lapide io h. L 
"i. Loc., TI, 45.. 



apostolato: De bono thesauro COfiii 
sui proferì bona. Eccolo trattenersi al 
banco dei trafficanti, mischiarsi nello 
vie con la plebe , sofTermarsi cogli sfac- 
cendati nelle piazze, salire nei palagi 
dei grandi, presentarsi nei tribunali; 
poi coi fanciulli, coi giovanetti prender 
parte ai loro giuochi , poi cogli artieri 
discorrere dei loro lavori, poi coi dotti 
ragionare di scienze e di lettere, in una 
parola farsi tutto a tutti per tutti in- 
namorare di Cristo , per condurre tutti 
alla virtù: De bono thesauro cordi» 
sui proferì bona.^ìmWe alla luce che 
non cambia natura, sebbene apparisca 
sotto vario colore a seconda dell'og- 
getto che la rifrange, cosi la benefi- 
eeoxa cristlaiia aampre pura rimanendo, 
si attempera alto varie coodiziooi dei 
tempi t dallo penone, e eoo molteplici 
forme il nodo pift beneifli ed amabile. 
E beoetee ad MMto embnotemeom 
apparfi lo Filippo. 81 iroitno peeeo* 
tori 0 oilhiili Dii Tido, o itM M 
rimordt Udì piroto oipo grave or be- 
ntgM » OM fgiiirdo or lemo or iotvo 
dil Nari, bMm par ommoHirB h dii- 
ibni» par riocadorro te eelnm. Sono 
melU i tttoeri , eoi «alto tt dnoert» 
OHI nano di molMieiioT teamoo di 
oidar vbNlT ¥adMm o PUippo, o H 
loeeo daUe eoe masi eHoniaaerà Tee- 
ailio MÉtoo. Malto ttoande daito vHi 
i'bMoMmm eorti pmiidiadli,tae«i 
il aoDie to aeeearilldi «a eieoro eoo* 
aigltof parlino a Fmppo edeaao b iienro 
faiierpreia dai voleri oatoeU: Ito bone 
ffe«Mmro oord I s sui profM èrnia, Fro- 
fèri lena, o il Meri ideo e pone io elio 
to glgmieaci tanpreae di «ur ireiooB- 

8. in Big., xn, 11. 
4. IbM., V, lil 
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fnrterolla, che ospiti e provveda ai pel- 
legrini qui da ogoi parie convenuU a 
visiiare ì sepolcri degli Apostoli ; perchè 
doveva Roma cattolica accogliere qual 
madre amorosa, non solo i figliuoli, 
ma gli estranei ed i nemici: Profeti 
bona, e il Neri colle visite firequenti 
agli ospedali, col coodurvi una nobile 
schiera di giovani e di ottimati, informa 
del suo spirito quei ricoveri dell umana 
sventura , cui porge consolazione, assi- 
stenza: Profert bona, ed entra nelle 
case ove muore di fame la povertà 
Tergognosa, e la provvede; visita quelle 
tuDigUe, te aii pel bisogno la pudi- 
dUiè io pirieolo , e la ulva ; penetra 
atlle careefi, dovete dlsperailoiio ac- 
compagna ti cMIÌ|oMhnMaa giusti- 
ito, e v* teirodiiee' te fldacte nella 
divtaa uOmikoréàzFnftnèMui, gli 
ortni loNliltl, te vedm deMtete, i 
VWtfU catall MviM te Filippo II 
ptdre, il toategno, te difeaa. Eppore 
It Nari eri pofem, 'm eiirò l'ivha 
eNdHà, riamò gammo qnélte dallo 
Ite e di maaonlte, e qimde laluiie 
aue emPBVote tolte tegwe a Ini ptagei 
aoaiania, te vialò ea« tanta tene, di 
iopedirio perfiao eoi oiiraeol. E M 
▼I diMi te ohe trova i taaori iMite alaiao 
MIO enon: Or bm> fknmm eoréit 
mi ptùftrt kmm f B eoa lopeie cbe 
ogoi grada, ogof eonaolailOBe Mva 
dairabbondaRia daHa boBedtoioDeeviD- 
galiea, annumiaia dal nuovo apostolo 
di Roma: Venient ad vos, in abundan- 
Um benedictioniiEomtfelU Ckritli ve- 
m<m ? Mirabite eosa , o signori , quella 
llNie, che disprezza le ricebetie, e 
mette io onore la povertà , rinvenne 
tanti tesori d.i coprire il mondo coi 
prodigi della sua beocflccnza, e dove 
l'aoUca Roma tiranna dell' universo. 



non avea un ospedale, un ospizio per 
la infermità e la miseria, la Floma cat- 
tolica si vanta a buon diritto di aver 
aperto ad ogni infelice un ricovero, e 
ad ogni sventura un rimedio. Ma egli 
è più mirabile , o signori , che la fe- 
de di Roma nell'atto d'inspirare tante 
benefiche imprese a' suoi figli dipinga 
sulla loro fronte una sovrumana dol- 
cezza , e metta nel cuore una profonda 
umiltà. Gli eroi dei paganesimo anche 
dal lato più nobile si mostrano sempre 
superbi : per converso gli eroi del , 
crisUanesìBio doleiasimi ed umili ; e 
per andarne eonvioti basta volgere te 
sguardo t Filippo, in ani raUN»- 
dantt di qMa firtii mae oUra ogni 
credw» MiMtel'MeifoiMklebiite 
vi dtaaaal elle diHe ano telibie Arien 
miete e tette wnviwteio, dia dal aaa 
seteèteili e dmN eeeM ftovevi wtt 
Ioae pam eeoM qsBlte dal iifteMi Mw 
innoetMe,elie drite raemal dl^ten- 
aavHMd me e CtertMi» eli I ciedteite^ 
vi BWil dsMo te fwn veilte alerian 
sette il Vito di p w im ia teii g te l . K 
Im te ee w nnwn te taeMMotenai èri 
gtevaairoMii tiMtial Iteri daltefìw- 
gmnM dlqwiHi vifili;bM teeMter- 
m «ipapete IMereelMi poadem M 
suo labbro, ei enltev i i eiwl eo wlg tt » 
obbedivo a' enei oomandi . B glande 
dice popote, telendo ogni oidine di 
persone dal pià ette grado ateo all'ul- 
timo , il cbe forma la famlglte soeiele. 
L' amabilità di maniere, la soavità di 
eloquio, la serenità dei senliianto, te 
dolcezza dell' apoatote di ftoma non era 
frutto dell' interesse, non derivava dn 
ipocrita simulazione, si verameMeern 
un dono eletto di Dio , che aveva il 
fondamento nella umiltà. Fu benefieoi, 
fu dolcemente benefico percbè fu nmi- 
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Iìmìom. NtU'ialirno dil eaoftt»i giu- 
dici inoiloa tatto, capace tote di ogni 
Bcclicnicna. Hoo tada U bwo cto 
operaia iio»a dcMafl naia dicni 
ib lDBaa«Ma.8i namiglia iial fadani 
4iwNiit,a lonabbaaacara MMttopar 
im dappoii)^ par ma iiolio..ta fiaiio 
imnd&maiio calata dama par la piaaM, 
iraaana tnWdtwmti 0 vtoo mm- 
diotto dal beala FeUaa, li aulaaagBi 
da dMam Ja MivigKa ad II rfaau E 
4wad» è i OM olla lo aaptt unìmM 
BfgQBl, «oaada è ?i4Mo da illMtij 
féHagciiii, a^taifilliM aalla lamin. 
JtailMa, a h «aalra di aan aapan 
ella d'ineiiB a di «iiiaalii. la natt dirà 
«a eiN i daiMl a Rama laMalioa dab- 
liaDasam|Nra«Qo qoaali sodi aBawda 
e difoiderta , dirò sì bene isbà qnoti 
ritaliM la WBiità di Filippo, dirò 
aaaava dovere di Roma fMlaliia ad»- 
fianrsi nelia boneficeoza, aecompa- 
fBata dalla doloexia , fondait sulla 
■Billè. Troppo i naetri Mmici ci get- 
tano in volto la calunnia di enere te- 
naci Dalle dottrine dì Roma perchè da 
esse ne abbiamo lucro ed onori. Chi 
più fedele a Roma dello stesso suo 
Apostolo? Eppure chi meglio ne di- 
sprezzò le pompe, ne calpestò le ric- 
chezze ? Non ricusò Egli con fermezza 
non una , ma cesto volte l'offerta , e 
quasi direi la violenza di ricevere pin- 
gui prebende , e persico la dignità su- 
blime della porpora , non cercando 
altro che di rimanersi semplice prete, 
umile, disprezzato e povero? Ma que- 
sto prete da quasi tre secoli è venerato 
da Roma per suo apostolo , perchè ne 
illustrò i diritti , ne ricordò i doveri , 
ne compendiò le glorie. Questo prete 
poteva gloriarsi con Paolo: Veniem 

1. .ipod Cornei. A Lèpide , m ioc. «op. eik 
Sani t, VoL. VIU. 



8a i auppasa dirilU, gli empi a 
lUai dovari dall' antlaa Boma, forala 
al tutta aamiari a inaili di Bena ari- 
stìapa^iQHal maraviglia, cba runa 
maoaiia laolo di «16 .eba l'ultra ^- 
guarda qnal dlMMira» a la prima 
trovaaaa la gloria dow la seconda ri- 
coooaaa riBftmia ? U paganeaimo vj- 
vera dallo sfiriio di vaodaita» a ai 
eradan trioiiteiaiqiiaiido par la iom 
brntalo palava aaagiairl^ Al aontrario 
la gloria di Roma «attoUoa eoiiBisia 
aal soffrire con pasìMia a aao gioia, 
e cosi trionCira dei nemici, a strin- 
gendoli al seno qppai i|gli a fimelU, la 
ravvaduli, ovvero rompendo la lora 
potenza, se ostinati, e per la stessa 
loro malizia raOermando la verità dei 
diritti e la santità dei doveri. Le quali 
cose essendo verissima baa 40 dira /dm 
Filippo compendiò, esprmaa nella sua 
vita la gloria di Roma, avendo so- 
stenuto con pazienza e con allegrezza 
durissime prove a cui seguirono splen- 
didi non perituri trionfi: Per meam 
praedicationem, così le citate parola 
apostoliche spiega S. Anselmo: Per 
tneam praedicationem offeretur vabis 
mysleriorum evangelicorum fructus *. 

Lo spirito di fede e di amore aveva 
preparato il Neri ai più duri cimenti. 
Voi sapete quanto la memoria del Cri- 
sto paziente e crocifisso gli fosse scol- 
pita nell'ani ma, nella mente, nel cuo- 
re ; voi sapete con quanta tenerezza di 
compassione meditasse sulle ingiurie, 
sulle sconoscenze all'amor divino nel 
sacramento; voi sapete con quanto 
affetto figliale versasse lagrime su i 
dolori della madre di un Dio, ch'ò 

8 
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pur mndre nostra. E chi non udì nar- 
rare la devozione di Filippo alle tombe, 
alle reliquie dei martiri? Per anni ed 
anni fu solito visitare la Roma sotter- 
ranea dei primi secoli cristiani, nò di 
rado vi passava intere le notti pre- 
gando. Oji I se foste «oasi in (foel luo- 
go Dèlie ore più tacite, sotto quegli 
aQtrI cupi , in quelle Tie Mrliiew, in 
quei laberìml Intricali, avreste vedalo 
Filippo talora asaorto In dolce estasi « 
talora eommosao da profondo desMerlo 
di patire per Cristo. Baelava qoeile 
grolle, posava il eapo su quelle urne, 
stringevisl al petto gli squallidi avanti 
di coloro, che eoi sangue eonperaro- 
no la vera gloria di questa nona, e 
con Tooe aSninosa esclamava: oh! 
perohè non ni'è dato imiiara questi 
esempi? perebè non posso «odi' io 
bere il ealice della passione di GrisioT 
è per me troppo poco il macerare 11 
mio corpo sotto ai flagelli, l'estenuarlo 
con prdungali digiuni, Taflliggerlo 
con veglie, eoo falicbe: Quis mihi 
tribwU ut ego tnoriar prò te* ? Deh ! 
cessa, 0 Filippo, da si infiammato de- 
siderio. Altro genere di martirio è 
riserhato alla tua virtù. In Roma tro- 
verai le tue Indie, qui sperimenterai 
altre provo, troverai altri nemici. 
Quando avrai raccolto il fiore della 
giovenlù in santa adunanza , quando 
intorno a te s'accalcheranno le anime 
pie desiderose di cogliere il frutto del- 
l'oratorio da te istituito, allora piom- 
berà sopra di te feroce la persecuzio- 
ne. Ti perseguiteranno i compagni 
della tua casa, e con ogni genere 
d'insulti li renderanno amara la vita, 
più diflQcile il sacerdolale ministero. 
Ti perseguiterà il popolo, qutìl popolo 
1. II Reg., xviii, 33. 



I che benediceva al tuo nome, ti coprirà 
di calunnie, di scherni, d'insulti, e 
persino la ragazzaglia sarà spiota a 
lanciarti sassi, a coprirti di fango. Ti 
perseguiterà la stessa suprema legitti- 
ma potestà, la quale male informata 
dai maligni eraderà fanatismo il tuo 
solo, ipoeriiii it virtù, inganno le 
estasi, ilMoM I prodigi, smnem la 
devoiione, novità pertodcsa i sacri 
eseraiii deil'oniorfo. Tednf dispersi, 
alkNMmatf 4a te i luci conflgliuoli , sa- 
ni inpsdito Bèlle opere del sacerdorio, 
c psiflno da Mòto aulercvolo li si 
gelisrà In volto la parola del rioniro- 
vero e della minaeaia. E ridotto a 
questi estrani potevi forra il Neri 
cblsararii rapcsiolo di Romat E ne 
duMierssii, o signori? Citi nouca In 
eaitolicB Roma ra s t SBc ra l' nrioiiemi- 
00, essere il segno precipuo alte per- 
secusiooi? Che se Filippo pel caratttra 
di apostolo dovea nella sua vita com- 
pendiarne le glorie, poteva forse ncB 
partecipare alle persecuzioni? Filippo 
che tace cogli uomini e parla con Dio, 
Filippo che nell'ora deiraflannocdel 
pericolo ripoM Iranquliio ndla prov- 
videnza , non esprime forse la condotta 
della cattolica Roma, la quale fra le 
tempesto del secolo invoca la voce del 
divin suo Fondatore, aspettando la 
tranquillità e la pace? Nè mai vien 
meno alla cattolica Roma il trionfo, 
perchè non fallisce la divina promes- 
sa. Non altrimenti si avverò di Filippo, 
che riconosciuto innocente e santo, 
viene da tutti onorato quale apostolo 
di Roma. Si onora dai sacerdoti, che 
riconoscono in lui un esemplare per- 
fetto, un ammonitore amorevole, una 
guida sincera. Si onora d^gli uomini 
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illustri per santiUi , che furono al Neri 
contemporanei: e un de Lellis gli af- 
fida il governo della sua coscienza, 
un Felice sei tiene per confìdcnte ed 
amico, un Carlo Borromeo lo inter- 
roga e Io ascolta come un oracolo, il 
Patriarca di Lojola lo celebra per uomo 
di Dio, e la santa vergine Caterina 
daTRieei, e l'esemplare dei vescovi 

0 beMo Alessandro Sauli, si credono 
aTfwtiirati Ìd anrio flonsigliere e pa- 
dre. Si ooen dal principi dellt toelalà 
a dalla cirieaa, e lo TogUono dapoakario 
dai aagraci^arUiro dalla eomaaa^giadiea 
datta g^t^f'yoiff. 

Quattro pomeflei somali, dio ra- 
gQarono aTauoidi, 1* amarono * ean 
tenavaiia» gli offrirono dignità con 
aoUaaiindina, lo oonaottanno aoo ?e- 
iiaiaiÌeBa,.infooaroBO losaa pragUè- 
n, fl diaaero santo. Si onora dallo 
aiaaao Dio con i pii rari miraooli. Che 
se tra i traUi delta benadiriono apo- 
stolica , secondo insogna U Griaoaionio, 
debbonsi annovararo I prodigi, oarto 
Filippo potè ai romani ripetere: Ve- 
miem ad vot, in abundtmiia btmdi- 
€Utmis Eoangelii Chritti veni. Io noe 
ricorderò i quotidiani prodigi operati 
da Filippo noi cuore de' suoi paniteoti, 
non dirò eome all'odorato ne scoprisse 

1 vizi, e per dooo di Dio leggesse 
neir interno delle anime: dirò sì bene 
eome talvolta si moltiplicò nella per- 
sona , eome non di rado vedeva le cose 
lontane ed annunciava le future. Dirò 
come la natura docile ascoltasse il co- 
mando del nuovo apostolo, e le sta- 
gioni e le infermità e persino la morte 
si porgessero obbedienti a' suoi voleri. 

Siete pur grande, o Signore, e degno 
di tutta la lode nella città di Sionoe, 

1. PmIa. UTIl» 1. 11. 



nel vostro santo monte. Voi avete posto 
in Roma la sede della vera fede, ed 
in essa rivelate le vostre meraviglie. 
Esultino i figli di Giuda per la santità 
dei vostri giudizi, e le nazioni tutte 
della terra facciano pressa intorno alla 
santa città, abitino tra le sue mura, 
e sicuri ricovrando nelle sue torri rac- 
cootioo i prodigi dell'apostolo di Ro- 
ma*.... Ma do?'è il mio Neri? Sarà 
dunqoo vaio alia n alalo invidiasse alla 
terra nn'aninwil noèlio od ioioiaeotata ? 
Dopo aoU ottanta anni di vita, troppo 
poaU al daaidario di Roma cattolica» 
cadde Egli nel aapolcroY E dal luogo 
dalla tanabia, dalla atania dai varmì, 
parlerà la manviglia di Dio 0 adempirà 
l'ollldo di apoatoloT .Ahi al, o miai 
aignori; Filippo tolto alla terra non pai 
paao dagli anni, non par fona di ma- 
lora, ma par la potama dalla difina 
carità, ecotinoa ancba dal ciato H ano 
apoalolato par Roma. Ben lo prova 
questa soleoóe fesiMlà, questa fto- 
quenza di popolo, queirossequio devolo 
ehe in ogni anno il primo dei Pontefici 
coronato dai porporati seniori cifro 
innansi al aoo aliare. Vive dunque Fi- 
lippo, a viva par la eoa Roma. Vive 
nella perenne conservazione de' suoi 
istituti, vive nei sacerdoti dell'oratorio 
eredi del suo spirito e delle sue virtù, 
vive nella memoria delle sue opere, 
nella continuazione de' suoi prodigi , 
nella potenza del suo patrocinio. 0 Fi- 
lippo, il tuo apostolato illustrò in terra 
i diritti di Roma cattolica: se tu ne 
ricordasti i doveri, e ne esprimesti e 
compendiasti le glorie, non vorrai ora, 
beatissimo in cielo, versare su di noi 
più copiosa l'abbondanza della benedi- 
zione dell' evaogelio di Cristo? Ab ! si, 
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ishe Roma per H ino patraoMb uri 
in omo II dMl Mi tMle;ihl si 
^ teneiidi» mal Mpiv Mbitili li 
croce «alle ém éA Ganpidogik», • 
toonrado allo ^mnI H Bàtm&nem- 

I. PMla.V,4. 



Gfflaso, esdaiierii sino alla coasBma- 
ziooa dei aaeott: Bh art ikm, Deut 
mtttr Al mttmm al t« aaontoaias» 
culi; ipte regei naa im fcnf» *. 



I 



II. 

BEATO ALESSANDRO SAULl 

BAIINABITA, VESCOVO DI ALERIA, POI DI PATU 
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MiM auUm «MI tloriarÌ,uM im eruee Domini notiri Jun OkrUti. 

Qalat., vi, 14. 



La imboli emogelifli or onsolen* 
MOMnto ìmadìU in lA aogoilo em- 
aoiiii del più tnto mfiMl rieorti 
la Tinnì ed il aerilo del aervobaoBo 
e fedele. Il i|pale eorrii|N»dflBdoalla 
grada ai rese degno della eoroia di 
gloria e di onore, ed è l'oggetto ve- 
nenodo della odierna festività, dalla 
TOstra divozione , del mio poyero eo> 
eomio, 11 bealo Alessandro Sauli, orna- 
mento della illustre Googregazione, che 
dall'Apostolo si noma, aoii dell'Epi- 
scopato GaitoUeo^ di eoi ài una gettma 
preziosa. 

E ben vi so dire, o signori, che 
non saprei in tanta varietà di meriti, 
io tanta copia di opere mirabili discer- 
nerc e stabilire il carattere di questo 
Eroe cristiano , se non mi corresse al 
pensiero una dispensazione mirabile , 
con CUI di aoYente Iddio rivela sioo 

1. Oen., xxxvt , 1, 9. 

2. Exod., Il, 12. 



dal pviod paaal la impronta della aan* 
Utè nei suoi eletti Perqneato la noi- 
Ma viBipae di Ginaeppe * anniniiò 
i enei ftitiiri daiiiai, la lolla del gioTtea 
Mosè * col prepoMnloegiiiano prelaaa 
la Yoeaiiooe del gran condottiero e 
legislatore d' Israello, la forza dell'ini* 
herbe Davidde ' nello slmfDlare l'orso 
e il lione, che attentavano al gregge, 
fu l'indizio di qnella virtù eoo cbe 
nel nome del Signore avrebbe atterralo 
Golia Anche nei fasti della nuova 
legge rinnovellasi ad ogni piò sospinto 
quest'ordine stupendo, che quasi a 
dito segna il merito e le fattezze del 
servo buono e fedele. E voi troverete 
nelle vite dei santi annunziate talvolta 
lo loro virtù Gno dal seno materno, 
0 con mirabili revelazioni, o con stu- 
pendi prodigii. Vedrete la santità co- 
prire la loro cuna, dirigere i passi della 

8. I Seg., xvn, 86. BooL, xvru, 9. 
4. I tbag^ zvu, 50. 
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inCuizia , e con segni faori deir osato, 
em atti lopii lo forse Mia 6là e della 
ioielligeimi aoDuiuiafe citaDdioalMBo 
Tcggentt h mtnioM tiibUiiie,per rat 
jmmro ioTiati alla terra. Som aaai 
le prime linee die àbboiiano qoel 
qoadio aauDinbRe, die abbellirà le 
mora del tempio di Die; aene i primi 
raggi di quegli astri , die fùlgidi splen- 
deranno ndlt perenne elemità. 

Al lame di questo principio, oti- 
gnori« leggendo la Tlla-dd beeio Alea- 
sandnrvidi, se mal non miappeiiBO^ 
eompendiala la eoa virtA, eepnaao il 
segno dalla sna santità In qiMir etto 
▼irtooBo, per evi meritò di essere 
ascritto Ara i figli dd TeoerÉMIe Zac- 
caria. Non afca che di m anno ado 
passalo il terzo lustro di età, qiando 
il nobile gioffinetto imlbera la croce, 
e aolo la porta per dtrs mt Miglio 
nella popolosa Milano , e Impavido 
sostiene i dileggi gli schemi della pio- 
baglia, e tutto fbooo di zdo predice 
nelle pubblica piana dei mereatanU te 
mioaccie , le promesse, la legge di Die 
con tale un frutto da trarre dietro ai 
suoi passi un popolo, il quale poi nella 
chiesa di s. Barnaba innalza preci, 
implora perdono, e cerca ne! sacra- 
mento del secondo lavacro la grazia 
perduta. Oh ammirabile provvidenza! 
Tu mettesti sulle labbra di quel buon 
religioso le parole : So volete , o Ales- 
sandro , se volete essere Barnabita 
prendete la croco , portatela In pubblico, 
predicatela al popolo: Tu disponesti 
il cuore di Alessandro a stringersi al 
segno della salute: Mihi absU gloriari, 
nisi in cruce Domini nostri. Per 
l'amore della croce Rgii dimonticò la 
gloria degli avi, la |)oteDEa dei parcn- 

1. Qalat., Ti| 14. 



tado, la nobiltà del sangue, e senza 
curare le preziose vestimenta, senza 
aiiandere al aagoilo dd ^rdletH d4d 
paggi aceettò la croce, la portò odia 
rreqnama dd popolo, a firame ddle 
befla dd proflul, e stretto ad essane 
anaondò le meraYiglie, e nenccoke 
eopied fratti di benedidciie: JMìfti' 
atilm nàdl fhHmi nUi Ai muse 
DomitU «Offri 

Se votele pertaoui^ odgnori, tona 
com p endiare la tinA dd B. Ales- 
sandro, se ordinare ne Toleie le open 
nrie e atnpende, mirale la croce, e 
ndUdo ripetete edf Apostolo: LnngI 
da me fl glcriCrmi di dtro, cbeddla 
cfoee del Signor noam Geaft Crisio, 
per cui il mondo è e me croeiflaso, 
ed io al mondo: HIU wnmdut cm- 
cifiisus est et ego tmmio *. Il mondo 
ò in Lni crodflaso: Httf mmiAis 
crudfixìu est : e nella croce subNmad 
alla perfezione cristiana. Bgli è ere» 
eiflsso al mende : Et ego mundo, e 
per la croce dura le fatiche, e i frutti 
raccoglie dell'apostolato cristiano. Ve- 
dremo adunque nella croce la caoM 
dalia sua santità, nella croce troveremo 
gli effetti del suo apostolato. È sem- 
plice e spontanea la divisione dell' en- 
comio , chè non potevasi deviare dalle 
traccio segnate dall' ordine medesioio 
della provvidenza , e quando trattasi 
di un argomento in se stesso tanto 
maraviglioso, sarebbe del lutto vano 
ricorrere all'arte e ai colori della elo- 
quenza. Arroge la opportunità stessa del 
giorno , in cho V universale dei fedeli 
celebi;^ il trionfo del santo vessillo dì 
redenzione, il quale associato alla festa 
solenne del Sauii, ne rende più spic- 
cato e distinto il carattere e l'onore. 
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Ascollate dunque, o signori , le bre- 
vi e disadorne [carolo , con che mi 
siudierò mostrarvi raccolte Della croco 
le glorie del mio Beato', nella croce 
che lo santificò , nella croce che lo 
trasformò io apostolo. E voi incliti fra- 
nili di Alessandro, voi ebe ne studiale 
le geste e ne imitate gli esempi, voi 
ebe con tanta bontà mi chiamaste al- 
l' onore di eeiebrarne le glorie, perdo- 
Mdo aite MMftH fbrm, ebavon eor- 
ri^Kiodonoal bson volerei, eonteotatefi 
di laatirt il migliore degN eneaait 
Mite paiate MI' Apostolo , che il Beilo 
AteBMiidn» paòabmdrlNorlpelBn: 

DmM Mefrt ìè$u CkrttH, 

• 

Naitefim di Crisioii MipeiMliiiio 
te varili ad I prteani dalte nligtoiia; 
Béito enea aooo e ipi m l i daiiioi, te 
baiifeglfo d0ll*Miiio. Smii te ovooa non 
ai appraoda nè te rom» wè te apiriio 
dd offialtenaaiflM, tana fpimo aagno 
te terra n ala wh h o iavolia te m dUo- 
vte di man» eoma prima dette fario- 
ptam irida Mita eri aepolM tolto-te 
acqua. Ogni uomo è chiiaaio il ripoeo 
sotto qtiesto albero elM tìpuò i tasi 
dall' Edeo: aall' anlToraato naollraglo 
M trova scampo olia in questo tegoo: 
avvelenato dal serpente di AvoTBO non 
avrà salute ebe nell'eneo serpente in- 
Ballato nel deserto della vita. Toitevia 
se è facile eosa credere alla croce e 
gloriarsi di lei, non è del pari frequente 
rinvenire chi nella croce si glori. L'af- 
fetto delle ricchezze dei piaceri degli 
onori signoreggia troppo il depravato 
nosirn cuore. Eppure, miei signori, è 
necessario combattere le concupiscenze 
e configgerle alla croce di Cristo. A 
* QttMto PM«giiieo fu d«ito in Bom imI 



questo conducono le leggi divine, i pre- 
cetti della Chiesa, e quei mille mezzi 
potenti e santissimi, dei quali ci fu 
larga la misericordia divina per attutire 
la baldanza delle passioni, per sostenere 
la nostra fralezza. Tra i quali non è 
ultimo l'esempio dei religiosi Istitati, 
che per la osservaisa del consigli evan- 
gelM «Dofortaiio il aempNee Mate ad 
osaenwpa i pffoaelii, non poteodoai 
riguardin ^laBl impoaaitete o troppo 
ooaraii qnal taMooko* IMI ilmpone, 
■MBM i tofiM tema i feoapoai ai 
soUaroaoo spoMaMi al pese più grave 
daUi tote p a ift i ilMO neanmandalo. 

n provvido Iddte nel sestodecimo 
aaeoto tavi6 nvovo ftteDgi di qaeaii 
tovitii aanipiMiy eto In vari modi, 
aalÉana al Milo vaHdheintl, oppognai* 
aero il moatro dai proiasianiaBimo, e 
tanaaaafo natte ilada o naN'amofa dalte 
em» il popoto oriatfanai. Coma H mo- 
nartriHDo 0*011 ofdtal manAcanlianr* 
aero prodliiiaaaaMnte a oompiro nelte 
loro opoai te open di Dte, eoa! dove- . 
vmo nel maggiore afono delte empietà 
trovare on smaidfooei oliteriei regolari 
raeeoUi in distinte schiere, sotto diversi 
duci, ma con lo stesso intendimento 
di tenera allo fl vessillo della saluto. 
E appunto poco prima del nascere di 
Alessandro erasi nella Lombardia for- 
mato un drappello di questi generosi 
all'invito di un'anima grande, a cui 
certo non manca la santità, ma sol- 
tanto r aureola che la incoroni. Esalta 
osservanza di perfezione evangelica , 
studio indefesso della virtù, cognizioni 
profonde nello scenze della mente e 
del cuore , sollecitudine ardente nel 
difTondere il bene sulle cattedre, dai 
pergami , nei santi ministeri^ fu ed è 

di a flMggto 1W8. ' 
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totliTia lo spirito di quell'Isiiiato, che 
emulando la dottrina e lo selo di Paolo, 
BOBt MW ai onora , e doir Apostolo 
eompagno tiiaidlo ai appella, per aver 
prioMMMits leMlD li em i» tempio 
a Lui OD o ae eniD . . 

^^WTfii4rfr gwH ili nnliiìtolaia b- 
miglia Ligsra epa faMto in luea Ìd 
HHano tre lauri prima M eampiani 
la mali del aaoolo laUadBalma. Iddio 
lo afaa deitiaato t ganana pndoaa 
dalla Baaawtt ecàmbalUita eoHng»* 
xiooa. Iddio lo avea praaeelloaH'Miort 
dalla enee. AUaaiaiia lo rifate H Mio 
di aopn Mmlo, dal quale appm- 
danno II earatiera dotta wm wuM; 
iMiaalagga lo alleata te rigaraaa dba- 
nioa eoa olle ymm pramo il mio 
apirito» la soa Toeaziooe. Sino dai primi 
ami in Lui si ammiravano lacompo- 
alana, te piati, te oUiedieDu , le quali 
yenhraionail siano progredendo insie- 
me con l'amore alle lettere ed ai aapere. 
Nell'aprile della vita apriyasi innanzi 
al suo sguardo un campo fertile per 
raccogliervi quanto il mondo vanta di 
prezioso e di bello. L'esempio del padre 
fra i primi nel governo della metropoli 
Lombarda, le tradizioni domestiche , 
le aderenze degli amici, la copia degli 
averi, la gentilezza dei modi, la per- 
spicacia della mente assicuravano Ales- 
sandro dei primi onori o nella corte, 
0 nel santuario. Ma, voi lo sapete, Ei 
si abbracciò alla croce, si gloriò della 
croce, per essere poi apostolo della 
croce. Mihi absit gloriavi nisiincruce. 

Non cosi un pellegrino invoca la 
patria, non cosi uno schiavo sospira 
il riscatto e la libertà , come il giovi- 
netto Sauli anela di rompere le catene 
del secolo, e di porre il piede nella 
congregazione di Paolo. Ma ferma: cbe 



fai? ohe aapalti, clie desideri néll'isli- 
tolo Ba i B e Biet— Io desidero. Esso 
risponde, io voglio sarffra al Croei- 
fliaoSIgBon.— NoiiOa, dMa èteif- 
lolmiBMe; ma paoaa elio aoHa evaoo 
tnafwal te povafti taTaoo dalte rio* 
dMna, i dolori bloogo dei ditelli, a 
dbpnaio • roaeorili in loogo degli 
oaori 0 del eomaiido.«-Olil tinoeio 
appmo è il'darfdario del nto onora, 
in eoi tallo te ooee torfeto oono gii 
cnaiiBBO.— Jffhi w im d iif omci/teiit 
ael.— Ibaopvam» i tetti riepoodero 
atto pwnniet pollai ben al ealioe 
aaniodaite paaiioiiot Todi : aHriOrdioi 
antiolii pomom aoddisfaro te ine vo- 
glte pietose, in essi troverai Yotuio 
glorie, sptendidi esempi, sicofoiiadi 
quiete e nella stessa penitenza la pace, 
e nelte povorti l' eMNndaoia. Ib oelte 
congregazione ancor bambina sarai op* 
presso daite teliea, aatarato di obbro- 
brio, appen •mi una veste da rico- 
prirti, un pane da sfamarti , chè questo 
limosinando si aspetta da una mano 
caritatevole. Che sarebbe se venisse 
meno al bisogno? Che faresti preva- 
lendo i nemici contro il novello isti- 
tuto?— Per questo appunto, esclama il 
Sauli, io imploro di essere annoverato 
fra i Agli di Zaccaria, per questo an- 
tepongo l'istituto di Lui, perchè amo 
di portare la croce. — Ma con quale 
virtù li preparasti , o generoso , a tale 
difficile impresa ? — Con quella , ei 
ripiglia, che sulla cattedra della croce 
m' insegnò il divino maestro . Io ho 
meditato sulla purezza, sul candore di 
quella vittima, che nella nudità e nelle 
piaghe espiò lo ree concupiscenze del- 
l' uomo; io ho appreso la umiltà e la 
mortificazione di quel Dio , che portò 
le colpe di tutto il mondo e le lavò 
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nel prezidM suo sangue. Ohi la più bella 
tra latte le vergini, la più amabHe tra 
tmie le madri, la immacolata Maria 
m'insegnò queste precipua virtù. Io Imi 
segnilaio i passi di Iiti»lai|Mla fti 
tempie D vtt erteMe amare dell' iti- 
ma mia: io LalmMgMiialaaiillecime 
dei Golgou ai piedi «ella efoee; e aaUa 
pnraeme Mila-UBiUI, e nei daM di 
Haria appresi fl mano siem par eeaere 
mito alla ereae.JMW mméucnuifl' 
fil. Non iemale elie.]e pm^iiaii^ le 
mineccie dai conginnii mi allontanino 
dal santo prapaeHo. Che può te me del 
sangne, je io tenni rinvim del elsto? 
Che file ramemà dal padre temno» 
se il Mra eeleele mi éhiemò e por- 
tare dietro' le orme dell' nmanaio tao 
Piglio lo croce? Qnal forza potrà 
separarmi dalla croce, se io lei evri 
la virtù di Dìo, l'esempio e la potenia 
della Madre di Dio? Non è desiderio 
di salire io fama di uomo singolare, 
non è artifizio onde io voglia tspianarmi 
la via alle più alte dignità della Chiesa, 
io voglio morire a me stesso, voglio 
che il mondo sia in me crocifisso. Deb I 
che io più non viva delta mia vita, 
ma della vita stessa di Cristo : Mihi 
mundus cruci/ixus est. Apritevi, o 
porte del santuario . e voi novelle 
. schiere di Paolo accogliete questo Eroe, 
in cui si rinnoveranno i miracoli della 
croce di Cristo. 

Esaminate, o signori, tutta la vita 
di Lui religioso e ne andrete convinti. 
La croce è il scgoo della penitenza: e il 
mio Beato può ripetere coli' Apostolo: 
Castigo il mio corpo , e lo riduco 
atta senritù dello spirito *. La croce 
è r idtele dalla obbedienza , perchè un 
Dio saerilieossi su di essa alla divisa 
1. 1 Cor., IX, un. 



giustizia: o il mio Sauli a questa for- 
mandosi modera l'amore allo studio, 
ha numerato le pagine e il volomo deUa 
lettura; il sonno, il cibo, e persino i 
passi, i pensieri, gli sÉMti snoi aene 
santiflcBiie dima dalle ottedimae. 
U creee è r erma della taMBa: edi 
qoaate nsando E«li seppe resiaiaraalla 
aitialliffn dalle cerne e dal aengne, 
non ai eemmeeeeeUe eekmnie ipeerUe, 
alle epane oemiH iMle eealvo riaii> 
tute, a oolavaa imemaante volato so 
siaaaa par Tivare della vìu dal Gn»- 
ciflsiOi Yliendo di ««Mie fita Mgli non 
si glorie elle nelle emee: MUd §m 
gUmkiri nin* im omea. I rettori» I 
compagni del religioso tstitnlo nmmi- 
rano r altane della perfezione, e già 
lo conoscono vecchio di merito, quan- 
tunque sia giovine dienol; ma il Beein 
non vede che la croce. Poteva ben 
gloriarsi della profonda sapienza, di 
cui ripetnte volte diè prove solenni e 
nelle dispute e nelle cattedre e nel 
chiostro e nella inclita università di 
Pavia, ma Egli solo della croce si 
gloria. Ai piedi di questo albero di sa- 
lute depone umile le insegne dottorali 
con rara lode conseguite neir atenèo 
di Pavia : intomo a questa croce ad- 
duce le turbe ammirate, commosse, 
convertite dai dotti sermoni con inde- 
fessa premura recitati , e più volte in 
un giorno, nello chiese dei suo ordine 
e nelle cattedrali di Pavia e di Blilano: 
sotto la croco raccoglie i semplici e i 
fanciulli istituendo, dilatando la società 
dell'insegnamento cristiano: della croce 
innamora i discepoli che dal suo lab- 
bro ricevono la scienza, i penitenti 
che dalla sua parola aspellano il con- 
forto la dimione il perdona Alla glo- 
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rii Mi eiMft 41 Oetà Cristo eoMM» 
|0 iNMw, I eoMigli MB «IM «otihH 
Vi i nm am di Anta e quel gf»it 
fei mm ^ fa Girto Bamne». Il 
SnM MriMo al liatd*» 41 open al 

PIWÌMWI MMUiy MfitI MII0 l'i^ 

iNit, la fl iii ia 4al Bmnmm» tìkBvd 
dMdH iMaatrl lo oMwa, lo cNMrili^ 
TobMlHB^ 0 fièra • namio lonnio 
Milo aplrilo, • dapoBliario4riiiNiaM 
acefali 4rifa MoalloBi» 

Chi ao fifaia fl alo Bialo 4alio 
0 parilo noi gaveno 4alli aslM, al* 
Mollala alla atoiMn 4alla amo. tfa 
te oapia 4iilo fM lo fiwalia t rag* 
fave la sua coogregaioM raUgloao» 
aa pp l al o ah' Egli mertlò fMatToooro 
par te QiDiHà dette aroea^ Fu in tei 
ehi trovò te naolere eortesf, gli ac- 
eorgiBaiilt amorevoli, lo studio solerte 
Bel promuovere 11 bene dei sudditi, il 
decoro dell' istiiato. Fa in lei che sco- 
prì il mirabile segreto di comandare 
fteeodosi servo di tutti, adoperandosi 
nei più bassi uffizi della oomuoità. Fu 
in lei che rinvenne la prudenza eoo 
cui scopri gì' inganni, previde i peri- 
coli, sovvenne al bisogni; e ben lo 
sanno i maestri di falsa dottrina con- 
fusi dal Sauli ; ben Io confessano quei 
che ammirano il rifluto di con giungere 
la povera congregazione dei Barnabiti 
al dovizioso ma depravato ordine degli 
Umiliali ; ben lo attestano quanti pene- 
trando nei profondo del suo cuore 
videro nella fermezza e nella mansue- 
tudine, nel vigore della osservanza e 
nella facilità della dispensa quello spi- 
rilo di consiglio che dalla croce di- 
scende: Mihi absU gloriari nisi in 
cruee. 

Non v'ha dubbio che tutti gli or- 
dini religiosi debbano ispirarsi alla cro- 



10 41 Cifelo. QoaMo piè od ossa si 
anrfifllMMf lania nagglipa è B loro 
■alito» Mito più copioao rnifli alia 

11 IMteH iio4arifa.Btoeoogre8aBlaM 
4fli BMnfaM. par la oBllik o winill- 

■BBOO ai|HBBO QK vMB9 ■ 01000, 

Mvliè di oaam dal Boato pvaaaafai 

Bra liaamlo • «oaali fioni 41 
■dht li natelo liliiwila, 41 ^o4io 
te §Mffva 41 4toinBioio ooolro iN 
ofdtal raHtloai. Ahi! avantora . avon- 
imi fin oaill dalte taMoam, tt ri- 
lute dal paoHanti, ratoppato dette 
tewro o 4alte aetoaae, le roaobodBite 
?Bn aMMi o di ua legittimo progni* 
80 aono assalite, iittrotte. Non basta 
a difenderle il genio dalte arti» oho 
all'ooQbra loro s' innalzò sublime; noA 
basta il testimonio dei secoli ammira- 
tori della virtù, e delle dourine ctie 
insegnarono; non basta la Toce dei 
povort d'ogni maniera, a cui sovven- 
nero con amore materno. È per essi 
uo deUtto la scienza , è per essi fello- 
nia la obbedienza alla Chiesa, è per 
essi barbarie la cariti la pi£i generosa. 
Ah 1 fossi io nel sepolcro dei miei 
padri e non udirei i oè vedrei tanta 
crudeltà nel secolo omanitario , tanta 
stoltezza nel secolo dei lumi. E osano 
costoro vantare amore di patria, e 
chiamarsi amici del popolo ? Oh t de- 
ponete una volta la maschera che vi 
nasconde: cessate dalle bugiarde pro- 
teste di rispettare la religione di Cristo. 
Dite aperto, e l' intenda il popolo, noi 
vogliamo atterrata la croce , noi com- 
battiamo il sacerdozio, o viva nel se- 
colo , 0 si raccolga nei ebiosiri, perchò 
stndia le virtù dette erooe, perchè 
sostiene l'apostolato della oroee. Si, 
lo ripeto, ditelo a chiare note, e ol- 
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l'empietà non aggiungerete la flozione : 
sarete irreligiosi noa non ipocriti: vi 
conosceremo nemici, ma non poitere- 
le l'infamia del tradimento. 

In qualsiasi modo però questi mi- 
serabili ci osteggino non cesserà nella 
Chiesa lo studio della perfezione cri- 
stiana, non mancherà lo spirito del- 
l'apostolato. E se del primo ci fu 
maestro 11 Santi , anche del seeoodo 
?8dremo in Lui i prodigii. 

L'Apostolo ileiiaiidoBi della croce 
attieoiM «hi 41 Bondo- m to Lui 

«ft; foaoia SQjggiungefB: «t fo iom 
B W M i lwo 11 woÈtì» : 0 afo mmiio, 
8BMtoglÌi«Nd6nl«pflMi»rApo- 
alilo coB diviiw pinto ta itoM Mm» 
il polli Btiii àtm mmm nm^am 
h timtn dio gli «omWipoMoHBi» 
gih noMi al BOBtOy OMivoM al mos* 
do» fi ooi tooBHMio dlqiMMo g«om 
aoaimii 4ti noatro Baaio naH'wNo 
aMo di miiiQai^ '.m Udb volofi 
aairapaMlfllo di Lui lir flqplaidaM 
li POMI dilli omoau fino oteriB- 
Mortale e santo Pooiefloe Pio Y eUi- 
■a Alessandro alla opiMopala digiili; 
eccolo destinato pastore della chiesa 
di Aieria , Dell' isola di Gorsieo. ìmmo 
il Sauli piango, iosiste par Beo mmm 
tolto alla oscurità della potali casa ; 
iovano s'interpone il Borromeo che 
non vorrebbe privarsi dell'amico del 
consigliere e del padre. Iddio nel Pod- 
tefice parla , e il mio Beato già corre, 
vola alla diletta chiesa, al gregge ama- 
to, a quella chiesa, che da oltre un 
secolo più non vedeva lo sposo, a 
quel gregge che orbato di pastore vi- 
vea disperso, ed ammorbato. 

0 croce, rinnova nelle roani di Ales- 
sandro gli antichi porieoU. Si aprano 
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gli abissi del mare; si armi il cielo di 
fulmini per conquidere i nemici della 
salute, come per la verga di Mosè si 
divise l'Eritreo, e sotto le acque ed 
i nembi furono sepolti gli Egizii. Si 
percuota la pietra , e n' esca una fonte 
di limpide ecqoe, che disseti il popolo, 
e reoda iaconda la terra arida e sel- 
vaggia. Troppo SODO lecessarìi i ml- 
neoli di santità per rioondwra alia 
fede, alli vM, BÌÌaaaÌ?aiBa la vasta 
o —Dttoaa dhH di Éiiwiflwi. Kob 
ia paragoBWi lo ad «Bi aèhn iBinl- 
olMi od aODM, OfO BOB iMHBponl 
oiBii di Bifl» ; BOB li dii6 BioBa ad 

BM ttM di dori, id BB «OfO di ^ 

laBÌai mìmH: bìb bì larthi ft m 
Ì —gi B>li BDiBilli pwiaBdi 0 aSBP 
«B laiBlo di loooarMBaridlqBaBi 
tatti o URiUlo iho bbIbì drito M- 
goti Bai'OBftfBh drih Mpana. 
mani di Qopriii» piBttMtaehb di tal- 
lirò il oWan> H cmadra siorfoo dalla 
Coniai, B alnfitaraNflli di diaria Bèi 
Xn «iorio. Chi fei IM Mio di 
liiiBiiiiii r iOBNBio «I flaaHilo, 
forral invitarri i -rodara lo sialo del 
BUttdo prilli dM ipparine la redeo- 
siooe della croce , e poi coodonriOBllo 
omo di Alessandro, eho già afaoga 
rizza nella virtù dalia BTOce. 

Evaogeliua ad on popolo indurito, 
feroce, quasi al tutto diOMBtioo daNo 
legge cristiana , alieno dai sagrameotf, 
devoto alle superstizioni, intollerante 
di disciplina, macchiato di vizio, per 
abitudine amante delle vendette e del 
sangue. I templi di Dio, o sono atter- 
rati , 0 cadenti , ovvero si trovano ne- 
gletti e schifosi più che il tugurio del 
mandriano. Non trova il nuovo vescovo 
nè la casa che l' ospiti , nò la chiesa 
principe ove collocare la sua cattedra. 



Digitized by Google 



« 



Momaa. oallibto oiosoi 



46 

Le pietre vire del santuario sodo 
spene nel fango; è spenta la loee 
della eTangelica dottrina ; è deeerto 
il giMdino, il vMedaigivmi Invili 
è. inifidiUk Por Ben laMin , 0 iifMii 
Qaaodo fH tofall eh» emuMiefoio 
la Biee intonio iRi.baileiiilliee ean 
ripeterono rimio di peee tille fon» 
del Golfote, si eaaabiò toeia atia terra, 
si laMilfib Vmomù, e peaeia la crnee 
iriooihBdo portò oTunque.' le tenedi- 
liooo e lo Mine. Goal per lo orooo 
Aloooipdro open m Mio prodigio: 
mieifo on|do di poeo io roeo ol- aoo 
popolo. Vedete iiAlli: lo eohiero dei 
saoerdoti purifleati ed istruiti ebe si 
rodnoano in sinodi, si raccolgooo in 
oonfiMCMO^ 0 efabroeoioM la Trideniiaa 
rihnne, e predicano coli' esempio e 
ooUo parola. Vedete il popolo oMendere 
alla preghiera, imparare la legge, sot- 
Motlorsi alle discipliDe , chiedere il 
sacramento del perdono, assiderai al 
celeste banchetto. li vizio procace, le 
lotte fratricide, gli odii profondi, le 
meditate vendette si dileguano alla 
vista della croce portata dal nuovo 
angelo di pace. Vedete i cori di fan- 
ciulli e di donzelle, sul cui volto c 
dipinta la modestia , e nel cuore è im- 
presso l'amor crocifìsso. Mirate le tribù 
dei nuovi Samueli raccolti inturno al 
santuario per apprendere la scienza e 
la perfezione della croce. Osservate i 
fratelli di Alessandro, e quei generosi, 
che seguendo il suo invito, ormando 
i suoi passi lavorano nel campo evan- 
gelico. Già i templi di Dio risorgono 
dallo squallore, o dalle rovine, giù una 
DOOTO oalledralo eoo lo episcopal re- 
oideoaa e Dio consaerasi, già le pie 
Boeiolà ollignano e si otradono aomen- 



tendo il culto divino. Oiomio alla croce 
di Crialo, ohe rinnovò i primi miraooli! 
Ooomo ili' angelo di pace, cbeorrNò ' 
la oalfeiia ad u popolo! Osintta ad - 
AiOMMidro Saali-eho waa pere ebbe 
in oe orooUlno il mondo, ma lo in- 
obIb6, lo oomballèbtoTinioaneho negli * 

9§o wmmio, Ib ^oall meni adoperi 
paruna Impieoa n ardna? E bel ohie- 
doto, 0 iignorit Vi di9ei> pnre ohe 
Irionft por la orooa.'EÌ vide sa quel 
legno il Crino apogilalo di tatto; Si 
lo eenianpiò noirailo di donare tntlo 
aè aloooo per lo oalfeaia del mondo. 
A gnone eiempio oonfannandoÉ nnHa 
tiene por ab; tutto spendo, tatto ti 
adopera per i figli doUa emeo^ A oo- 
migUania del padre evangelico vola 
incontro ai igU travìoil, sulle orme 
dal boon paelore s' inerpiea pei OMMiti, 
scorre le valli per trovare la pooorello 
smarrita. I passi di Lui sono segnati 
dalla beneficenza, ad imitazione di 
Cristo perir ansiit benefaciendo '.Nu- 
trisce i famelici, dispensa vestimenta 
agli ignudi; è padre degli orfani, è 
difesa alla insidiala onestà , è sostegno 
della cadente vecchiezza. Parvo cho 
Iddio stesso volesse metlere a prova 
la virtù di Alessandro. Per ben duo 
volte mena stragi la pestilenza , e per 
altrettante la carestia immiserisce, af- 
fama la Corsica. Tuttavia egli non 
viene meno al bisogno, e a lutto prov- 
vede. Non cosi una madre è sollecita 
per l'infermo figliuolo, come il santo 
vescovo è tutto carila per quanti sono 
tocchi dal rio malore; e il cielo esalta 
la virtù di Lui autenticandola con stu- 
pendi prodigi. Non tanto la sposa di- 
vi4e gli afiaooi e le pene coil'amalu 
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compagno, come l'angelo della pace 
porla nel cuore i dolori c le angoscio 
di quanti vennero dal Paracielo rac- 
comandati alia sua tutela. 

Almeno i passi di questo apostelo 
ebe apportano il beoe non tnmBefo 
oslacflli 1 AliMo con amore si rispon- 
tee all'arderne suo anoittl AbiI ohe 
è.naieosio, insallilo» oonmMe il 
mislero dalla eroee. Trofa AleiiMidro 
rigooraaia, ohe a ^1» di Alla oebMa 
tutto eoodama ed ébboia ; ed Egli qua! 
sole to disperde eoo le perole» eoo i 
folti, ooD 1 libri elM ^ seeaBda dei 
bisogii diYiil^ , diffoBde . Trm la 
ingratiludiiie ebe piena di velano al 
benefisio iwalla e eonlraddlee; od Egli 
moltipllea le opere platoae, eoUro gl'fai- 
svUI, àbbneeia gllograii^ li eoMBiiofo 

0 H eooverte. Trova Tedio fèrocedbe 
insidia alla sua vita salvota per un pro- 
digio del deh»; ed Egli al naorico ridona 
la liberiA, ooocede il perdono, ottiene 
la guarentigia dal rigore della umana 
giustizia. Se non vedete in questi fatti 
la imitazione del CroceQmo, Il qoale 
sull'albero. delia iofimia prega, bene- 
dice e perdona, seguito il mio Beato 
aliorcbè non una volta soltanto s'intro- 
mette fra le schiere ostili a raccoman- 
dare la pace. Armata la destra della cro- 
ce di nulla paventa. Tremano gli amici, 

1 domestici nel vedere fra lo armi furenti 
questo apostolo della pace; ma Egli 
tr.inquilio intima la legge del perdono. 
Inutili parole: chè troppo sono invele- 
niti i cuori, feroci quei spìriti selvaggi. 
Ebbene voi dunque, esclama, volete 
sangue? col sangue pretendete di ven- 
dicare le offese? abbiatelo pure; ma 
sia il sangue del vostro vescovo, di chi 
sempre vi amò; sia sangue oQierlo dsl- 

1. Seria, xz, D« Verb. Apost. 



l'amore, non contaminato dall'odio. 
Poco avrei imparato da questa croce, 
se non sapessi donare la mia vita per 
condurre alla pace, al l'amore le peco- 
relle raccomandatemi dal Crocefisso 
Signore. Cosi dicendo si scopre il petto, 
si prostra geoufleaso, aspetta il colpo 

faf In 

0 aposiolodsllaoraee,bai vinto. Il 
generoso saofusio com m oss o qnw onori 
di tigre. Hanno deposte lo armi e strio- 
gendosi la destra s'imprMsero nella 
trantoilboeiodeironrieWa. Tedi trionfo 
dalla croooT Dove il mondano fllooofo, 
oariase amie praposllo II santo doiiora 
Agoatino« trovò tiBrgogna, ivi l' Aposloto 
trovò il sue tesoro, onde chi si gloria 
al glori nel SÌgnoyo:o ta quel Signore? 
bi Grislo GroeiBsso: dove la nmlHè, 
Ivi la maealè: dove la InAMrmilft, ivi 
la poisnsa: dove lo mene. Ivi la vtta*. 

Di mi gntao il popolo di Alessandro 
tsnne r invito di pece, corrispose sita 
detirine della salate; o quando il santo 
vescovo dovrà ripetute volte lasciar la 
Corsica per visitare il sepolcro di Pie- 
tro, tutti affreiteraono il ritorno di Lui, 
Qome al affretta il soccorso dell'angelo ; 
e quando la regina della Liguria lo 
cbiederò a pastore, da tutti i cuori 
s'innalzerà una preghiera, perchè non 
sia loro tolto l'apostolo della croce. 
Consolatevi o buoni Isolani: il vostro 
padre e pastore sarà con voi. Egli non 
sospira che il vostro bene , non cerca 
gli onori e le riccbeue di un'infula 
più illustre. 

Mi ahimè f 11 sommo Gerarca Gre- 
gorio XIV ha promesso ai Pavesi un 
vescovo, che sarà: un angelo io carnè 
umana , ed Alessandro è appunto 
destinalo a quella cattedra. L' apostolo 
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delia eraso non doTSTa gustare i dolci 
frulli delle fyielie di bea ventidue euL 
Dovee eeeodere ia aae aaofi ireoe, 
e dopoevefeeonvDilelo le eroee egl'in- 
aipieoii era ebieiiieie e bandirle nel 
eoBaeHo dei leiiLLeeieleqiieUoeba 
eerliae el aum me gnne» mediiate 
le f etrotloDi el elero delogU eoopenkire 
nella anove ebieae» Undialo gli ottimi 
coaeigU ▼ergati par leepeae di Criaio, 
e poi ditemi se dog trovale quella sa- 
pienza, quel balsamo ebe Tieae dalla 
croee. Aaooltate le sue omelie, accom- 
pagaatelo quaado iofenrora dì sua pre- 
senza le pie congregazioni delia crisiiana 
dotirioa, che floo da semplice religioso 
avea fondale, seguitelo nelle visite pa- 
storali nei luoghi più lontani delia 
Diocesi, e lo vedrete togliere abusi, 
correggere difelti , promuoverò il bene, 
infrenare il vizio; lo vedrete . . . ahi I . . . 

quale vista I colpito da mortale 

infermità giacere sul Ielle della agonia 
nella casa ospitale del Signore di Colos- 
so. Ah t ben conveniva che ospitato 
dalla carilii e nciraposlolico ministero, 
finisse la vita l' apostolo della croce. 
1/ ultimo alto di Lui moribondo fu di 
stringersi al petto e baciare alTetluo- 
samente la croce; lo ultimo sue parole 
furono di fiducia nei meriti infiniti di 
quel sangue sparso da un Dio sul legno 
di vita. 

E morendo sulla creee, ai trovi la 
Tito: Qui endU ài me non moriHur 
in mtermm K Inienio ell'eannaiio ti- 
rale e'innelie concordo il grido: Fer- 
dennno nn epoalole; ne poaaedianio 

1. Io., XI, M. 



nn evfeeela nel delo. Pease te flredda 
aetme, eeeondo tvee predetto il Senii» 
sotto quagli efsbi uioniili pone prinm 
innelteti pel solenne eno in gra a a o la 
Pavia, ne non eeprcsti ee in le Ineagne 
di tatto aie più epiendide H trionfo, fi 

10 tttttinnaneiedibeeiBreileadevni^ 
di poieedeme Je raKqnie, d'infneeme 

11 patrocinio. Invano lepiùenrupoiosn 
discipUoa ecolesfesliee leale d'impe- 
dirne il callo, di CFattaaere 1 aegni di 
venerazione , chè questa rende più 
splendido il testimonio della pietà, Cttlo 
autorevole dall'oracolo del Vaticano, 
il quale vuole onorato il sepoiero di 
Alessandro Sault , e poacie lo enbUne 
all'onore degli altari. 

0 anima grande nella perfeziono e 
neir apostolato della croce , Tu che 
partecipando ai dolori di essa meritasti 
di satire alia gloria, ricorda i tuoi fra- 
teili, non dimenticare questa Roma. Tu 
in vita visitasti questa casa, Tu santi- 
ficasti di tua presenza il luogo, ove si 
erige questo magnifico tempio. Ancor 
oggi adunque sorridi io quella ai tuoi 
fratelli credi delle tuo virtù , contempli 
in questo una prova della loro pietà, 
della loro fede nel renderlo così ornato 
e splendido nei giorni appunto del la- 
droneggio e della profanazione. E se Tu 
non una sola volta per consiglio del- 
TAposlolo di Roma , che ti chiamava 
suo amico e ti predicava angelo santo, 
evangelizasU in Roma ; deh ! ora pro- 
anneia dal cielo sopra di lei la parola 
di beneditlone e di pace. 
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- Qual momento ^li è mai questo 
per un mhitetro della divina parola! 
momento al eerto il più eoramoTeote, 
il più prezioso del mondo I e di vero 
qua! noti pM toiera, più dotea per 
ine, èlM fi trofvarml in meno il em 
drappello, eha mi fa eonoa, e the 
ia ben Ben 10, M d*fniioceatt Ito- 
einlll, o meglio di ongioll mi abUa 
ad appellare. 81 angioli lò appello toI, 
0 angioli redaoiori d'animo perioolaoli. 
Oà die giòia, ob ebe gloria non ^ mal 
aplasia per tw n aentirTi annorarara 
tra gli angeli dei eielo t B ebi ebla* 
mauffi aUrlmena, io al gamUt, so 
alla grìii» al linglildtiar di bambini, 
di madri, ai lamentf, al mormorii di 
Tod anpplieborott, e di vagili di po- 
Teri bambinélli voi ganereaa aporgaate 
li nano a salnrlf t Prorompeva Ra- 
ohala, la pieloii midro la Cblesa , hi 
un proUnTio A amarimkne lagrime al 

* & Maria d«na New 0 4e1U Core* la AI«a 



vedersi strappar dal seno tanti flgHoo* 
letti, e perire senza battesimo: ed 
eceo TOi locebl dai sensi della più viva 
eompiasioQa trovar moA» di rigano* 
Farli. Oh eentita, sentile quali' onda di 
bamibolaitl, aomo eoa voci di gfnbllo 
miele e di phnio In ogni modo atu- 
diati di moairarvone la loro più grande 
rIOonoaeenia. Oh vedeteli eome gMoe- 
ebionl levano te mani al Cielo ad 
intereedere sn di voi lo più copio* 
se benedWoni: l'obolo mentnale dal<» 
hi vaaira pieiA è quello, ebe iratae 
qoeTmtoeri dallo lendira degli abissi, 
àa lodato Iddio: eompie ormai nn 
anno. Ohe 1* operi Ma Sema Moiia 
lavavi la pvima volta fai sua bandiera 
tra noi hi questa Chiosa *, e all'appello 
del Parroeo, a ani dovaal In Ispeeia 
il merito di questa pia asBocÌiBlono« 
voi oome figli obbedlentf , e aanumiasl 
di nn emonio ed esimio Pestare, 

idria «M fta Mdfato qoMto ìSmomi» wA 1088. 
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premurosi accorrerle n dare il nome 
a sì nobile, a sì santa isiituzione. La- 
sciate pertanto, o carissimi» lasciate, 
che venga io pure a parte della vostra 
gioia, e lo sarò coll'aniniarvi a pro- 
seguire alacremente netriocomiDciaia 
impresa , mostrandovi brevemente co- 
mal* apostolato vostro è tutto sublime, 
è tutto santo; è sublime, è santo, pel 
beoe laeoiBpinlille, che arrecate a 
quegli infelici, die nel Tasto lanpero 
deila Gina stanno per cader vlttiìiia o 
di morta, o del paganesimo; è subli- 
ma, b santo pel sommo vantaggio dio 
apportata alla anima vostre. 

Erano di già trascorsi aecdi e 
secoli, che nella China, nel ragno di 
Siam, nella Codndna, nd Tong-liing, • 
centinaia di migliaia bambilii appena na- 
ti Tcnlmo dal capriedo, dalla miseria, 
ddia snperstidoiie a barbarie dd geni- 
tori infedeli ed idolatri , aUtagati, anne- 
gati, sehiaccbtl , e tìvI vivi divorati dd 
cani, 0 dai piA soni animali; qaan- 
d*ecoo sorgere da Parigi ana roano 
beneflca, che onniname&li , era rivolta 
a salvar l'anima e il eorpo di quei 
poveri fanciulli, e loro procurandoti 
battesimo, e dessi allevando in appo- 
siti adii, ad apparecchiando a divenir 
eoi lampo salvatori dei loro fratelli. 
Onesta provvida mano, o signori, sì 
ravvisava nell' ottimo Monsignor Carlo 
Forbio-Janson vescovo di Nancy e di 
Tou! e Missionario Apostolico. Avvenne 
che un dì mentre faceasi a visitare una 
casa di educazione di fanciulle, a lui fu- 
ron elargiti dallo medesime venti fran- 
chi con preghiera di usarli al riscatto di 
bambini infedeli: questo tratto di be- 
neficenza ofTor logli dal cuore generoso 
(li quelle care Ogiie bastò a destare in 
quell' eroe di carità i sentimenti della 



SNZO GABBONB 

più viva tenerezza , ed a moverlo su- 
bitamente a gittare le prime fonda- 
menta dell'opera della Sonia Infanzia . 
Nò vi abbia chi facciasi a credere , che 
solo si tenesse soddisfatto il magnanimo 
prelato di siffatta insliiuzione senza più 
darsene altro pensiero; che anzi e gior- 
no e notte sempre avendo d'innanzi a 
suoi sguardi quella miserabile cata- 
strofe, diedesi a menare una vita la più 
parca, e dall'anno «819 Uso ad on- 
ogni suo provento , ogni suo rlspsniiio 
vdia impiegare d eonsegoimaoto dd 
polo .soo seopo, e tono questo psr» 
diè sodi ne fosssfo i prindpU, a pUt 
oostama la durala. Oh earità, oarilà t 
oh eroismo dsgno dsgU anoom ii di 
lotti I scodi ! Glw «no nd lo vostra 
lllantnpidio baosfieaoio, o grwidf dd 
mondo, innand a questo eroet ossa 
dHagoano oomo nébbia a raggio di 
solo: ma di-lol«erlo,flnobb la virtù 
oroiea avrà ologi , ad omaggio dagli 
oomlni,4la obeoafevaHI bpM larda 
poBtaritft. Ab! t'ergi dallp tua aqod- 
lideiia, 0 sposa aililiisdma dd Na- 
zareno, cbe se dalla Frauda ftiroR 
iSme profooda 'ferite alla- unità, e san- 
tità ina, per cui li fu d' uopo bere 
lungamente alla tazza dell' ìimaritudine 
e del dolore, dalla Francia ti manda 
Iddio dolcissime stille di refrigerio. 
Del suo divisamento suonò appena il 
magnanimo Invito, che l'Inghilterra, 
il Belgio, la Spagna, l'Austria, 1' Alle- 
magna, l'Italia, tutta insomma l'Eu- 
ropa non misero indugio a rispondervi 
beniguamente. E voi, o Alessandrini, 
voi alla prima chiamata no, non tar- 
daste punto ad ascrivervi a questa 
nuova alleanza , e per tale incremento 
fervida scioglieste la vostra prece al 
santissimo ed immacolato cuore di Maria 



Digitizea L7 GoOglc 



LA BASTA INPAHZIA 



55 



singolare patrona della santa opera, e 
l'ubolo rocDsualo mandaste della vostra 
pietà: 0 ben vi aderiste, o cari miei, 
rifleiiendo al bene incomparabile, che 
apportate a quelle creature innocenti 
col camparle da morte , e lavarle colle 
acque del santo battesimo , e cresciute 
nel timor di Dio, farne poscia dei piccoli 
catechisti , dei sacerdoti, e se nauoiooo» 
fame degli angioletti. 

E di vero sta scritto negli imper- 
scrutabiU divini decreti, che niuno 
eolra io cielo senza battesimo, questa 
e nessuna altra essendo la chiave ad 
aprire adatta le porle di quella cara 
pairii: voimarab ùttjmd MOMmi 
radiBMDdo taoti «Miri Milli dalli 
«UÉvitb dal damooio, e presanmdDtt 
dalli moriA temponla ad eterna, ed 
eiaicaiMido loro il pcaaiaao dalla patria 
oeleata^ divenite radantori . eoo Dio, eoo- 
pente eoD tale mono alla aahena di 
leale anioie ledeiie eoi aangna di im 
Die; il ehe, al diva dell' Aieopegite, è 
le dhrlDiieiiMi ira le eoee divine: IK- 
vimoinm éin inUH m m cooftnrt 
m$aMmimlmanmL Ciò poeto barri 
forae beneinasgioreal mondo di qoellfl^ 
che ed altri apportare la salme deireni* 
me Y Ib rei eppanio cotta roani preee^ 
col Teatro obolo questo slesso tesoro 
praeeociate a quel oMseblai, dnnqae 
Toi rendete il più bel serriiio ebe 
mai loro si possa desiderare^ 

QuaUo poi, cbe pidi menu Si è il 
pensare , che mentre voi e tmio nomo 
vi industriate a loro procacciare il 
miglior di tutti i beni, obeòlaaelute 
dell'anime, in pari tempo* concorren- 
do a promuovere e propagare un'opera 
si grande, l'adito vi aprite ad inou- 
merabili vantaggi. Infatti se Gesù Cristo 
ba detto, cbe accetta come fatto a se 



stesso quanto si opera a beneflcio 
do' suoi più piccoli fratelli, di quai 
meriti non si arricchirà chiunque im- 
pegnerassi a trarre dalla perdizione 
quei miseri bambini, e farli degni del 
paradiso? e chi potrà porre in dubbio, 
che Iddio sia per esaudire le calde 
preghiere di anime sì belle, si giuste? 
Se al dir di Agostino, chi giunge a 
salvar un'anima si assicura il possesso 
del cielo, eoo quanto fondamento si 
può sperare, cbe voi associati all' ope- 
ra della Santa Infanzia, tante avendone 
iretle a salvamento, siate per ottenere 
da Dio latte le greiie^ di eni ebUso- 
gnaie e eoosegniro reterai iilnlet Lo 
percbè se sta aerino no* libri senti, 
che l'eiemoslna porga dai peccali co- 
loro ebe le Cmno, e msriteroli U 
ronde delle nissrieordii di Dio, e dalle 
riti eterne, Yh» forse Umosbie, cbe 
posse lornaro e Dio pib gradile di 
tnelle» die hnpieiesi nel eounm de 
lenti meli quegli sgiaiieii flnciulli, e 
nel procarero loro il godimento di 
lenti beni? Che pi&T Come leelsmo- 
sine riscosse dell'Opera cono dirotte 
ed eecfiaoero figli elhi ebiese, se eoa 
esse si Jbnnno dd glnsii, ds^ epo- 
stoli, dei mertiri, obi ne dubita, che 
voi tal fona della comunione de' Santi 
verrete a partecipare de' meriti de' giu- 
sti, degli apostoli, dei martiri? Abl 
se vi riosctsse pertanto di provvedere 
il batteahno ed m aol bambino , che 
cara certeue non eerebbe la vostri di 
avere in cielo un angioletto , che per 
voi sente gratitudine, cbe a voi deve 
la propria salute? 0 madri, che più 
Indugiate ad ascriverli i vostri figli? 
Qual mezzo più sicuro di questo per 
ottener loro dal Signore un'indole 
buona? I tempi, gli è raro, i tempi 
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oorroM difLoUi: lor prooaefiala «o 
jfnmimn la Gido» » lapiMl a fitr- 
dirli di dfDi OMlB» • brii sM. SU 
iMompacabito derha a quiUa taWH 
aeoli cfattofa, ad a alii ioMida a 
proamovtn qaasu lanta iasttaiiMMb 
iacMaptraWe diriva il Tanlaggio, • 
la graiia. Ok daofaa, oaa ai asili 
paolo ad adapevani pei bnoii andi^ 
MNodieMat 

Ahi siifa,opeii divioiniDiadeBa 
Sanie lotanb, Tero prodigi» di telo 
anogalieo, di oeriià crUUaHi: aaiva 
apeta lieoaaMrila» eitieeiiaaa dngrte 
eiOMi della piMaiiona di Mi i buoni t 
Oli sia pur la milla ?oIib e nnia 
beoaden» lo aeh» del veseoTo di Nao- 
ey, a di miti qaaoti Mila pi* laeaia* 
rono a daelderare per la pfonoiieQa 
dell' opera di ani ragiono. 

Non occorre, o figliuoli Aleeaaik 
drioi, che a destarvi a oompassioiie, 
a ad eccitarvi vieppiù a mandare i 
vostri soccorsi ai figlìaoletti Cinesi, le 
migliaia e migliaia di sacrifici vi enu- 
meri f che dai ragazzcui cristiani della 
Francia, dot Belgio, dell' Aliemagna, 
dell'Europa si facevano e si fanno 
ItiUora per correr tosto a deporne il 
provento, e mandarlo alla Cina. Ben 
mi è nota la generosità vostra usata 
nell'anno scorso, opperò ben lungi dal 
venir meno nella vostra carità, son 
certo che andrete a gara gli uni e gli 
altri nel fare qualche risparmio per 
trovar modo di fame riscatto. Voi poi, 
che non ancora vi moveste a sì lut- 
tuoso spettacolo, deb 1 più non dille- 



rito a far iscrivere il vostro nome ad 
wm si aacia asaaalBBione; e voi luui 
cba qui mi asaalMa, deh t nao isda- 
goaia di aiargira ofltaria par abMara 
fw'baayMdsMi: è Gsail Bandriao^ aho 
la H laacoBMida: aoeali qnei poveri 
bambali soUew la loro aasBiBO sol 
pniflfaMo di vaderai daOa aeqse ingoiali, 
stronati ba ibar aaMoia^ osbtaudi dagli 
aoioiali: sentilo oomo sappUahaioli gri- 
dana^». • aimow.». aiolo. Ingntia 
vi aUadono daUa vila, a ootta vita il 
aanio hanarfmo, la SgUaalaBia di Dio, 
|a gfsiia di Gesù disio , la Tju alama. 
Ab cari miei baaaboH frenate, frenale 
il voairo piasio, targalo la vostro lagri- 
ma, raddaidlB il Tosiro eoorscla nassa 
è guadagnala , già è uscita per voi la 
sentenza di vita.. . . • i fanaioMiai di 
AleeiandriiliaMO m anor tioaro , un 
cuor booM, a aaeramantano unanini 
di essere perennemenie i vosiri am- 
cati» i vostri proteggitorì. 

Su via, 0 figliuoli dilettissimi , pro- 
stratevi dinanzi a questa culla : Gestì 
Bambino vaol baciarvi quai suoi pic- 
coli apostoli , vuol benedirvi quai suoi 
angeli prediletti. SI , mio caro Gesù, 
benediteli tutti questi piissimi figliuo- 
letti, benediteli, e la vostra l}enodi- 
zione sia di compenso alla lor carità, 
sia di eccitamento a proseguire nel- 
l'opera, sia di scorta a conservarsi 
illesi dalle insidie del mondo, sia di 
guida a camminare sul retto sentiero 
della virtù, sìa di caparra all'acquisto 
di quella corona, che solo deve cin- 
gere il capo de' Beati in Cielo. Cosi sia. 
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Quella STeDlnrala sorte, cbe iood- 
tmo le sobillili e grandiose imprese 
iieU*iD?idla degli spiriU yigllacchi ed 
ioflogardl» cbe noa la perdonano a 
fMioa per offnseame receellenia e il 
pregio, la Tediano giomalmenie ar- 
Tonire alle osse rispetiaUli, e aaero- 
sanie nella dbsololessa dei diseoli e 
liberiioi. Non saprei imagioare, o 
signori, alira pia raggnarderole astone 
di quella , che si eleggono gli oomioi 
da bene, ebe sodo la gloria del cri- 
tlianesinio , vo' dire della soda e 
aineera pietà. Ella ingerisce nell'animo 
quei timor santo e divino, che per 
«TYiso dell'Ecclesiastico forma intie- 
nuMote la sostanza dell'uomo: ella è 
ingegnosa nel comporre l'esatta pratica 
della legge coir osservanza degli evan- 
gelici consigli, nel santificare colla 
preghiera ia lingua, nel ben governa- 
re colle virtù le lumultuanti passioni, 
Del ripurgare dalle viziose afTezioni il 

cuore colla cariiàj nel rendere lo 



spirilo gradatole e caro al suo Crea- 
tore . Ih perciò appunto ebe alto è 
sì pregierole e degna, bieom la di- 
sgrasia di essere oggello delle selire, 
delle eensnre e degli seiMmI: e eon- 
tradeiti li snoi protasori , dlseiedUali 
e vilipesi, aieeonie gft nmm aTdt- . 
soepoli di ÌM Grislo da scriU, o ft- 
riwi arditi e firancbi a violan i divini 
comandi , condannati qnai irasgreseeri 
delle tradisiooi dai loro antenati ere- 
ditate. Chi potrebbe reggere a tanta 
baldanza, baldanza sì IMale all'anime 
cristiane, ebe talvolta a sottrarsi per 
debolena agli insulti degli empi, che 
dall'apparenza di qualche imperfezio- 
ne 0 debolezza nel coltivare la pietà 
prendendo norma dei loi* giudizi con- 
tro l'avviso di Gesù Cristo di non 
giudicare a tenore dell'esteriore su- 
perficie: Nolite judicare secundum 
faciem, si danno il reo piacere di 
roulteggiarla , o sbalzano dalla rett«i 
via della virtù al disperalo partito 
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del Tìzio , 0 studiano di odattarsi 
mercò di una monzc^era picià quan- 
do alle massime del Vangelo quando 
alla aorratlela mondo f Sifatia ìq- 
tolleraliile lleema alla pietà fanesta, 
pregiudioiavole alla ehiaia, oilfiggio* 
sa a Dio, mi spinge a prenderà stama- 
ne le parti e le Mae dei davott e 
delb loro divoaioiie, lieandomi carico 
di profara riDgioitiiia e la lameriià 
dei mondaBi, ehe eeosttrano e eoo- 
damiano le ponone dÌ?oia, e la teme- 
riti e riogiiisiiiia degli empi» che 
iosnliano, e moneggiano la diiotioiie. 
Incomincio. 

Non tanto da quel fondo di mall« 
lia^ che l'uomo perverse naturalmente 
raeeliiude in euore col suo peecato, 
darim ft Aifioao iBapegno di metterà 
a ditoggiamento i divoti, di condannare 
con tona diualorio e deoiao il celibe- 
to , la frequeoia della confasalone, le 
iodolgania, il culto a Santi, la or^ 
aHana morale, e perBaoK misteri pià 
. augnati dalla religione ; ma da certa 
scaltrezza, onde vorrebbe antorizzare 
il suo libertinaggio, giustiOeare il fan- 
tasma di apparante onesti qua! viene 
• da lui intesa e praticata, spacciarsi 
da rimproveri continui, che alle sue 
dissolutezze rinfaccia il virtooso siste- 
ma delle persone probe e timorate. 
DondG conviene inferire, che i cen- 
sori df^i divoli non sono già uomini 
inslruiti nella scienza dei Santi, che 
hanno interesse per la pietà , ma ine- 
sperti affatto nelle cose di spirilo, o 
fors' anche ne' primi rudimenti della 
fede, cioè genie di mondo, amante 
dell'ozio, seguace del piacere, e aflB- 
nata In ogni vizio. Con tal capitale di 
cognizione formandosi un piano adal- 



lato al mal talento di cui abbonda, 
si metili sulla pretesa immascherala 
di falso zelo , che i divoti debbano 
andar esenti da tulle le debolezze in 
ogni uomo ingenerate dal primo pec- 
cato, e passare di slancio ali eroismo, 
all'lmpeccablliti, e quasi direi air an- 
gelica natura, deponendo quella di 
uomo. Stabilito sì erroneo principio 
quel fnlUllbile erilario di Yorità, se le 
riesce di segnare nel divoti qualche 
▼iaioso prodotto della fragile umanilA, 
espressione men cauta, atione man 
castigata, passioncella man corretu, 
elsa aererò tribunale sulla aua con- 
dotta, li tacda da tuiatici, li chiama 
ipocriti^ Impostori, e rivolge In mal 
senso ogni lor passo. Temerità insof- 
fHbile t Chi siate voi, dice l'Apostolo, 
ehe Ti arrogate l'autorità di condan- 
nare quelH, che Dio giustiOcif Deut, 
firiJuUifleai, ptU «si amdmmiHf 
Yoi iDrestlere albtto nella soieoia di 
Dio, toesperio ad ogni modo nelle 
pratiehe di religiQsa pietà, voi appena 
geloso di certa onestà consistente hi 
on' affettala dirittura e raggiro per 
occultare le passioni, che fanno Tfta- 
pero air umanità, e gli eeeeesi plA 
inforni e più vergognosi , tutto pieno 
di pregiudizi, e di storte mondane 
massime, voi pronunciate sentenze, 
proferite decisioni, fulminate condan- 
ne a scapito di ehi per nessuna legga 
soggiace alla vostra censore. 

L'uomo carnale, ripiglia s. Paolo, 
non ò idoneo a disceroere gli efletti, 
che opera neir anime lo Spirito di 
Dio: Animalis homo non percipil ea, 
qucù sunl Spiritus Dei : come potrà 
quindi formarne retto giudizio? Intanto 
non è olla, o signori, un'ingiusta ra- 
ricaiura, che Canno cotesti censori alle 
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persone dfvote cosiretle a loffrin odio- 
si giadU da chi OOD IM àUlHà, né 
dirillo salta loro eondollaf Non fla 
perciò sinpon, se questi IMfi proliMi» 
die sognano meosogne si mettano sol* 
recoswMta ingiusla prelese, die i de* 
▼oli deUieno ondar immuni da ogni 
umana deboleiia , ed eam lottemeu* 
te nel loro tenor di Tlta porllBtii. Defl- 
nisce il seero tridentino eoodllo, ehi 
seUiene fai questa mortai Tiia le anlme^ 
comunque sente e giuste, csdiiM alle 
giometa in leggieri mancante, non 
per questo dscadono dalla sua giusti' 
aia : Ueef Ai kàe mortali vita quan- 
hmHi itm^i, H JmtU Inia mIIcm» 
tt quotidkma peccata guandoque co- 
dant, «OH prcpterea dainutU esse 
Jusii; e ne reca la testimonianu delle 
dìTine Scritture, dote afTermasi noo 
essenri al mondo uomo, che non fac- 
cia peccato: Non est homo, qui non- 
peceet. DifTatto a qual oggetto lo nnime 
a Dio ravvedute si dnnno con fervoroso 
impegno alln pietà, so non per cor- 
reg^^crsi dai quotidiani trascorsi , a 
cui ic inclinn la forza delie sconvolto 
passioni ? ha forse Iddio accertato i 
suoi divoli di sgombrare loro dal cuo- 
re le prave afTezioni dell'animo caduto, 
di renderli cioè impeccabili, di solle- 
vare alla felice condiziono de' beali la 
fragile loro natura ? non li fa piutto- 
sto avvertili dì vegliare solleciti su di 
se slc^i, e pregarlo con assiduità e 
fervore per non incorrere nella ten- 
tazione ? Sì che i di voti cadono talvolta 
in colpo, ma sapete voi i vantaggi, 
che quindi traggono nel risovvenirsi 
del nulla che possono, nel praticare 
r umiltà, nel difiQdarc dello proprie 
forze, ncll'abbandonarsi con fiducia ai 
divini soccorri, nel rimproverare se 
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flessi emsrMMBte, nel punire eoo se» 
verìtt i suoi Irili , • ad pnsdsiu 
migliori preeaudoBii pressi mresus te 
iffsuire. Non è dunque ingiBilimfana 
le pfiiBw e esnmria ai'autorill, eHa 
ligiQiie^ d buso eenso» ehe i dlvoH 

A ohe pcid6 quelle edllehe lofeiu, 
qiidle eeusQiu meciad, quagli aspri 
motteggiementi» qudl'avia di trionfo, 
e di bilulto,qoBHo sealouard eou tinta 
ardsma di lingue, se psr dinTfeniura 
un'edaM, ohe profMe pMi è eolla 
te qualdM Miei È pur intellerdde, 
taluno risponde, veder oertuni e eerte 
altre sihtter eompostezza e gravità 
nel portamento, roodssiia di volto, 
umiono di perde, frequanie di sacra- 
menti , ossequi di chiesa , e iosieme 
risentird dia menoma iogioria , no- 
drir premure a sooìiniereaai, ansietà 
di novelle, sparlare de' prossimi, e sot- 
to pretesco di conferenze e di pareri 
tenersi la confidenza di persone, che 
non dispiacciono. Ella è pur gran mi- 
seria segnar le mancanze altrui , e 
por in dimenticanza se stesso. Soorroio 
per poco le vostre coscienze, e v'ac- 
corgerete bentosto quanto più ìnsof- 
fribil sia la vostra condotta. 

Accordo, chci divoli danno talvolta 
in impazienze, ma e voi, che nulla vi 
curale di pielà , non prorompete ben 
sovente in orride scandescenze , in cla- 
mori, in contumelie, in mortali ven- 
delle 1 se essi sodo allenti a' propri 
temporali vantaggi, e voi non siete un 
tenace, un usuraio, un avaro ? se quelH 
sono curiosi d'inezie, e nei disoord 
leggermenie offèndono la carità de'sud 
prossimi, e voi non dote un dimdute, 
uD liberiioo, e di lingua A sAeuete, 
che violate le logici più saereiante della 
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giiMWi Inmdo rahffia lim Qoènt 
98 i 4Mt flPBqMBMo lo panano di 
oliiiio, M oobffdo voi fono indagio 
pniUto, oonioWo dello penoao più 
rea dot mooiot per Mingoin le 
noBomo pi«Uo M|H ooéU d'olirai. Ti 
èpriiM DBoenorio.diMoOoift Gfìito, 
lonr di^ ooeU vooHi lo trave, olio 
Ti ocdeeo : Ste Iroèm frfot d« OMio 
fMo. Eeoo lo fon oomo, pironi oM 
noiidMi al dano o ondan, oho pift 
. Boii Tina teapi fioatri oaiaao fiuato 
0 daUM» , oho nehi ima eondotta 
eaaUgolo e ben ioteae , penbè, ripiglia 
Agoailio, aooe eieohi o segno , che 
igoonBO perfino che cosa sia ben vi- 
mn: NMu Ubi recte vivere vidilur, 
fuorim fuU sit recte vivere ^ iffno- 
rat: perobè aono ìmpudici e sensoali , 
aocgiunge s . Gerolamo , non sanno 
persuadersi , che alcuno sia casto nel 
celibato: NuUi celibi credentes pudici- 
tiam: senta avvedersi, che inlanto 
comprovano qual sia il sistema di loro 
vita, mentre tacciano di malizia li fatti 
altrui: oitendentes quam sancle vivant, 
qui male de omnibus suspicantur. 

Che se neìl'esterioro condotta dei 
divoll non vi è da rintracciaro prelesto 
di censurarla, attaccali a qualche ap- 
parenza si insinuano nei più inlimi 
nascondigli dell'animo, dove agevol- 
mente scorgendo di che riprendere 
e biasimare , affilano come spade le loro 
lingue , a della del Salmista, e cosi in 
secreto vibrano quali saeile i loro torli 
giudizi contro l'uomo. Quindi è, che a 
loro parere non evvi pensiero così asco- 
so, nè infezion di cuore così occulta 
che possa sfuggire la penetrazione dei 
loro finissimi sguardi. Da certo riserbato 
contegno che investe colui, intendono, 
che va gonfio d'orgoglio; da corti sta* 
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diali oanqui eho nodo colei alte per- 
0000 di gndo, bamio già capito, che 
porlo 00 ooon piano di odalaaioDo; 
in questi predomina Tamor proprio 
e la vanagloria , in quelle la scaltrezza, 
0 lo finzione, odomiionbili conghiei* 
ture inferiscoao odiose, insultanti c 
derisorio condanne sì accertate, che 
sembra proprio sia infusa in esse la 
scienza di Dio più penetrante di una 
spada a due tagli , e discernitrice dei 
pensieri, e delle intenzioni del cuore: 
Sermo Dei penetrabilior omni gladio 
ancipiti .... discrelor cogitationum , 
et intentionum cordis. Ingiustizia deie- 
slabile,aDio oltraggiosa, ingiuriosa ai 
divoti: oltraggiosa a Dio, che essendosi 
riservato lo scandaglio de' cuori e il 
discernimento delle intenzioni , resta 
leso in un privativo suo diriito, che 
neppure volle partecipare alla sua 
•chiesa , la quale dell' esterno soltanto 
proferisce i suoi giudizi : ingiuriosa ai 
divoti maltrattati, come afferma l'Apo- 
stolo, dal giudizio degli uomini carnali, 
che non sanno le ascose vie per cqi 
piace a Dio di condurre le animo do 
esso lui favoriie: SpirituaU$antmiM 
judicatur. Eppure odooto di ingiusti- 
zia SI palpabile non temono i mondani 
di pronunciare gravoso doflnMvoaon- 
tenze sul foro intomo dello ooseienn 
altrui, usurpandoai un dirftlo, èlio o 
Dio iolo compete, ed ergendo un tri- 
buoolo sonro o danno dei divoCi soma 
capittlo d'ootorità o di seionn, mossi 
unicamonlo da apparonso ingoimevoli 
e Miaci, di eniowiso Gesù Redonioie, 
che non si hanno da over per nonno 
nel glodican: NoUkJudieareteem" 
dum fadm. Chi saprebbe qofaidi ab- 
bastanu ridire le conseguenie funeste 
d'ordinario derinlo da silbtto ingiù- 
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stiiia 0 lemerilà ? Chi ira i divoli è 
inlolleranie alle satire , agli insulli , 
ai dileggi , abbandoDato il partilo della 
pietà si commette alla mondana disso- 
lutezza : chi a declinare i piccanti rim- 
proveri congegnasi a talento una di- 
▼oiiODe mostruosa egualmente condi- 
Mendento al tìsìo che alla Tirtù : e 
chi pensa durarla nel concepito fer- 
fon, al veda nana altaasione precisa 
d' inghiottirà cao ava gran pena amare 
qoenla, naioii rimbrotti, tm pana- 
cuiloQf , o per lo nano derWori a 
iMflé da sanie eeoatooMi *a amII- 
snania, • taholia da quel* madeelmi, 
dia par rapporto di aangna odi ani* 
eiria gli aono più aoofiantt e fini- 
gliiri: hUrnid komMi éomuHM tim» 
Dnnqiia non più risgoardata il 
pnfoeoelnma di mottaigier i divoci 
qaaleampUea trestolto dininnaoBlo, 
parehè aa fatefoli a rimovara dalla 
pietà la anima erleltana, d'Innanii al 
dMùo cospecio aiate Toi rei di grafie- 
sima colpa analoga al peacato dei 
flgliuoli di Eli, che allontanavano eolla 
loro libertà i Iniooì Israeliti dai sacri- 
ÙMì, che usavano di oflbrira a Dio: 
sa perciò non bastino contenervi la 
temerità e l'ingiustiaia, che praticate 
contro i divoti nel censurarli; almeno 
vi intimorisca il rischio d'ìDCorrere le 
terribili punizioni da Dio scaricate su 
di coloro , che si resero colpafoli del 
madaàaio vostro peccato. 

Sarebbe pur avanzata, o signori, 
la temerità d'uomo nodriio nella oscu- 
rità dell' ignoranza , tutto a se stesso 
abbandonalo , senza coltura di lettere , 
senza dirittura di buon senso, senza 
sperienza di governo e di polizia, 
pieno di volgari pregiudizi e di rozzezza, 



il (fuale si mettesse in impegno di for- 
mare nuovi piani, sistemi e progetti 
sulle scienze, sul regime poiiiieo, e 
quindi condannare le pratiche fln qui 
tenute di letteratura da scenziaii, di 
giudicatura, e di governo da magi- 
strali, e da regnanti, di tattica mili- 
tare , da veterani guerrieri . Ogni per- 
sona di senno, cred'io, riputerebbe 
tal uomo un presuntuoso, un teme- 
rario all'eccesso, o stolto almeno o 
stravagante . Ora ciò , che fingiamo 
negli Qnaoi olllii, realmente avviene 
rapporto alla divadon». Chi la taccia 
e eoodanna aama Cuiailca, ridicola, 
anpentlBioea , a parHoo demiaTOla alla 
•oeielà, e quindi propeoa ganareli 
rUbrma, piagatia nnoTa pratleba di 
anlio a di religiona, noori aislami 
alla pielir La aparieoia, H bito, la 
nnovo predntei, i llbaraoli dagli 
ampi parlano altiero, a aa li avalano 
Bèlla formola, nella dittatara contraria 
ad ogni nodo aUa pratieba dalla 
cUeea a allo epiiHo dell' Evangelia; 
che SODO cioè dieealoit aaeaeinmati, 
nodriti ed allaveii nel Tbio a nal- 
r empietà, aeguaci del libertinaggio, 
fervidi promotori della fallace sensuale 
felicità , uomini carnali , che nulla 
sanno di Dio. Quale sarà , o omaoissiml, 
se non è questa insoffribile temerìuì ? 

E qual rapporto infoui ha mai la 
pietà colla pratica che essi fanno di 
mondana politica , di lusso, di crapola, 
d' oziosità , di interesse , di sensualità , 
di orgoglio, d'ogni genere di malizia? 
Qual parte ha mai la giustizia coli' ini- 
quità, dice r Apostolo, qual connes- 
sione di luce colle tenebre? Qunc enim 
participatio justitiae cum iniquiiaie^ 
aui quae societas luci ad tenebras ? 
Quando la pietà consistesse io cerio 
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rafflnamenlo e squisitezze di piaceri, 
di lusfDglie, di vezzi ^ di mode, in 
certe tcalireeze e frodi per sedurre 
Il leaiplicitè e l'innocenza, o per 
■rrieellire sali' oppressione, o sulla ro- 
▼totd'iilrai, sarebbero ancora discreti 
6 pIfeiBlliiK i ìm giudizi, sieeoBM re- 
liliri il barn oij^te, «ho mm dt 
reo eofolriODl e di trista sperleoza: 
ma assando la piali an sdttia Isolata, 
e seomessa dalla loro inrofbasiODe , 
aeteaia loro ignota aAtto e feraatiera, 
preodaiio piallosta il mio parere, sHaiio 
cheli in alto silentfo sa amano dlaAig* 
gire la taeda di presontuoai o'ieme- 
rarii. 

Sa non ohe élla nanseosa temerità 
sHiqnì deseritla aggiungono l'inginstiiia 
nell* accagionare di viiio la slessa pietà , 
fwme se dalla virtù si inge ne ras se 
l'iniqoità , dalla bontà la mallila. Laon- 
de se i divoli Indampaiio in i|iialebe 
atto di sdegno, di snperMa , d'Impa- 
zienza , ae mostrano attaccsmenio lil- 
rinieresM, sftvnatezza di lingua, pun- 
tiglio d* onore, la pietà è quella, che 
ne porta T accusa. Ecco, la divozione, 
usano dire, insegò a colui In rusticità, 
il malgarbo, l'avariiia, T orgoglio: 
dacché fa la divota apprese colei a ri- 
sentirsi, a essere capricciosa, tenace, 
rissosn , mnledicr» . In tal guisa con- 
fondono la religione colla sconvolta 
natura, la divozione colla viziala uraa- 
niln, la malizia colia virtù, e la pro- 
bit.^ del cristiano maliprnamentc incol- 
pano, invece di nccusame la debolezza 
dell'uomo. Suppongasi pure, che il 
divoto sia difclloso , suppongasi ancora 
uno scaltro , un f.irispo ipncrila, qual 
colpa ne hn la sincora e soda pietà , 
onde se ne faccia un capo di accusa, 
c divenga argomento di satire e di 



piccanti motteggi? con qual ragione ù 
da accagionarsi la virtù per detestare 
il vizio, e coir ipocrisia confcHMiere la 
vera pietà? Se questa b intesa a ri- 
purgare H cuore dalle terrene aflaiioni, 
a setliire la dalieateEii di eoiataiKa 
sema sompolosità, a soiiinre del pari 
la supersitaione de'gtadai, o la ttelà 
de'moBdaiil, a praUèiroMaiMDai do- 
veri dBHa aoelaià a gli obblighi difo- 
ligiona, in brava a formara on nomo 
oneMO • un fenon nrisiiann , non b 
tagfnMa biasimavole , siomaohevole 
tameritr attriboàrle i vidoai a caNivi 
prodotti deir ipocrisia, a dell' «manità ? 
Po6 forse, disse fl Redentore, un ot- 
tima pianta ereare pessimi Ihittit Par- 
cM da^aaeramanti parecdii, «he ne 
(tono abuso, invece di grada ae col- 
gono r eterna condanna, dunque aono 
perniciosi, sono degni di scherno, da 
Aiggirsi, da riformarsi? Da quel logica 
appresalo cosi airavagmito raaiocinlo ? 
Si capisce perà àbbastanza perdiè 
questi frenetici tanto infuriano contro 
la cristiana pietà , perchè fanno ma- 
teria d' insulto, e di derisione gli eser» 
cizi divoti dei popolo minuto, la fre- 
quenza de' sacramenti , le visiie alle 
chiese, le pie società del rosario, chia- 
mate superstizione e fanatismo degli 
spirituali direttori e de' religiosi slor- 
diti, che per turpe lucro e sacrilego 
interesse ne inculcano la pratica. Il 
disegno d* impertinenze sì avanzalo 
tende a rimuovere ogni impaccio allo 
sfogo di loro passioni. Duole loro assais- 
simo, che tra le persone del debol 
sesso vi abbia pietà , che resiste co- 
stantemente nilf sfrenate loro voglie, 
che nelle pratiche di religione scon- 
trino forti ostnt'uli alla sonsual libertà 
e ai vilupcfù^ù it^nore di loro vita eoa* 
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fusa e svergognala dall' innocente 
condolta, e dall'evangelica semplicità 
dello anime timorate e dabbene del 
basso volgo. Ma voi, o divoti, non vi 
corate delle ingiuste censure , e delle 
lemeraiie e mordeati condanne , che 
s Toi, e alto foain pietà oppongono 
i libertiDl. Badate aoltaato» Ti arrisa 
n dotto» Bernardo, ad amare eonante- 
meote Iddio, e tenerlo salnteioloieiHe: 
AUitidi diligat, juid mtkuu. 
SoTTODgari, ebe b etessa tncoreoela 
sepienia là per voi btti rebbroMo 



degli uomini, c r^ibiezìone della plebe: 
Factus suum obbrobrium hotninum, 
et abjectio plebis. Recate nell' animo 
impressa la bella protesta del penitente 
Salmista divenuto l' oggetto dell' altrui 
befle: in me spaUebant qui bibebmU 
vimuH, Gbe r niea Tostra ponioiie è 
]'eeserfaBsadsldiviiiloooMBdi:PeflA> 
MM Dmring, dixi, euitoéUre legm 
tuam, E de Dio soltenlo aspettale il 
compenso» cbe el rende etemameDie 
lassù bi cielo a cbi lo serve lèdelraente 
quaggiù bi terra. 



Skrik I, V«l. Vili. 
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AJ<ainti» fu» .ft"(/li' /Vi <{./ tri.vttm ijratiar : nf mixrrifrtrdiafH 
eontfquamur, ft yraiiam inveviaHiun in aujcilio opportuno. 

Appri'ssiuiixx-i r.in fiducia ni tr .nu <l..'lla irmzla jxt ottenere 
la tnÌDorioordiu e rinvenire la grazia pur noecurao nel 
bilflgao. a fikWf agli Bbrei , tv, 16. 



Queste parole iodiriuivs l'Aposiulo 
agli Ebrei che si erano eonverUU «Ila 
fede, desioao cbe coloro, ai quali era 
legato dai vincoli del sangue e della 
origine non cadessero il giorno della 
Tetidetta divina in fondo d'ogni malo. 
UabemuB Pontificcm , diceva loro, noi 
abbiamo un sommo sacerdote, il quale 
h» dato la sua vita per noi , ed es- 
Fendo egli sialo predestinalo figliuolo 
di Dio per h resurrezione dalla morie, 
dopo averla vinta penetrò nei cieli, 
penetrava coelos, ove siede alla destra 
del Padre, che gli diede in mano ogni 
cosa ; ed egli nella sublimità della sua 
gloria è soller.ito di compire nel suo 
popolo ricomperato i bencfizii della 
redenzione. Tmcamus confessionem , 
fitlenghiamoci rerraamenlo a questa fede 
cho professiamo, e pieni di fiducia ac- 
costiamoci al Irono dello grazia, acciò 
l' anima torni migliore vivificata dalla 



misericordia che la mondi, ed a?v** 
lorata da quel conforto che la regga 
e sostenga nel tempo del MiogDO. 

La redenzione è permanente ; quel 
Pontefice che soddisfece il debito della 
divina giustizia, di continuo si adopera 
perchè nella successiono dei tempi la 
genorosilà del suo gran sacrifizio frulli 
a coloro che vi vogliono pariocipare. 
Era mestieri che la redenzione fosse 
conlinua nel tempo e nello spazio; 
poiché il sangue e la morie del Cristo 
non bastavano a distruggere in noi il 
peccalo e gli efi'elti di esso senza il 
concorso della volontà, che all'effica- 
cia del prezzo pagato in nostra vece 
aggiungesse la tristezza del (lontimento 
e la luce dello opere. Ed a quesl' uopo 
il Iledeniuro alzò un trono di grazia , 
ni quale dobbiamo supplichevoli farci 
presso per ottenere la misericordia . 
che ci muova a dolore delle colpe e 
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ci ravvivi nella grazia , e per conse- 
guire il bisognevole conforto che ci 
tragga dairavvilimenlo delle ree usanze 
e ci afforzi a lottare contro le appeti- 
zioni del male. 

Ed m è qaesto trono per far ri- 
corso a chi può amorefolmeote coni- 
patirci e satrarol daRa perdislonet 
Foori del Cristo ooo tI ha salute; od 
egli tornalo glorloaaiiiente a tlia e sa- 
lito in cielo per meglio affermarci nella 
fede coir aecettatione che fece II Padre 
del sacrifiiio di Ini, non privò la Chiesa 
della sua presenia; ed avendo diletto 
di essere eoi figliuoli degli uomfaii, 
fermò la soa starna presso di noi sino 
al finire dei secoli nel Saeramento 
deir altare. Nè per questo ci tolse di 
sommettere Tolonterosamente 1* intel- 
letto alla parola di Ini, il che bisogna 
alla vita di prova che la Chiesa dee 
vivere, ed accordò mlrabilmettle la 
fede e la presenza ; sf diede a noi sotto 
le ombratili sembianze del pane » che 
ee lo velano, e richieggono la fede: 
questa poi per la luce che l'è propria» 

10 apprende nella sua reale presenta. 
Ivi è il trono di grazia, n cui io esorto 

coir Apostolo di accedere I peccatori, 
ivi è la fonte di ogni bene , il Dio ca- 
rità , il Verbo fatto carne e gravato 
dalle nostre colpe, il distruttore del 
peccalo fi della morte per far prospe- 
rare nella via del bene noi che siamo 

11 popolo di suo acquisto; accorriamo 
a lui per rivestirci dell' uomo novello 
e divenire abili al bene operare ed 
infocati del suo amore. 

È questo l'argomento che stnsera 
propongo alla vostra pietà per ripor- 
tare il vantaggio delle adorazioni e 



delle prcL'liicre della Chiesa ch>) espone 
al pubblico culto il Cristo in Sacra- 
mento Egli è cibo celeste, 6 il pane 
degli Angeli , del quale chi non vuole 
nutrirsi per godere dello larfwia di- 
lettanze , non parteciperl alla vita della 
gloria ; ma lo di questo non intendo 
forvi parola , ad altro mira il mio ra- 
gionamento , che vi deve ricordare il 
bene che ci toma dal culto di Gesù 
esposto in sugli altari. Alla mensa di 
vita è dato solamente ai ghisti di sedere; 
chi ha Tantana immonda, deesi ritrarre 
da quel nutrimento che gli sarebbe di 
ghidlslo e di dannaiione ; ma ad ado- 
rate il Saeramento devono pur venire 
I peccatori per trovare il rimedfo ai 
loro mali. Questi sono duo, l'uno b 
la cecità delia mente che non sa in- 
tendere la gmvisairoa bruttura della 
colpa, e la dnrena del cuora che non 
' è preso dal salutare dolore di essa, e 
per il quale n' è mondato nella peni- 
lenza; l'altro ò la deboleisa della vo* 
lontà, che non sa fermar saldamente 
alcun proposito e durarvi, ma lasciasi 
afliMcinare e sedurre dalle illusioni del 
peccato. A piò dell'altare, innanzi al 
Cristo in Sacramento possiamo ripa- 
rare a quelle due grandi sventure, e 
1." ottenere la misericordia venendo a 
pentimento; i° partirci da esso cor- 
roborati da quell'ajuto che ci renderà 
[lossenii contro le insidie e gl'impeti 
del male. 

Chi (li noi non 6 peccatore, e di- 
laceralo ncir animo riandando le sue 
passate memorie"' E qual cosa ci affi- 
da che rinvenimmo misericordia, e 
che la nostra penitenza fu salutare ? 
L'uomo ignora, se egli è meritevole 



* Quatto Paoagirico fu datto aallft GMtodmk «li Palorno il 8 diotinbn 1868, qarado 
MpoMVMi il Smììmìbo SaoimDMnto par qaannVora. 
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«l.'H odin, 0 dell' amor»} divino. Chi 
ronsidornndo la n.icchezz.i del volerò, 
«•he fece io tristi prove ed incorse ntil 
male slesso che avea disdetto, e sen- 
tendo gli appetiti iocessanti che ci sol- 
lecitano alle ree opere, non riguarda il 
breve tempo, in cui si tenne immune 
dalla colpa, come un benefizio del- 
l' Altissimo? E chi non dee vivere ogni 
giorno in timore di essere miseramente 
sospinto nel peccato dall'ardente voglia 
dei piaceri, ebe di eontlnao Tiene In 
nolT Non abbliiiio ifirindi totU bisogno 
di volgerei al trono di grazia elevalo 
da Gatù Cristo sui nostri aliarìt 

n peeeato è ifoel male, da eni la 
iroloBlà non è snllleiente a inni fbori, 
toaioehè t* Ineorse; ed a questo fine 
sono neeeteari 1 celesti aioti ebe ee lo 
fimno venln in abborrhneélo e dele- 
sian eon un Tslldo iiroposito d'averlo 
sempra In odio. L' Aposloto ebe lieeva 
eoDsisten la soa missione nelT esorta- 
re I lèdeli bi nome di Dio a rioonei- 
lianleon lui, HeemieiUmiiM Deo, 
additava loro il meteo e la ragione di 
ntearsi a penKenia dfcendo: Bm fui 
ptceaHm «e» imenU, prò noMtpee- 
emum fitdt, ut no$ gflieermiirjiuti' 
Ua Dei in ip§o *, Il Padre tntiò eolnl 
ebe non conosceva II peccato» come 
se Ibsse lo stesso peecsio» afllnebè noi 
fossimo hi Ini porifleati dalla stessa 
gloslisia di IHo. E perebè s. Psoto si 
valse di qneslo argomento volendo in- 
&am a pentimento ! fedeli di Corinto? 
Per due ragioni, Tuna è di darci la 
più forte fiducia di ottenere il perdo- 
no da quella bontà , che prese nel suo 
figliuolo vendetta della eolpa; l'atin 
è di rieordard la gnvesia del pecca- 

l, II Coria., so» 21. 



lo, acciò l'uomo lordo di cs>o nit^tla 
ogni pensiero di nettarsene, scorgendo- 
ne in Cesii Cristo la indegnissima ma- 
lizia. A questo uopo è mestieri cho 
oltre alla bruttezza ed ingratitudine 
della colpa, conosciuta per la fede in 
lui, una grazia interiore unga il cuo- 
re per romperne la durezza e renderlo 
spiacente a se medesimo, affidarlo di 
ottenere la misericordia, inanimarlo 
alle fatiche della penitenza e fargli in 
qualche modo presentire la soavità cho 
gustasi iletle lagrime del pentimento. 
Senta qoasii antecedenti non pigliasi 
il partilo di eani(iar vita; e se Isl volta 
la eolpa viene a noia e metieei io U* 
moro, le risoloiionl non saranno mai 
ferme , ma daboM e vaeOlaoti , e s' tv* 
vioendennno pentimenti langoidi e 
sansa dhtto, e colpe rinnovellantisi» 
le qosli fliranno asaopir l'anima nel 
male staio ad asUngnére qnegli allet* 
tamenti ebe d Airone dati da princi- 
pio per dispord al bsoe' opersra 

Questi pensieri e sentimenti pro- 
dottivi ddia peniieoia oltengonsi a 
pib ddratlan, ove è li trono delte 
gruia. Siecome là Bd deserto Mosè al- 
lò nn serperne di bremo, ad qoale 
r^oardando qnd dd popolo ebe enne 
alati morsi dd mortilèri animali, ersoo 
gnariti e salvi; eosl ndta Gbissa è 
sempn elevalo al pobbNeo ealio il 
Redentore bi Sacramento, acdoccbè 
edoro ebe banoo In cuore il veleno 
delia eolpa dono dalla eoastdembme 
di esso e dagl'inflansi sslotari cbé 
manda sulle anime, mossi a metlerd 
nella via dd pentimenlo e della san- 
tificazionOi 

Ed in vero la malizia dei peccato 
non d può ddl'uomo intendere ebe 
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per la ptniOM i» itofi» 41 Gaià Cri- 
tio. L'inlenMe ebe lep l' nonio alla 
col|M , lo Ivateflio e lo ?oliiiià ohe lo 
sadooono ifaio a laoaggian, ottona* 
brano rintanano o blaano il auogin- 
diiio lolomo alla inrpHodioo di ^lla; 
né le fùnaala oonaasuamo di aaia to 
igonMntano, o no lo diMolfono, ehè 
agli inganna tè madaaimo par nfllo 
nodi, 0 apara lòllanMnia aottrarai al 
naia falnni. Ponendo mento alla pat- 
alano e morte di Gesù Grielo ai dM 
pano gli anilltii IngannofoH dall' nma- 
na Balilla, e tntia lo aauao difangono 
Mlaal. Che pnò ooneèpirri di più tra* 
mando degli infimi oHraggi» eoiqnaM 
fo egli ▼itoperatn, degli atraii emdell, 
che con rabbia diedero al ano corpo, 
e dèll'amarissima morte alla qnalo fti 
meieot Quel Dio, al ani tenireanlla 
terra veaiito di nostra carne fa co> 
mandato agli Angeli di adorarlo, è 
coverto d'ogni obbrobrio; colui che 
h il lume della gloria e la fonte d'ogni 
beatitudine , è satollato d'ogni maniera 
di dolori; di coiai, che dall'alto dei 
cieli il Padre chiamò sno flgliaolo di- 
letto, in cui pose ogni sua compiaceo- 
zn , si vedo sulla croce chinare il capo 
<* mandar l'ultimo spirito, come se 
fosse un abbandonato da Dio! E che 
importa un mistero cosi profondo ed 
inconcepibile dall'umano orgoglio? Es- 
so tutta ci rivela la giusta ira di Dio 
contro alla colpa, della quale nò pure 
potò comportare le apparenze nel suo 
diletto , e lo addogliò cosi aspramente 
come se fosse il peccato stesso: Pro 
notns peccalum fecit. Or questo giudi- 
xio di Dio che dichiara sommamente 
OMcrabile il peeeaCo, e ebe si diede n 
vedere agli nomini illnminati dalla fe- 
da là ani monte, ofo il Cristo immolò 



iè medeeimo, è ripetuto ogni giorno, 
ed è ea p r eeao da qael pano o a l a at a. 

AacoWamo l'anlon del niiiero: 
IMf, egli dioava: Onan apa dMo, 
narp mm eif prò murnii vite; il pano 
efaa lo Ti darò, è In mia oamo par la 
vita dal mondo: o del aanguo affar- 
onra oho aarft Tamio par moltf in 
raoMiaiono dallo colpa : Pro mnttli 
0f/kmMmr jn rminkmm ptcmtmm. 
Ob quanto Beno amiti i giadiii dal 
mondo t Eaao parla dalla colpa eomt 
di una laggaraiia, lalvolta ancora ai 
fti planao agli artiflai di coloro eha 
aanno riuacira alla loro rea Yoglla; c 
non di rado il tIiìo ebo dngeai di 
gloria, riporta YitopereTolo ammira- 
aiono e turpe lodo, k condanna di 
qnaaii giudizi che pervertono il criterio 
morale degl'indivìdui c delle genti, fn 
elevato sul Calvario un infame lo^Oi 
che testifica colla morte deU' Uomo- 
Dio r abboroinasioDe che merita la 
colpa, ed in sugli altari ò offerta ogni 
giorno la medesima ostia, che ci ricorda 
il giudizio di Dio, il quale non po- 
teva esser vendicato dell'ingiuria fat- 
tagli dal peccato altrimenti che per una 
vittima di merito infinito. 

Se voi foste stali loslimoni dell'im- 
molazionc di quella , i crudeli tormenti 
del suo corpo ed il cumulo dei dolori 
disceso nella sua anima non vi avreb- 
bero acerbamente trafllto conoscendolo 
innocente , di vita purissima ed inteso 
a beneficare ogni misero? E se una 
luce divina vi avesse fatto scorgere 
che quell'innocente era Figliuolo di 
Dio, uguale al Padre, che faccvasi 
immolare per la salute del mondo . 
quella lotta in cui il Santo e l'Immenso 
dava le prove della sua bontà e mi- 
sericordia, e l'umana malizia faceva 
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gli nllioil ifoni di Ma $iMBmmu9 
rMà, 9 àtXk ini forjlwiMla «otlioa- 
lioM Mi nii», wm vitTfoUiiHMr 
8iÉi* l'Mina di dolor», t non ii 
avrtbbo Imo ippiffira «te il peoetit 
è il mlopiìkdMasUiUlooiMrHoTolo 
di ogoi ogoo r i i i M O, pmMdoio Iddio 
oolla nwniwo Mvridli m1 mo Ogliuo» 
loT Ora gli tMi iMligiMii daoM 
daaianiMNa noitra «ginot^MBdooi 
troriMio iOMQiio qMl miMiM piM. 
fiiioDonèoboap|iiniiio»ofti molalo 
Mi ano owm; isfooo ddla aoitpwa 
tamia il aorpo dal Crino nalmota 
Ti dioMra. Ed il saagM dov'è? U 
BodeiiflM fa diTiio dal oorpo; la risi- 
bili aiMaia dal flM, ii cui del pari 
MMffò la aoalmia par dar iMgo a 
qMl laagM, Io coolaagooo e lo ascon- 
daoo. E pereliè il aaogM ò dirito dal 
corpo? P«r aawra reppreseniata mi- 
sUeaoiMia la gHTla di Ini Mila erace. 
Se danqM lo qMlle appareozfì avvi 
reaimeoie il oorpo di Cristo « a riebia- 
iDAsi e 6i mostra la soa immolaiioM 
|ier i oostri peccati , noo deaai li eoora 
distrarre in amarissimo pianto, riguar- 
dando in quella vittima rinesprimibile 
malvagità e gU efiblli dalia SM prara- 
ricaztoDi ? 

Alcuno potrobbesi fare a credere, 
che quello che dovea avvenire a piò 
della croce, ove l'orrendo spettacolo 
ci avrebbe fatto disciogliere in lacrime, 
non può accadere stando supplichevoli 
presso gli altari , nei quali non appare 
r onta gravissima delle ingiurie, l'acer- 
bità dei tormenti, e l'etTeratezza insa- 
stabile di tanto che alle trafitture della 
croce aggiungeva 1' amaritudine del 
fiele e dell'aceto. Un tal pensiero se 
venisse in mente ad alcuno, non in- 
fermerebbe per niente la verità di quello 



aho lo iDsegQo , a aalo dankfto a Mdaro 
la poelMBMi di Mura iMa . n Mio 
▼IriUlo dalla eradliaiiaMaalla farioià 
dagli aaaidMii a dalla cireoitaMa eba 
ortraaMMaoia lo aiaearliavaM, a eba 
avrebbero duo aaoppiwa di paM un 
suora «oaipaMiQMTola, mo ara mIÌI« 
aimia a far oaMapira bi DMdo atoooo 
U dolora lOTmaaiwaia aanM la léde« 
abe ci rifalaia la diviniià ivi aiaoia: 
la omav lalalol iBktiiOoi. U doloro 
qoiodi deil'MbM oompaola a nlnlara 
PMliaoia DM ara prodoiio da qMllo 
d» appariva al aMiJ • m dalla Imo 
iaurioro aba olire al viiibila oMaira- 
vaci 1* opara diriM dsHa ghMWa a 
della boDià senta laroibia. Or aiaooaM 
la fede solamente potava gaiMaro a 
piò della croce il dolore sovrannaturale 
c hrci invocare la misericordia e di- 
mandare la purificazioM dalie anime 
per quel sangue che si versava, altrwi 
la medesima nella mistica rappresen- 
tazione di quel sacrifisio, può darci 
vivamente nel cuore per cootrìstarci 
a penitenza, e supplichevoli pregar 
perdono. Ivi la fede apprendeva la 
divinità ascosa , e qui essa ri dù a 
conoscere pure 1' umnniln che mistica- 
menle s'immola; e se la ceiosie illu- 
minazione innanzi al Cristo in sugli 
altari non basta n toccarci il cuore e 
stringerlo a pentimento, nò pure là 
sul Calvario per la sua languiilezza e 
per l'animo svogliato del be»« saria 
slata valida a commuoverci e ad in- 
durci , a somiglianza del buco ladrone, 
a chiedere misericordia. 

Nè solo la reale presenza di Gesù 
Cristo in Sacramento, intuito dalla fede 
a guisa di un agnellu immolato, deve 
infiammarci di dolore, ma questo de- 
vcsi accrescere ed inasprire per un'altra 



Digitized by Google 



74 



CAN. lUCHJUi AMQiBIA) BAIBAOBI 



coMidtrariMM. Il diieeiidoft M Verbo 
isaroito ibilo la pamim del pane, 
a 11 npimieDtiiiii che egli yì fi del 
suo saerffliio consumato svila enee, 
ha nn fiac di nataimo moiMio, il 
quale è di coaiiieni io noi gli ellbui 
della sua ndeosione . Proeuriaim» di 
eonipfeudefa quello dingno dell'aaio- 
revole nostro 8el?atore per dedurne 
reflloaeia di quel nliiero e distruggere 
in noi il peccalo eolia viltà drila pe- 
niiauaa. 

S. Ilario di Arias dice, èha quel 
SaoraBMilo è; Perptim rtimfHimÌ$ 
obìaUo *, an'oArta perpetua della 
redeuiicae; e questo come devesi io- 
tendere, amendo il Cristo stato immo- 
lato un.i volta secondo l'insegnamento 
dell'Apostolo? Christus semel cblaius 
esl*.L'o(Terta del Cristo fu unica nel 
tempo; e fintasi l'immolazione, quella 
doveasi necessariamente compire per 
la dignità infinita di lui che appagava 
sopra ogni misura la giustizia divina , 
e per instituirsi la Chiesa , che con- 
gregavasi per quel soddisfacimento ed 
avca a fruirne dei fruiti. Anzi rispello 
al merito del Cristo bastava siillarc 
una sola poccia del suo sangue por 
essere purgalo lutto il mondo da ogni 
scellcratrzz.i : Citjus, diceva S. Tom- 
maso, una stilla salvum facere totum 
mundum quii ab omni .sedere. Pure 
quello che bastava ;illa nostra salute, 
non fu sufficiente all'amore del Cristo 
che volle darcene gli argomenti mag- 
giori e cattivarci alla sua carità colle 
più irresistibili provo . Questa carità 
non è mutabile, perchè egli è Dio, ed 
i propositi diluì non inviPcchiano,.nò 
illaQguidiMoDo;ella è pure senza ter- 

1. Homil., io Patch. 



mina di Inaio • eompranda tolte le 
genti , «dia Toola p a^w w^eB wn t^ alano 
salve. Per tanta naMUH ad amptau 
del Mo amore vano I'iomb genera 
volle fòsse perpama ad nnivunala in 
sulla terra quella oUariana^ e jfm^ 
dm in proprio dalla sua GMiaa per 
praenlaria di oonffnno al Padre in 
redensiooe dei peccali dilli ■litUndinli 
perlai modo fti inM I gleni ed in 
ogni ora dairoriaoia al tramonto il 
noma di Dio è grande m la ganti, a 
lui si manda un preftimo di aoofitb e 
si effreona vHiima che eenceUal pec- 
cati del mondo. 

Coniideriemo l'opera dei Crislo 
nella instituzione del Sacramento, e 
valgliiamoci dei luaii di Pascasio , che 
dottamente espese le intenzione del 
Salvatore nella perpetuità della sua 
obiezione: Qtùa qmtiiie labimur , 
qu€ftiii0 prò nobis Christus mystice 
immolalw^ et passio in mifstt^rio tra- 
ditur , ut qui semel mortem moriendn 
vicerat, quotidie recidiva peccaiorum 
per haec sacramenta corporis et san- 
guinis sui peccata relaxet Perché noi 
ogni giorno commeliiamo peccali, ogni 
giorno il Crislo è misticamente immola* 
lo per noi , e la passione di lui rappre* 
sentasi nel mistero ; acciocché colui 
che una volta morendo vinse la morie, 
per questi sacramenti del corpo e san- 
gue rilassi le quotidiane ricadute dello 
colpe. Ammiriamo la bontà e miseri- 
cordia di Gesù Crislo verso di noi» 
che immemori dei beneflzi arrecatici 
collo spargimento del suo sangue, 
rilorniamo a quelle colpe che egli era 
venuto a cancellare; la nostra maUsia 
è indeficiente, e rinnova le sue pre- 

3. Paachatias, D* Corport ChrUti. 
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varicazioni ad ogni caso che lo si para 
innanzi, e Cristo s' adopera a far ces- 
sare e dileguarsi il peccalo per il suo 
sangue che sempre ci monda e rin- 
novella. Il che si avvera per quel sa- 
crifltfo che fu ofTerlo sulla croce , il 
quale a pegno di amore e di salute 
egli legò a noi per dar cuor» ai pee- 
Miori, i quali non pommo eadam ta 
dMUenn dopo fai reitaratione dolio 
colpe, ponedondosl hi proprio drilo 
Chiesa quel corpo e sangue èko viD- 
oero lo morto ed il peoeolo. 

E «inai è lo Tito iottno del CriMo 
Ìd SoemnwDlo? Un'oflbito eniiioo 
per risiororo V onoro di Dio o8no, odo 
preghiera ineoiBODlo olhi dlrìoo elo- 
mottio, ohe volgeil boolgoo o eoìoro 
che opreglnroiio lo oBtlriio nloorioor* 
dio, e torsi sa di loro loeo o graiia 
ebo li riduca o poaltonio. E poreU 
la divina (iustiiia non romngo I doni 
dello nilaorieordio, il Crino preoon- 
tosi ol Mro in queir oilegsioaMnto 
olio in modo nlsttao esprimo e sifnidco 

10 suo immoloileno solfai enee. 
EgK è foro ebo fai moesift dei Ver- 
bo, oseoso sono qnei Telami, a so 
▼ondieo renerò ohe 1* è donilo, od al 
800 fonira sui noelri altari ano mol* 
litndino di Angoli, oomo dice s. Giovan 
Crisostomo, accorre per adorarlo^ ed 

11 luogo ylcioo air altare n'ò pieno a 
eolmare d'ogni lode il Cristo presente *; 
me egli non intendo oUa sua glorifica- 
liooe, nè sta dietro a quelle ombre 
per riportarne gli omaggi che sempre 
gli dobbiamo ; uno è il suo proposito, 
rhc cessi la colpa e sieno salvi i figliuoli 
<|pgìi uomini; ed a questo fine la mi- 
stica sembianza di lui è quella di una 
vittima. Nè questa rappreseniazione 

1. Hoait. ia e«p., n, Imi. 



del suo sacriflfio ha luogo senza un suo 
nuovo mento che entra nella molti- 
tudine infinita di quelli che compon- 
gono l'unica sua oblazione; il che 
accade per l'immensa sua degnazione, 
che non contento , essendo nella forma 
di Dio , di annichilar se medesimo col 
prendere fai forma di servo, di conti- 
nuo diseende e dimora sui nostri altari, 
• ooopini fai raggiante sua gloria cogli 
oeeìdMia del pane. Ubi ledollgllsamw 
grado di- ionio boneflski porumdosi 
some oonrieno alle subltaniià del gran 
mislero e dell' taifioiia mfeerieordfai. E 
por certo obi ho di noi ronbno com- 
posto te modo rispondenio ali* opera 
diritto obo ci sto preseniot Non è iri 
rOnigonilo di Dio fMeei eomoomono 
per le noetro colpo? Non è questo fai 
Torilà senio cbe professieosocolls no^ 
un fedet E cooio dnwiae ci longbio- 
mo in noe Cilso poco allo oMoioria di 
tenie colpo, Cbe ci donebbero mollerò 
un timor» e treaiio taMoti o coloi 
ebo dofrà demo senlsM? Egli sta 
soppHebofOle ol Mn, • voi nonno 
implorato la miserioordio? Gli Angeli 
lo odorano» e so lo voslra labbra mor- 
morano ono preghiera. Il voetro onora 
non è lontano da lui ? Ah t sventura 
e oeoilà dei figli di Adorno ! Noi ebo 
siamo stati prediletti con tenti beno- 
flii, slamo forse a lui presenti per ac" 
crescere gli oltraggi ebo egU ebbesolla 
croco; il che pure ci porj7e un noovo 
argomento a dimostrare la sua gene- 
rosità e ramoravolezza infinita verso 
di noi che mai non si muta, anzi si dà 
a vedere con nuove forme , che rive- 
lano la sua carità indefettibile. Il Cristo 
in questo ore e sempre , coverto dalln 
roisUche apparenze, prega per noi. 
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eoae li sul €iHrarki supplieaTa per 
ùBktP afe* lo oNieiflggevano; ma llMe 
•ClaMiooe ad «MdiMonigibBta» efea 
fii risaltar» Tienieglb Vanora del Gri« 
alo par la Maira aalnlo. Golofo cba 
lo nriaero a qualla dotoraatoiiia moria, 
Igaorafaoo II Miaiiro; a parafeè lo va* 
davano ioggatto ai datoli ad alla mofM^ 
mattavano fei dHbUo, oMfavaao Tta- 
lillibila aoé parola variSeaia daHa piH 
lama dalla ano oparaiioBi, o lo ai- 
acfedavaaó llgitadio di Dio; ad agH 
da quaato arrofo trae argonento per 
nuovara H Mra a pietà di loro« dio 
DQO aapovano quel alia ai beavano. Ma 
a nel è nato II nislaro dalto Ma; e 
non per tanto peeetUamo oana età 
rignefinEa-ai paiea aHagan a nostra 
aaosa, e d oeUnbnw nella oalpa; ad 
egli con maggiaro generosità che non 
fti quella della cfoee, prega per noi, 
i quali senza avara gli oceki obiuel 
alla verità farenmio, so la eesa atesee 
alle nostre opere, rinnovellerepercon* 
lentaroento deUeooocupiseenze, l'eoer- 
bità della sua passiona e della mone. 

Ammiriamo, aniUM cristiana» io 
questa insiitusione , quanto è Ìnoom> 
mensurabilo la carità del Cristo, a cui 
non bnstò il dnre una volta la sua vita 
per noi , tna volle lasciarci puro la 
memurin del suo sncrifìzio e donarlo 
in proprio .nlla Chiesa. Per tal modo 
ci mostrò, che se fosse sialo bisogno, 
egli lo avrebbe senza termine ripetuto; 
c perehè questo non era di mestieri 
air infinito valore di esso, volle mol- 
tiplicare indefinilamente il merilo del 
suo annichilamenlo presentandosi sui 
nostri altari ni Padre sotto la forma di 
vittima , e permise, si aggiungessero 
agli oltraggi ed ai viluporii della sua 
passione e morte le irriverenze, le pro- 



faneiM, la feaUiiMMia. I Mrileci di 
ogni «anlein degi' Mlbrwti, del 
eiaafeU de'parvaisi e m naosiei del 
varo. Ed «gli non fmnda oao» di tanto 
{ograOMdinieQavnUyaoai per coel dira 
andando toninoqnimy tdagginngw- 
dnla al enmolo dei suoi nerHi infiniti 
ai ala hi qnall'nllBfa gMMiando al Pa- 
dn, «hn to ava gMlila h alata btin 
B« dilni, n pniandaln ebe siano ri- 
apannlili i paeeatori, ed accolti Dani* 
gMiMnia dalla sua misericordia. 

Illunlnati dalla fede intomo alla 
Tilt Inttaa di QmA Cristo in sugU 
akari, eh» Mttaa eoli' atteggiamento 
di vittima la gravezza della colpa , e 
obe misericordioso oltre ogni dire ne 
implora il riissssmeota, possiamo giam- 
mai rimanere iodifferenti alla memo- 
ria dai peccati cbe ci deturpano? Qua! 
argomento h più valido a suscitare in 
noi i sentimenti della penitenza, quanto 
il Cristo immolato e supplichevole? 
Arrendiamoci a tanto amore: e se 
qnssto non rattenesse gli impeti santi 
della sua vendetta, ed egli squarcias- 
se il velame che ce lo asconde, e per 
farci portar la pena della nostra osti- 
nazione facesse splendere al nostri oc- 
chi il fulgore divino dello sua maeslà, 
chi ne potrebbe comportare l'aspetto? 
Non ci copriremmo la faccia e ca- 
dremmo in lerra al suo manifestarsi, 
come coloro oi quali disse: Io son des- 
so? Non malediremmo l'ora del nasci- 
mento, e diremmo ai monti cadeteci 
addosso; ed ai colli nascondeteci sotto 
le vostre ruine ? Forse ci rattlene dal 
seguire i moti della grazia che c' in- 
duco a pentimento, il travaglio di 
esso? Ma qual conforto più soave al 
nostro dolore che il Cristo, il quale 
ci accerta della misericordia del Pa- 
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dre, che egli colla sua preghiera rco- 
de a noi propizio? E non ci dee dar 
animo la speranza consolatrice della 
•sua benevolenza, che sa converiire in 
gaudio le iribolazioni del colpevole , o 
trarre dalle lacrime del dolore I moti- 
vi del contento t 

Ptena la nenie delle ▼eritè ohe io 
vi bo aoBQMiate, appressiamoci a 
«IMfllo tnoo di glMla; e prìna 
diaiw«n l'oM*qolo • la loda della Me, 
dicandofN eoo & TotimaK»: Nella 
ereee era HfTiribne lo apleBdore della 
divinlik t ina ^si anceta l'aaMnlià imb 
si moain, aaeiò l'orcoclio delTMHm» 
peoaiero ai aooHNNa iiriBÌMIiliile yo- 
sin prtola; e noi per ftr Mora alla 
verità elio la GMaae d eeMaewe, 
vi adoriaoio Dio ed verno a nei pr»* 
sente. Nel mentre ehè ei aialoqnl bi- 
nanti per noairaaalviìia» fila pioMn 
sa di noi la cnria dal peoMmeolo n 
stillale none anime nne foeeia del vo» 
Siro aaBgne per purgare le noalra o^ 
solente e non epperlro pNt iManti e 
voi immondi dlqnellelordnra^elieei 
rendono a voi splaeenil: 9k immun 
dwm mutìnda ino aMpnfki^. 

Del Cristo in Sacramento, oontl- 
deraodolo colla fede possiamo ottenere 
le grazia di un dolore salutare, poi* 
cbè egli de quel trono di roiseriGordia 
n di amore ci rivela l'abominazione 
della colpa, e la stolida ingraUtudine 
del colpevole , che non molte a pro- 
fitto la propiziazione così accettabile 
del Dio ed uomo offerente di continuo sò 
medesimo per riconciliarci col Padre. 

Un bene di sì gran momento , con- 
feritoci da queir ostia, non ò sufQciento 
n fermarci in una penitenza ellìcaco e 
durevole ; puichò questa è un travaglio 



che eccede le forze della debole vo- 
lontà umana. Non basta il contristarsi 

0 vergognarsi seco medesimo del male 
operalo per distruggere in noi il pec- 
cato senza che più si riproduca, e 
deesi alla detestazione di esso aggiun- 
gere il proposito di tenercene sempre 
lontani nell'avvenire. Or com'è pos- 
sibile di pigliare e meotenere une 
nNMMMQe oeti uoifeiveie. eon una 
volonil lento oedewle el mele? Il 
peeeeio non è ^oalefeoedsadieeiemo 
e di awenlieeio » e nel quale ineor-^ 
riamo aoUnenm per non volere ri- 
nmovem di noi quegli aeeldenii elie ce 
ne pomane Infettare; oltre egliaeandali 
ed ella ledmlonl oto non di rado sono 
talMe eegioni'di meecliiaroene, den- 
tro di noi ne poniamo il Ibmite, e per 
netnra siamo IgHnolì d'ira, in «pianto 
elw il medisalmo per II gmeio origi- 
narlo s'apprese al nostra onore, e eolio 
aoHeekaiionl dallo ree eonenplicento' 
memo In noi lo «ne radiai. L'iosegn»' 
mento crMIano ei II oonoaeen ohe 
non alarne valevoli da noi aieial nè 
pnre a paimr «om «tenne, ed ogni 
noilfa aoMaiai viene da Mo; e se 
lo aempHei oogHaiionl del tiene deb- 
bono diseeodero dal Bidre dei Inml, 
con qnall forze potremmo mondarlo 
ad efèttot II bisogno di una grazia 
sovrannatarale, inaegneloci dalla rive- 
lalione, ci è pur persuaso dal riflette* 
re sa quello che si passa in noi che 
di continuo sentiamo le lusinghe e gli 
adescamenti delle ree dilettante, siamo 
illusi dalle loro immagini, ed Invi- 
schiali in esso dall'usanza, la qunle 
invece di farcele venire in nausea per 

1 soddisfacimenti ripotuti fa che i me- 
desimi rìnoFcuno ed insorgono con 
impelo maggiore. Tulio questo duo 
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diuioslra, che la virtù è om villoria 
sulla natura che abbiamo; e «bi può 
pugnare eontn sè meMno e vinear- 
iit Tal iadota delta virtù ta eMaro 
ebe elto è e noi a«periore» ìm quanto 
Borpessa ta uoetn namni, cIm devesi 
Momiatterealta tagge di qveUa; e però 
Il bene non :pnù tfer In nei 11 ano 
trionfo ed Imperio, se un prinelplo 
superiore .od una gratia sovrannatn- 
rale non avvalori te nostra fom in- 
sufflefoMl ed UtanguidHe vieppiù daHa 
creseittta deprmsione. 

Or la grafia aofvrannatnffrie^ ta quale 
ci dee aowenire netto lolle olie dob^^ 
biamo foro contro a nei stessi e eootre 
alle esieme oeoaaieni ed egli affiuci- 
neaenti del mate, ci h aouMninistrata 
da Gesù Cristo in Sacramento; ben 
adunque io v' invitava ad appressarvi 
eoi gemito della preghiera a queste 
treno di grazia per, riportarne l'oppor- 
tuno conforto. Veggiamo eome egU ci 
dà largamente la sua grafia, ed avve- 
rasi innanzi a questo altare la pro- 
mestsa che egli faceva nei piorni della 
sua vila mortale, di avere ad alleviare 
i travagli di coloro che erano aggra- 
vali dal peso delle loro miserie; e non 
^ il maggiore dei travagli il pugnar 
seco Slesso > e non potersi trsr fuori 
della tristezza della col[>a ? 

Il One della presenza reale di Gesù 
Cristo in sugli altari ci deve dare una 
sicura fidanza di ottenere da lui l'aiuto 
bisognevole all'osservanza dei nostri 
doveri. Io vi diceva con Pascasio, che 
il Sacramento fu instiiuito, perchè ci 
fossero rimessi i peccati , nei quali ogni 
giorno ricadiamo ; il che non devesi , 
né puossi intendere , senza ingiuria alla 
sstttità del Cristo, nel senso che noi 

1. Dan., tx, 2. 



non dobbiamo darci pensiero di cessare 
delta eoipa, ami ebe la possiamo quo- 
Udiimnienie ripeteie stauri di averne 
il rinedto per il rilaasanientp ebe di« 
eontinno ci olttane il seerifleta cinto 
a piacere Tira di Dio. Gesù Grislo venne 
aeoondo il vatietata intallibUe di Da- 
ntaUo alta dbtrmioQe delta colpe non 
solo negli ditti ebe essa produot, ed 
iquniiaono ta divine indignaaioneeta 
giusta vendetta di Ini, me enoon nel 
suo esaere, per modo ebe ta medesima 
venga meno, spariace e si annulli; e 
pert II ProAia dopo aver detto ebe 
rfaiìqnità dovea essere caneeltata dal 
Cristo: AsMnr M^fos , aggtame: 
Bi tMiÈiOBàMr iìulilia MigrfIsrMi > e 
si levi florenie ta giustifta senza ter- 
mine. Se il fine del saeriltaio di Geaù 
Cristo fu il rimevamento di nostra 
specie col gettar vta to opere delle 
tenebre e camminare come conviensi 
di giorno , vestiti degli ornamenti della 
luce, egli è chiaro che il sacrificio 
quotidiano e la reale presenza di lui 
intendono ad ottenerci e farci dono di 
quelle grazie che sono necessarie a 
deporre e smeiiere ogni lordura e con- 
servarci nella innocenza ricoverala. E 
però dietro a quelle specie io rai rap- 
presento colla fede l'amorevole Reden- 
tore paralo c desioso di fornirci di ogni . 
aiuto che può sommetiere al bene lo 
volontà ribelli e rinforzarle a trionferò 
di so medesime. 

• Chi può mettere in forse questa 
disposizione del cuore del Cristo verso 
coloro che fanno a lui ricorso? La 
narrazione del Vangelo non tcslificfl in 
n^'tìi luogo la sua sollcciludine in lutto 
(•ili t'ho riguarda il regno di Dio , li 
giustizia di lui 0 la salvezza delle ani- 
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me? Noo desiderava cho In sua casa 
fosse ripieiia; ed acciò non rimanesse 
più luogo, non ordinava al senrìtore 
di andara per le Tfe e per le siepi e 
coairioien ad entrar quelli ii*cui 
s' imballava T 

WebiaoBiano al peDaien qoalebe 
bua deMa sia vita diOMMiMivo della 
prailissiiiia genanieiià dei eoo animo 
nel ftf liana a èM ne la rièhiedeva. 
8. Haliea * d narra, ebe dieeeodtedo 
egli dal monte la tnvbe lo segofmio, 
quando eeao nn Mbroso Tiene a lui 
dieendogU : Se «not*, jwal «wwlnmii ; 
e Geaù Cristo ataodegll la diano per 
laccarlo , e gli risponda : ai al^ eo^lio, 
ftt «endofo; e loeto per la virtù di 
qnd taeeo dirioo la lebbra disparre. 
A:flbi noB metto maraviglia una banià 
eeai grande, obe nel modo il piftsem- 
pHee largieee i sool doni? Un gemile 
ehe avea l'nflMo di Gentnriooa viene 
da lai pragandelo eonnna Ibdaebain 
Israele noo sene trovava cotanta, per 
liberare dai gravi tormenti in cui gia- 
ceva , uo ano (amigUo. E Cristo ehe 
eoi dire una parola poteva imperare 
air infermità e d'un tratto dar s<')lute, 
si offre d'andare in casa di lui, perchè 
il servo riprenda la sanità , dimostran- 
dogli con tal esibiiione che egli era 
venuto a beneficare servendo e non 
con esser servilo . Quel Centurione ò 
meravigìialo di tanto favore , e se ne 
reputa indegno, e lo prega di non 
entrare sotto al suo tetto , ma di dire 
solamente una parola che il suo <;ervo 
sarà guarito; ed il Cristo commcndanilo 
una si gran fede concedegli la grazia, 
ed in quello stante il servo ritornò 
sano. Ma che vado rimembrando alcuni 
dei suoi benefici donali così prunta- 

1. Ci»p. vin. 



mente , se egli andava aiiorrio \mr le 
città e le castella rendendo agli infer- 
mi d'ogni guisa la salute, e passava 
per le vie facendo bene a tutti T La 
vita di lai in aulla terra non fn ehe 
una protasiona di grmia inminiaiavoli, 
cooeeaso aHa semplice dimanda , e 
talvolta aenaa eaaeme ehleslo a owBao 
dalia aeia compassione, ehe in Ini 
deataiaai rignaniendo le moMtndtoii , 
Mimrwt 4nrft#, io aeolo gran pietà 
della moltitadine ehe è venata meco; 
e benattcevaia . Or lenta misericordia 
di Geaù Cristo nel giorni della sua vita 
mortale, sanando lotto le infermìlà , 
provvedendo ad ogni maniera di bisegai 
e richiamando pure elhi rita i mor- 
ti , era ferae il fine delta eoa venalaY 
Non mai: egli era diaecao fra gN no- 
mini , Incendasi aimito a loro , per 
arrecare ai OMdeeiml un bene di assai 
ma|gior momento, e ehe era k gna- 
rigiéne delta enime delta colpa, la 
redintegrazione delta noatra «pedo nelta 
grazia , dalla quale era scaduta , e l'ele- 
vazione della medesima alla dignità 
delta divina adocione : dei beni di 
quaggiù egli aveane fatto stima , ed 
insegnato che la fruizione pur di lotti 
sino a guadagnarsi il mondo intero 
toma a niente , se poi si fa perdita del 
maggioro dei beni, che è l'anima pro- 
pria . Se egli fu cosi hirgo di miseri- 
cordia per quei terreni vantaggi che 
non mettono conto al nostro fine, o 
per i quali egli non era venuto, quanto 
oltre ogni misura non dovette e non 
deve essere geoeroso di quelle grazie 
che riguardano lo scopo della sua in- 
carnazione ? E non dobbiamo esser 
fidenti di ottenere da lui ogni manien 
di aiuto cho ci fa mestieri nell'opera 
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Mb nostra iwitMcMioiia T App wh 
■1001 Am^w ooponoadogH lo gn?i 
DifMTio ohe et affliggono , i porieoli cho 
eorrtamo, te deboleno cho d femio 
langahm, gli aHottaaieiill per eoi liaiiio 
In tot crollo, gli aoMidill oIm d ao- 
opingmio, od ogni amlora di tooio* 
aloni elio d aoiioao airorto del prò- 
olpiiioodoHe nrine. E porohè la neain 
0dann aia pift alèflii, tangbbNno pra* 
•enti DoHa nostra preghiera qatf Aiti 
del Vangelo elio d ricordano la geno- 
rosiiè del Crtoto • refBeeda ddia ana 
virtù, e la ana aolleduidfoe andm 
verso ooloro dio orano da Ini lontani 
«ino a mandar par osai i and aervtiori 
a lir toro fotta e eondnrR in ana easa. 
Oh mio Gesù quanto non foste voi 
benefico I So evesie pieii pur di qnd 
mdi rbe eggrafano il corpo , quanto 
maggiore compassione non snsdiano 
ndio emorosissimo vostro cuore qnd 
mali ohe bruttano l'anima e rendono 
inutile la virtù del sangue che spargeste 
con tanta efTusione per esserne guariti ? 
Movetevi n piotai di noi, e fateci par- 
ipcipare ai frutti dolla vostra reden- 
zione colla opera della giusiiaia e dd- 
r amore. 

Perchè meglio si accenda in noi 
la fiducia di oiienere da questo trono 
di misericonlia l'aiuto opportuno, fnc- 
cia?noci a considerare il fine dell'In- 
carnazione , ed a metterò in rapporto 
con esso il disegno di Gesù Cristo di 
permanere realmente sui nostri altari. 
Alcuni hanno dell'Incarnazione del 
Verbo una fedo manchevole e non com- 
piuta; e però cadono miseramente 
neir errore , e non accettano una j?ran 
parie dei suoi benefìzi , e sono fuori 
del regno di Dio che qui in terra è 

]. loan. Ev., XX, 29. 



la Chisaa Cattolica. Altri Cmno troppo 
caso dalla presema tiaiUlo di GcbA 
Citato, e reputano esaare stala una 
grande tentura qneUa di coloro che 

10 #tora, lo 8antiran<^ annnaaatraro 

11 popolo 0 Airono testimoni ddin ana 
niserioordie versate a pIsiiMnio smuI 
aopfa ogni sorta di misari ad inCsIid. 
Gontra l'oplniota di noalomèlaaen* 
tenaa inMIibile di Ofeaù Cridq, dM 
piudiea beati non nolam eho lo vMsra 
ed obbem fedo In lui, ma bensì qudH 
che aema averlo tedttto hanno eradmo 
to easd : èmU qui non «idbnmC d 
cTMUisHMif 

L'dhnidlard dd Verbo d flgiiaoU 
di AidanM col prendere la loto carne 
è un opera d*ioflolto amore che bob 
ha io se Biedeslma il suo coaphneun» 
e che ha per termine un fino mag- 
giore che è la gloria dì JMo, a coi è 
restituito l'onore violato e negatogli 
dagli uomini, e lo stabilimento dd 
regno di lui in sulla terra , sino a eho 
il medesimo sia compiuto colla sue- 
cessiva formazione degli eletti, iqusK 
adunali poi nella gloria comporranno 
la celeste Gerusalemme, e saranno dati 
in dono al Padre dal Figliuolo che di- 
strusse ogni potestà e principato ; il 
cho pure risolvesi nel fine supremo 
d' ogni cosa , ed il quale ò la divina 
glorificazione. 

Per dare effetto a questo disegno 
nacque egli da una Vergine della stirpo 
di David, ed apparve tra quella gente 
che ogli si avea eletta , ma che eragli 
stata infedele sino col mettere a morto 
i suoi inviati; ci volle discendere tra 
questi incirconeisi di cuore , perchè 
ne avca fatta loro la promessa, od avea 
giurato a David di metter sul trono di 
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lui il ffùtto del suo venire. Questo 
irono DOD era limitato ad un popolo 
0 ad UD tempo, ma dovea esteodersi 
80|MM InUe le genti ed essere per ogni 
A^pNMR fimMy r^yiNiM omuInhi 

Il ngio di Dio ébft ifw origine 
M'iMmiioRè éA Vari» , nmà 
ad altitara te latta la larra par II Sa- 
enoMilo dairallare; 0 alia ora tah 
prendo a dhoottrarrl non per ogni 
ooMidamiow alia lo aartiflai, ma 
par qoal riguardo aopra toilo eba ai 
fiiri ioiaBdefo alia noi poaiadiaiio te 
ano li iroM dalla graila. 

n regvo di IMoliiMgiiaia dell'opara 
dal Crino par aoaliMirsi» a parabèH 
nadaalno avea a doraroo parpatoarri, 
ava di DBastiari aha M al amanteo 
giammai la mamorla di Ivi, è èlio la 
medaaiiiia lasaa rHra ad afllMoa; aMrl* 
manti quel regno art Imj^oHllilla; e lai 
mamofla è H CrMo te SaeraaMftlo. 
Nélfaimnare queste neeaasflft della 
memoria dal Cristo» io tango la dMita 
linea e nan passo i conOoi più rigorosi 
del vero; la parola di lui yerìfiea la 
nitedottrina. Egli prima di dar termìoe 
alte sua redenzione colla morie alla 
qoato fu dato, instituì il Sacramento, 
e disse: B$€ faci te in mam eemme-' 
morationem, fate quelito in comme- 
morazione di me; le qoali parole di- 
mostrano il bisogno che ayeano i suoi 
seguaci di tenerlo presente al loro pen- 
siero, ed il mezzo che loro ne porgeva 
lasciandosi sotto i velami eucaristici. 
S. Giovan Crisostomo dichiarando que- 
ste parole rinviene in esse non sola- 
mente il precetto, ma la ragione ed 
fi fine di quella istituzione : Dij;i7 Chri- 
stus: Hoc facile in meam commmo' 
rationem , causam nobis adaperietu 

Shib I, VoL. vili. 



dati mysterii ; Gesù Cristo disse , os- 
serva quel Dottore, fate questo in eom- 
memeiarione di m§ per rivelare la 
ragione del mistero cba egli ci diede. 

Queste memoria rlekiadavasl die 
tese Tiva, ekA lato de sIgniSeere per 
se medesima fuel Cristo éhe rloMi- 
mm el pensiero, e non iMse esmpliee 
segno elle lo eeeeimassa, il quale si 
seria potnio teailmeiHe dilegnam per 
non avefe atenn intrinseco rapporie 
eoi medesimo, e ebe però dril'indif^ 
^renie, daHa non enrania e dei ca- 
prtoefo degli uomini sarsUiesMtemesso 
te eblio. Tal memaria poi afaaade»* 
sera aanteeerote al tenero di ?ite pto- 
prte di eotero che sena eliiameil al ro- 
gne di Dte te qtmste tsm, tonali non 
peasoim Tifsro ahe di IMe. Sa tutte 
quatto elw fosse rittnsto alte Cinese 
delle opero del Criste si restringesse 
nella semplice e nuda narraziene ohe 
fassi nei libri. del nuofO Testameirto» 
della dottrina e dette epero dì lui» a 
eba ridurrebbesi la nostra fisde, e ebe 
posiederebbe la medesime per attuarsi 
e ravvivarsi? La rimembranza del 
Cristo non sarebbe che puramente sto- 
rica , e la fede prestata al racconto dei 
suoi ammaestramenti e dei suoi fotti si 
pareggerebbe alla credenza che diamo 
agli avvenimenti lontani dei secoli che 
precessero. In tal supposto come po- 
trebbero adunarsi tutte lo genti in una 
medesima famiglia cristiana, sotto un 
medesimo reggimento ed in una stessa 
fede ? E qual sarebbe l' oggetto di essa, 
quando il Cristo Tosse rimoto o lontano, 
e non si richiedesse un' attuale e pre- 
sente volonterosa sommcssione alla ve- 
rità che la medesima fa nota? Tutta 
la religione di lui consisterebbe in un 

avveuiine&to rimoto di tempo e di iuo- 
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go, che l'umana malizia ed il sofisti- 
care degli umani intelleili, intenti a 
liberarsi dai tìog^ì di una credenza 
« dal peso dei precetti, assai gravi a 
ehi vuole fur paghe le sue eoneupì- 
wmu, metterebbero i& forse, e teeb- 
beio consistere tatto il culto lo una 
sempliee anuDimioiie della virtCì e 
della dottrina di Ini cosi grande. 

n Sacramento deiraliara d porge 
l'oggetto dèlia IMe nel modo cbe più 
Tifamente raccende, sema che potesse 
"venir mei meno, ed accoglie le varie 
Tcritè della medesima e le adona. Per 
esso r ioeamasloDe del Yerbo è il be- 
oellcio concesso a tatti coloro ^be sono 
docili all' Inaegnameoto eristlano; il 
Cristo non tìsm solo in no angolo 
della terra per poi dipartirsi dai suoi 
segnaci, ma nell' Eucaristia ha luogo 
il suo converaar» cogli nomini in tutte 
le porti del nostro pianeta; ed ove 
sorge un altare, ivi egli si fa presente 
per aver noi il testimonio delia perma* 
nenza immutabile del suo amore Terso 
degli uomini. Ovonque egli, ascon- 
dendosi sotto le specie eucaristicbe, ri 
ricorda e ci significa la sua passione 
e la morte, ed il suo perenne deside- 
rio ardeniìssimo , che ninno degli uo- 
mini fallisca alla saluto, e lutti con- 
seguano la misericordia o la gloria. In 
guisa che noi possediamo io quello 
tutto ciò a cui devesi sommcttere il 
nostro pensiero, e sull'altare abbiamo 
per eccellenza il Sacramento della fede. 
Questa per essere compita deesi avve- 
rare in un oggetto che ci ò presente 
in modo che sorpassa la virtù del no- 
stro pensiero, e che comprende puro 
il passato a cui si rapporta. Or 1" Eu- 
caristia solamente nella presenza reale 
di Gesù Cristo comprende non solo il 



presento che è l'autore della nusira 
fede, velato e nascosto per meritare 
coi nostro assenso , ma ancora ce lo 
porge colla signifieaoia di quel che 
precesse, cioè, della sua Incaroazione 
e del suo saeriAslo. 

Finahnento la memoria di Gesù 
Cristo deve essere eflteaee, percliè egli 
venne a costituirà un regno, il quale 
è di salveaa; e parò ffoella memoria 
che serve a eomporlo/avea a conte- 
nere la grafia e la salute; se no, 
come potevano gU uomhii conseguire 
il fine, a cui il medesimo destinsvasIT 
Or la gratfa non si ottiene che perii 
Cristo, Il quale ce la meritò, non si 
presta che da im', a cui il Padre die- 
de il tatto, non coniieosi ebe in lui 
che è Dio al pbrì dei Padre e dello 
Spirilo. Quel memoria adunque più 
elflcace potevasi esibire ai fedeli per 
conseguire quel conforto cho fa loro 
di bisogno nei travagli del bene ? Noi 
non possiamo far di meno dell'aiuto 
sovrannaturale che ci prevenga e ci 
regga nei pericoli delle tentazioni e 
nella debolezza dell'anima pendevole 
al male; e la generosità infinita delia 
misericordia non solo ci esibì la gra- 
zia , ma tutta ce la donò , dandosi 
r autore dulia medesima tutto a noi 
sugli altari, ove ci attende per rice- 
vere le nostre supplicazioni e conce- 
derci copiosamente i suoi doni. E chi 
dunque può sconfortarsi nelle sue mi- 
serie e mettersi in timore dolla propria 
infermità e riputarsi inabile al bene 
innanzi a questo trono? La gr.izia 
necessaria a qualunque buona opera 
non ò una speranza lontana, nò man- 
chevole di un segno cho l'accenni o 
r affidi; non solo ella ci è promessa, 
ma è una realità che possediamo c 
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cbe sta in meno di noi; li su quello 
altere è la fooie. Il priodplo e r au- 
tore ebe la meritò, la promise, la 

contiene e fa Tersa amorosamente con 
Ogoi liberalità, e par sollecitandoci di 
Tenire a ini per diflònderlanei nostri 
cuori. 

Accorriamo adunque a quello alta- 
re noi tulli cbe siamo aggrayati dal 
peso delle nostro iofermilà, osponghia- 
mo al Cristo amorevole di nostra sal- 
vezza e che ci significa le opero di sua 
carità per noi, luui i bisogni dell'ani- 
ma, narriamogli Io nostre debolezze, 
muoviamolo a pieià , é fjcciamo for- 
za colle ripelule nnslre istanze alla 
sua misericordia. Forse la gravezza 
delle proprie colpe vi ralliene, e tale 
avvilinaento non desia più vivamente 
la compassione nell'animo il {liù amo- 
roso e noi cuore il ^iù teucro, che 
è quello del Cristo? 

Avendo contemplato, o mio Gesù, 
il bene che ci arrecale colla vostra 
reale presenza, quando siete esposto 



alte nostre adorazioni, mi fo cuore a 
diraandarri per mio conto e di tnlti 
cbe siamo prostesi innanzi a toì, splen- 
dente alla noecra fede, di farci com- 
prendere sempre più V infinità del 
▼ostro amore e della Tostra misericor- 
dia nello starvi con noi. Il peccato, a 
cui siamo tanto proclivi, facendoci 
presso al vostro irono per adorarvi e 
pregarvi, ò distrutto; attirateci dun- 
que ai luoghi della vostra dimora , 
fatecene sentire il bisogno, d'iteci a 
gustare per allettamento qualche goc- 
cia delle delizie che fomite a coloro i 
quali conversano con voi: e nelle cure 
della vita che ci distraggono dal pen- 
siero del bene, negli scandali nel quali 
lassiamo correre parandosi innanzi a 
noi il reo spellacelo delle lusingalo 
umane passioni, ed in lutto le insidio 
che ci tende il principio del male, 
preservateci dalla colpa cogl' influssi 
salutari cbe spandete da questo irono^ 
di grazia. 
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QaaDM Tolta si ooostderi lo stato 
religioso a morate della odiaroa soeieii 
noD può DOD imiMarire la mente, non 
agonizzare il cuore vedendona i daDoi 

0 le mine . Per fermo 11 progresso , é 
dirò anclie il maraviglioso nelle sco- 
perte naturali e nelle scienze flsiche, 
i\ erascere del lusso e delle arti (quando 
si voglia tulio concedere ai vanitosi 
eocomiatori della presente età, e si 
taccia della confusione nelle classi so- 
ciali, e suir aumentarsi del pauperi- 
smo) non riparano le perdile nell'ordine 
soprannaturale, e nella osservanza della 
pubblica e privata moralilà. Imperoc- 
ché non vive l'uomo di solo pane *, 
ma scnle il bisogno della parola di 
Dio, parola scrilln nei nostri cuori, 
parola bandita dalle cime del Sinai, 
raflermata esolennemcnte compita nelle 
vette sanguinose del Golgota. 

1. Matth., IV, 4. 



A questa parola porge, è vero» 
l'oreeobio devoto la larbe dai eredenti; 
questa parola echeggia sotto le antiche 
volle delle Basilìòlie, ma ahimè t la 
soeieià o oon la conosce o non l'ap* 
prezza, ovvero la diserade. Ovesi trova 
difaito in fioropa, e dirò pure nel 
mondo, oo codice intieraroente ispirato 
alle norme dell'eterna giustizia ? ove 
un governo, qualunque ne sia la forma 
che non abbia o in tulio o in parte 
dato il libello di ripudio alla Sposa di 
Gesù Cristo ? Sotto l'ipocrite ed empie 
formole: « Chiesa libera in libero stalo, » 
cspparazione delle due potestà,» e cento 
altre ciie velano perfidi disegni, l'uomo 
saggio iniravc(ìe l'ateismo incarnarsi 
nel pubblico reggimento, invader le 
famiglio, corrompere le scuole, avve- 
lenare gli affetti del cuore, abbuiare la 
luce delle inieliigenze, in una parola 
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spezzare i più sacri legami della società, 
la quale scosso il giogo soave di Cristo 
a della Chiesa dod può sottrarsi al- 
ranarebia, se non con roeebia della 
pobUloa sleomia che spia, e con il 
braccio della militia che rafflreoa. Giusto 
giiidiiio di Dio, che iNuiisce glladivi- 
dai e le società ribelli alla santità del 
diritto assoggettandoli alla prepbtonsa 
della forza. 

Io non esagero, o signori, se para- 
gono la odierna società al popolo dlsra- 
ele, allorché nel deserto rigettò da sè 
il Dio dei suoi psdri, il Dio che lo afova 
sottratto dall'eglsiano servaggio, nudri- 
to di manna oelesiei promdnlo e difeso 
con molti e straordhiari prodigi. Le 
grida taieomposia, il farioso tnmnltnsr 
delle plebi, raececaniento éA ssggi, 
il pervertimento delle tribù d'Israele, 
non sono forse un'imagine di ciò che 
«I pissente si ripete io molte contrade , 
QDMSiime nella infelice Italia? Anche 
in mezxo ad essa si erge il santo monte 
di Dio, qui tra la luce della verità , 
odia potenza del braccio celeste, il 
Supremo Pontefice, qual Mose del- 
l'alleanza novella, attinge dal cielo la 
verità e la giustizia per trasmetterle, 
e conservarle a salvezza del mondo. 
Eppure vedete funesto raffronto ira il 
popolo giudeo, 0 g\ì odierni nemici di 
Cristo e del suo Vicario. Costoro chiu- 
dono gli occhi per non vedere la divina 
maeslìi , cui rende testimonianza il san- 
gue dei martiri, la virtù delle vergini 
e dei confessori, la sapienza dei cri- 
stiani dottori, la santità della legge, la 
sublimità dei misteri, la perfezione dei 
coosigli, la storia di pressoché dician- 
nove secoli di lott*^ e di vittorie, di 
combattimenti e di irionQ. 

1. Cxech., xxiii, 4. 



Nell'ebbrezza del suo delitto dimen- 
ticò Israele gì' innumerevoli benefiri 
rlMvnti da Hosè, come la odierne socie- 
tà scordano 1 beni d'ogni maniera nesli 
ad esse dalla Chiesa, e dal Soprano 
PontiAcato: e nelhi guisa che quello 
ebosò della libertà a della riechcBa 
per distruggere l'opera del santo legi- 
statore, cosi questo si rendono tanto 
più perfide qusnto meglio vennero be- 
neficato. Ha che domandsno, che 
vogliono gli avversari del Papato? 
Pretendono fórse distruggerto? Igno- 
rsno dunque che la sede di Pietro vhisa 
il psganeaimo, atterrò Terssia, domò 
la bsrbsrle? Non sanno dunque che il 
Pontificato formò la poblica coscenza , 
sanzionò il diritto, santificò la famiglia, 
protesse e moderò la pubblica libertà, 
rendendo paterno e santo l'impero, e 
nobile ad un tempo e figliale la sud- 
ditanza? A che mira portento a' dì no- 
stri tanto rabbia di persecuzione? Io 
veggo Israele folleggiare nel deserto 
intorno ad un vitello d'oro, ch'egli 
si furmò e adora come una divinità, 
ascolto le pazze grida con che lo saluta 
liberatore della nazione: Hi sunt Dii tui, 
Israel , qui te eduxerunt de terra 
Aegypti *. Ebbene 1' antica ribellione 
ora si ripete, non innalzando un idolo 
materiale che moverebbe a riso, ma 
venerandone e seguendone tutta renor* 
mezza e brutalità . Ci vuol poco ad 
intendere che quel simulacro per mezzo 
dei sensi raccomandava la superbia, 
per cui l'uomo imbestiando nega la 
divina autorità: ben facilmente si ap- 
prende che la furma e la materia del- 
l'idolo accennano alla voluttà ed al- 
l' egoismo , alleati seaipre pronti a 
poderosi dell'empietà. 
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Di qui giudicate lo spirito del secolo. 
Cliiunque inraiii visita i grandi centri 
dui popoli aiBoiudemati trova splen- 
didi monumenti. Ma a chi si consa- 
crano? A quale scopo mirano? Forse 
ad onorare la Divinità, e a renderò 
migliori gli uomini? V'ingannate: ap- 
fnna è olie si con^rYino te religiose 
neiDorfo degli «ti piouoslo air onore 
delle ani ehe aU'eieraiiio delle pietà, 
lonaozi gli ocelli vedete eterarai Uh- 
brielie data ai pqbMiei apeitaooli» a alle 
fidila a roTliUNa syasiilailaiii dell' in- 
leraeea. Si Tual «niiidi bandire le IMe 
iwr imialaara il vllallo d'oio pmentan- 
deloal eslio, air aoiara dell' QiiiTana. 

Inorridilo a lei vlela, a qaeei di- 
spenodo della aelnta dei miei Malli, 
eaelaiBO pieeo di laota temaiiia: o 
Signore, aprgeia ella Ubereaioiia del 
Toelro popolo*. Ed eeeo io Teda un 
altro IIÌmI éhe dìeaenda del mante 
parlando I» lavala delle Lafia.c Feda 
ad ameta» remino il eonvandio della 
legga divina. Io ni proatro eolia pol< 
vara per venererò le parole di aelnta; 
io prego nel fervore del mio apirlto» 
perabè nella pietà ai formino eeereiU 
di uomini che raeeoroandino e difen- 
dono la lède a l'emore. Ma già Iddìo 
operò questa grande misericordia. 0 
inclita Confraternite, clie prendi nome 
dell'obolo di s. Pietro, per te s'in- 
nolza n veiaUlo della fede come per 
te il diffonde la Gamma del celeste 
amore. La qual verità raccomanda ed 
encomia abbastanza l'opera santa cui 
voi, nobili aggregati, intendete con 
ardenza di zelo: opera veramente cri- 
stiana, perchè ravviva la fede ed in- 
fiamma la carità. 

* Qurtf;to Panegirico dvMO ift BoM Mi 
di 24 geonoio 1869. 



Sarà questo l'argomento dell'odier- 
no sermone, che di gran cuore con- 
sacro al Principe degli Apostoli *. Gli 
esimii oratori che mi precedettero, da 
questo luogo narrarono il nascere e il 
diflondersi della vostra inclita società, 
ovvero esposero rinnovellato il prodigio 
di Pietro sciolto dalle catene e dal cereo- 
re *; altri vi ragionarono del civile prin- 
cipato dai Penlefici; io povera di aepere 
non 80 darvi ehi noe aemidieo eeor- 
teijona. GoDiinnal», aoereiaala l'opeii 
sanu dell'aboln di S, Pietro, parcU 
quaata rivaia la teda arlMiMa , aoaandn 
e dilata la earità; a la feda lollaiito obe 
opera par l' amoro pnò addurre il 
mondo a nlveaia allainndo il vltalb 
di oro, abe corrompa ad abbmtiiGa la 
moderna aodaiè. 

firn tmuò la aioria ddl'abolo di 
& Pietro, non dirè raniieliità dalla 
eoa ongtaia, la aapia della anaaflbrta, 
la opera che produme a gloria di Ro- 
ma, a bene dalla Chiese, e ealveaia 
d'Eurepa a massime d'Italia. Hi beata 
ricordare aolo cba l'obolo aotioo gren- 
demenie si difTereoziava dal presente, 
chè l'uno fu offerto dai soli principi, 
l'altro dai sempiici privati; il primo 
raccogUevasi per legga a modo di 
tributo, qneeto si presenta e si riunì'* 
sce con generosa a apontaoea ofTerta. 
Per la qual cosa ognun vede quanto 
si ewantaggi V opera della vostra ar- 
ciconfraternita su quanto operossi ab 
antiquo, e sebbene il presente non 
eguagli il i«issato nel valor materiale, 
di gran lunga V avanza nel merito 
intrinseco, a cui Iddio preeipnamente 
rimira. 

I. Habac, iir, 13. 
a. Acft. Ap., 12. 
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E a Dio sia giuria per avere ispi- 
ralo lo Rcnii calloliche, ira lo quali 
primeggiano la Francia od il lU'Igio, 
di umiliare ai piedi del successore di 
Pietro il soccorso della preghiera e 
dell'elemosina. Volle il Signoro rive- 
lare la potenza del suo braccio gio- 
vandosi di ineui, Mcondo l'umana 
sapienza, debolf ed inelli. Si, Dio mo- 
strò che II romano Pontiteato non è 
infiaccliilo o moribondo, come ber- 
U»ggiando asseriseono I mondani, ma 
tigoreggia di Tifa florida ed operosa. 
Il perchè nell*ailo ebe i figli ribelli e 
crodell Tolerano condorra il proprio 
padre o a finire d'inedia od a segnare 
di sna mano rabdicatione della supre- 
ma dignità, raceoglieva, animava i 
Agli devoti a provvederlo e a difen- 
derlo . Se ò vero quel ebe scrisse il 
malefieo Segretario Fiorentino * che 
ogni società o religione ba bisogno di 
tanto hi tanto di rattemprarsi con uo- 
mini , ed istllnaoni che la riducano al 
loro iirincipio , so mostrasi evidenie la 
promessa di Cristo: c Io ssrò con voi 
fino alla consumazione dei secoli*, » 
ben vi so dire che l'obolo di s. Pietro 
apparisce opera deirEtemo. 

Per certo la causa deve misurarsi 
dall' eiltiUo. Ondechè non può un'azione 
universale e potente attribuirsi al prin- 
i;ipio limitato e debole. Cade pertanto 
l'intorpotrazione, non so se più ridicola 
o malign:* , di attribuire l'opera del 
danari) di S Pietro nir.izione dei par- 
lili , alla forza dell.) (lulilic;! . Ma qual 
passiono politica, qual ragione di ^lalo 
poteva movere tanli uomini dispersi 

1. MBeehMTrili,UI».8.«; 1. «opr» Tito Livio. 

2. Mattli., xxvm , 20. 
Kxo<i., xxxn, 2G. 

4. Juilic, Vii, 1. Mg. 



nelle più remote terre dell' universo? 
Qual motivo poteva mai condurre 
l'adusto abitatore dell'Africa, il selvag- 
gio dell'Oceania, il superbo cittadino 
del celeste impero, i democratici popoli 
delle Americhe, e le cento e mille na- 
zioni che abitano l' universo a spogliarsi 
del proprio per umiliare un'olferta 
all'erede del pescatore dlGenaiaretT 
Volete hitendere li causa di lai fiitlo 
inaudito, sorprendenteYEccota: il nuo- 
vo Hcaè fece udire dal Vaticano la sua 
voce lamentando I danni della religione, 
e l' apostasia del popolo. Non secondava 
t'anra popolne , ma Incrollabile neHa 
giustiaìa e ndle verità, sema tenere 
conto di una politica, ahII troppo 
simUe a quella di Aronne, fece appello 
al popolo cristiano, e, chi è di Dio, 
esclamò, mi seguiti: &* fwU nt 
Dmhd juni/aiwr miki *. 

E hi parola pontificale operò mira- 
coli: miracoli di sapienti ispirando 
dotti oltre numero, tra' (|uali si eontnio 
etiandio eterodossi e dissidenti , a di- 
fendere i sacrosanti diritti della Sede 
Apostolica; miracoli di virtù chiamando 
a mille a mille i giovani cattolici sotto 
il vessillo delle sante chiavi. Fu questa 
parola che rinnovò il coraggio dei po- 
chi di Gedeone *, che incoronò il capo 
dei Maccabei " caduti nel disuguale 
conflitto. È questa parola che stritola 
il vitello di oro e rinnovando il pro- 
digio di Ezccchiello ' nel deserto della 
vita , chiama la sorielà ornai spolpala 
e mona a rivivere nella vita della rn- 
rilà e della fedo: Si quii etl Douuni 
jungaiur mihi. 

6. 1 Um^ n, 18. 

6. Exod., xxxii, *iO. 
1. ExMb., xxsvii , 4. 
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1 generosi , i quali con 1' obolo di 
8. Plelro concorrono alla incolumità e 
alla difesa della cattedra Romana, ren- 
dono testimonianza alla fede cattolica. 
Oh ! fede divina , bolla flglia del cielo, 
dono prezioso dell'Eterno, tu scende- 
sti sulla terra, tu penetrasti nel petti, 
tu nell'ardua lotta Tiucesti gli adora- 
tori dell'aureo Titello, ed Incoronata 
dell'iride di paoe e di speranza mo- 
strasti qmato valgooo {H oomini da 
te ispirati e -somili. Deli ! amniirato 
il raggio della di^iniià ehe brilla sella 
sua firooie. No, non troverete ehi la 
pareggi. So iMoe elio talora m WNne 
eomeocliesaia glorioso ha aAseioalo le 
tari»; so che la parola di on eroe ba- 
stò a eonmniovero, a trascioare ira po- 
polo, ma, ditemi, txrn mai tra i 
graDdi dal secolo uoo solo eba bastasse 
ad entusiasmare rmirersoT Eppure 
questi eremo a loro senriglo la fona 
del brando, i traiielli della politica, la 
eorratiela dei eoriigìani, rambitlone 
dei sapienti. Con tutto ciò si videro 
costoro ristretti ad un luogo e ad un 
tempo. Passò il giorno dsirtmpero, e 
i cedri superbi del Libano non lascia- 
rono vestigio di ab MI fortunato guer- 
riero del nostro secolo, captivo in 
un' isola lontana e deserta, esclamava : 
c Cesare ed io abbiamo commosse le 
turbe , guidali alla vittoria gli eserciti, 
ma dileguatosi il suono della nostra 
voce , oscurato il raggio delle nostre 
pupille, appena è che gli uomini si 
ricordino di noi, e rammentandosene 
addiverremo soRgetti di rettoriche de- 
rtamazioni II solo Cristo dopo tanti 
spcoW vive c rciina nel mondo, dunque 
i* Dio. > E per la virtù di Cristo, che 

I ì'g.ilm. xxv\ r. 35^ aS. 
'J. Hom., Iti, 1. 



si porge visibile nel suo Vicario, nel 
secolo dell' empietà e della indiflerenza 
noi vediamo la fede distinta dei più 
evidenti segni di sua divinità. 

In vero ò un carattere della fede 
l'essere ragionevole : Rationabile ob- 
sequium veslrum *. Ebbene : l' opera 
dei denaro di s. Pietro anche in ciò 
si distbigue. Par lei si onora la parola 
di Cristo, che eolloeò Pietro a fonda- 
mento visibila * dalla Chiesa: per lei 
si difende il dvil prineipato dei Pon- 
teici , opera provldaniiala di dleel se- 
eoli, arra a meiao della libertà, del- 
l' faidipendana foligloaa 6 morale del 
caiiolid, nair ordina attuale di prowi- 
deoxa. Obi troppo b ragioiievoio l'os- 
sequio albi parola insegnata da ehi eb- 
be dal divino Maestro l'ofllcio e la 
virtù di confermaro nella eredenia I 
flntalli: Confirma firairn tuot *. Oh t 
quanto si porge ricca di sapienu ee- 
lesie la fede^ a cui rende onore l'ope- 
ra salutare dell' obolo del Principe degli 
AposlolL Queata opera santisaima sod* 
disfii ai bisogni del tempo, ai disegni 
di Dio. A* nostri giorni l'eresia univer- 
sale, lasciatemi dir così, è la negazione 
del diritto e dell'autorità. Non l'uno 
0 l'altro dogma, non questa o quella 
legge s'impugna, ma ora all'aperto, 
ora velatamente s'inciela e s'india 
l'uomo individuo e la società. Ài pri- 
mo di questi modi si ascrive con 
impudenza il libero pensatore ; seguo- 
no n secondo i protestanti e molti 
cristiani ammodernati , che non ricor^ 
dano il battesimo se non per infamarlo. 
Or bene alle bestemmie , alle ipocrisie 
di costoro risponde la fede professata 
da chi sovviene la cattedra apostolica 

3. Matlh.. IVI, 18. 

4. Lue, zxii, 32. 
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con le preghiere e con le eleroosinc. 
Questi uomini di antica fede rispondo- 
no adempiendo i disegni di Dio. Essi 

10 adorano in spirilo e verllà*, essi 
confessano che fuori della casa del 
Padre celeste, fuori della nave di 
Pietro è morte e Daofragio *. Credono 
CMi un regno di Dio yisibile sulla 
terra. Ora a qaesto regno necessita un 
capo, noi detto dal folgo, ma costi- 
lofio da Crfalo*, essi in ma parola 
siluiaiio madra, maeatra o regina la 
Chkm, onta dalTapeno eoaiato del 
nuovo Adamo. Sol Mibro del sopnmo 
Ximaraa della Ghiaia soooa la dottrina 
di varili, I sool preeeiit gnldano nella 
via della salate, e ehi non robbedisoe, 
non lo segoe, Ineoatn la rovina nel 
tempo, la perdiilono nella etemliA. 

Che le viene neeomandaia ai eri- 
stiani la pradansa del serpente: BHùte 
pruénun HciU 9irptnU»\ b vostra 
aroieonllrnlemita,o signori, ne pratica 

11 preeeiio difendendo il capo con 
esporra a pericolo le pani del corpo. 
Imperocché qoando nelf odierno stato 
del mondo 11 Ponlellee foase schiavo 
o suddito di terrena potesti, coma si 
rleenoscerebbe libera la sna parola? 
Come riscuoterebbe venerazione, obbe- 
dienza presso le varie oaiioni spesso 
avverse, sempre sospettose? Condotto 
egli n mondicaro dai potenti, in qual 
modo provvederebbe al governo uni- 
versale della Chiesa, al bisogno senti- 
lo ed urgente delle anime ? So bene 
che potrebbe o esulare sulla terra o 
ascondersi nelle catacombe o salire 
animoso sui patiboli. Ma questo stalo 
è forse normale, ovvero prodigioso? 
ed il prodigio dev'essere continuo? 

1. loan., tv, 23. 

2. Hier., opi«t. xv, d. 2. 



corrisponde alla natura di un regno 
ordinalo quale venne stabilito da (tri- 
sto? Certo conveniva che noi primi 
secoli si rinnovellassero nel romano 
Pontificato le scene della passione, 
onde apparisse divina la sua origine: 
beo conveniva che di tratto in tratto 
neiretà cristiane si ripetessero le prò- . 
ve, che rivelano hi hUmicisia dall'in- 
ferno, e la pottma e ramora di Cri- 
sto , Il quale manda oombil generosi 
ed isilliiEiaiii heneOehe, a rompere le 
fona dsirabiHo, a nuampnie con 
forti TiriA i figli ddhi dhleaa. Bd è 
per qoesto ehe gl] oMaiori dell'obolo 
a 8. Pietro soccorrono la Me, e fai 
chiesa assalita nel maestro Inftdiibile 
di verità , e giovano alla oonservaiiaiie 
deltostalo ordinarlo con che Iddio volle 
slabililo n me regno snIUi tem. 

I pochi ed ingrati figli riheili che 
apogiterono fi loro padn posero ogni 
arte ad Impedire l'obolo di s. Pietro. 
Pensavano di for caden Topen dslla 
fede, e Uivece la mostrarono non pon 
sapiente , ma forte e magnanima. 

Narro fatti troppo eonoscinii, e che 
per esser poeti in luce non abbisognano 
di molte parole. Ditemi, io qual parta 
del mondo le massimo del secolo favo* 
rirono il danaro di s. Pietro ? In nes- 
suna, ohè l'andazzo dei tempi tanto 
l'avversa quanto più sente del terreno. 
Qual fuvvi pubblica potestà che pro- 
nunziasse una sola parola di favore e 
di encomio? Ben si udì nel Perù levar 
la voce a proteggerla il primo tra i 
magistrati , ma fu tosto soffocata dallo 
grida dei popolari tumulti. Nel resto 
del mondo lo terrene potestà rimasero 
silenziose e iodifierenti. Uo detto poco, 

3. Ang., ■era. cxx, im loM* 

4. ìlattlL, X, 16. 
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e SODO in dovere di aggiungere , che 
non poche aheronsi di frequente ad 
avverare robolo di e. Pietro. Nel 
sinedrio delle imfaMtfM si etberoe- 
«ora di giiura fonila l'iDtab sopra 
il senio istillilo. Sono h «àmnk a 
morderlo; la bbt ragione di stalo e 
di fNibbllea aeonomia vannofo ad assa- 
lirlo; si giunsa perfino alla perseeu- 
fiona 0 alla miaaaaia per osiagglarto, 
non vergognando a secolo cbe predica 
la libarlà di parola a di assoaislona 
d'infiranafa la Hngoa a d'iaaappar la 
mani dei devoti al pitodpa degli Apo- 
stoli Mà { gananel ad fmrapidl art- 
sliani con la Ma aombaiioao a vtacxmo: 
B9C nt vichiia qn» vindi aiiMdhan 
ftìle$ noHra *. Ineoatrsno ad agni piè 
sospinto un inabmpo, ma lo paesano; 
odono sahemifinanUi eminacaia, ma 
lutto aprezzano; vedono gli ampi nella 
pienanta del trionfo, e non II temono; 
eontinoano da molti anni la mberia e 
la guerra alla sede Apostolica , ma gli 
oblatori non contano gli anni , perchè 
la nostra fede è eterna. La irreligiosa 
ed ipocrita politica del secolo disse a 
se slessa : Lasciamo passare il primo 
fervore, e poi chi ricorderà o vorrà 
compatire il Pontefice? Secondo l'uma- 
na sapienza la scaltra colpiva nel se- 
gno, perchè gli uomini naturalmente 
sejiuono lo novità , abbandonandole 
quindi con la stessa prontezza con che 
l'abbracciano. È questo T ordinario 
procedere delle cose, ma non fu cosi 
del denaro di s. Pietro , il quale si 
conservò, si diffuse, si accrebbe nel- 
l'inflerirc, nel prolungarsi della per- 
secuzione . Le sette massoniche rab- 
hiosamenie csclam.irono. S'impoverisca 
il clero, si bandisiia il monacalo, si 

1. I9aa., V, 4. 



Spogli il sanlnario, non resti più alcun 
vestigio della pia liberalità de^gli avi : 
per tal moda il alerò impoveriio ed 
esdoso dal pubUiao msgisino a dalk» 
eserebio della carità avrl ben altra de 
pensare éha al Papa, ad alla soe eol- 
letia. Il saarOego ladroneggio (che apra 
le porta al comunismo) si eompi ahi 
troppo I ibigalamMnia nella povera 
Italie. Ebbene , aessA farsa Taman dai 
fedeli a Grislo«il tiibato spantaneoal 
suo Tieario? Non si è forse impraalo- 
sHo per le megnanimità del sacriOcIo ? 
Ab I miei sipari, rBnrapa b nn campo 
di gnarra, goarra di ambadoni sfranait, 
goerra di partiti acerbemanla ostili , 
goarra di dottrina aootradittorle ad 
estreme. Mentre negli atenei si molti- 
plicano i sofismi a la corroaioni, met- 
tendo in onore 1 vecebi errori a le 
pagane laidezze ; mentre il commercio 
si arrischia nei giuochi di borsa, a 
atterrando le oneste inaalia le improv- 
visate fortune ; mentre ogni cittadino 
è obbligato a militare sotto le bandiera, 
e si moltiplicano gl'ing^ni e le mac- 
chine per uccidersi l'un l'altro; in 
mezzo alle ondo tempestose elio le une 
le altre incalzano; in tanta incertezza 
dell'avvenire ; sotto il peso di pubitlici 
balzelli che dissanguano; circondali da 
turbe di poveri cui debbesi il pano o 
dell'intelligenza o del corpo; sono il 
peso dei castighi di Dio, il quale fla- 
gella con l'onnipotente suo braccio, 
quando con le pestilenze e le lotto 
civili, quando con le arsure o con le 
innondaziont, non è forse magnanima 
e forte l'opera soccorritrice al Ponti- 
ficalo? Chi se non la fede se pi>e olle- 
nere un cosi nobile e dirò eroico sa- 
crifizio? lo invilo qualunque scita a 
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mostnnrii un' open che questa pareggi 
per esteneioDe di luogo, per durtU «li 
tempo, per la vitloria su tutti gli osta* 
eoli, per la generoailà dei eagriflxi; e 
non troftndone una sola che pone 
contendere T onore al denaro di s. Pie- 
tro, conohiudo ebe solo la fede Tispirò 
e lo regge, e quindi pieno di gratitu- 
dine benedieo al Signore che ha diffuso 
nei cuori il dono celeste II quale opera 
nella cariti : JPVdM fum per €karUatm 
optratwr*. 

La fede nostra non è moria, ma lìn, 
operosa; non è ristretta ad illuminara 
rhitetletlo,ma muove il cuore. A dif- 
ferenza delle umane dottrine, scenden- 
do dal cielo , arreca ad un tempo nella 
mente la luce del vero, nel cuore il 
fuoco dell'amore, e di un amore di- 
vino , da stringere in un solo alto la 
carità inverso i prossimi e quella per 
Iddio . ÀI che dovrebbero por mente 
i superbi filantropi, che scuotendo il 
giogo della fede pensano di rendersi 
benefattori dell'umanità con le massime 
e con il sentimentalismo (per us;ir la 
loro parola ) della degradata uinanitii. 
Infelici i popoli , su cui pesa la mano di 
questa folle c venefica filantropia? For- 
tunale le nazioni in cui la fede in Cri- 
sto avviva i cuori nella cattolica carità! 

La quJile quanto sia eccelsa, bene- 
fica , e dirò pure eroica si rende ma- 
nifesto ncll' obolo di s. Pietro , o si 
attenda alla condizione di chi offre , o 
al soggetto a cui si porgo soccorso , 
ovvero agli effetti che produce. Ed io 
di volo toccherò queste verità, che 
porgerebbero non breve nò sterile ar- 
gomento alla cristiana eloquenza. 

Abbiamo veduto che la fede la 
ispira. Or ditemi, si restrinse forse 

1. Oalat., V, 6. 



l'elllcaee Isplrssione alle classi agiaie 
della sodetl ? fece soltanto limosiniere 
il ricco, a cui 80pra?aniano i tesori? 
determinò a larglieggiare soltanto il 
ddto, che di uno sguardo misura il 
iraloro della beneficenza ? No, i poveri, 
gli artieri, I semplici di ogni etis di 
Tcrie condiiioni , di distinte nasionallià 
umiliarono al supremo Pontefice la loro 
elemosine. Io non posso a ciglio asciotlo 
leggere le parole, i voti che pronun- 
siano oOMcndo. Eccovi a schiere a 
schiera i fimeiulli, i quali si privano 
talvolta della refesione mattutina per 
raggranellare qualche moneta pel de- 
naro dì s. Pietro . Eccovi officine di 
artieri, ove si accrescono le ora del 
lavoro , 0 si sospendono le onesta ri- 
creazioni per aver meno di onorare 
s. Pietro nel suo successore . Eccovi 
copiosi manipoli di milisia, che dal 
tenue soldo sottraggono una porzion- 
cella onde consacrarla a s. Pietro. Che 
dirò poi dell'eroica offerta dei cattolici 
viventi 0 in mezzo agl'infedeli o sotto 
la potestà degli eterodossi o dei masso- 
ni, spesso più crudeli dei musulmani? 
Che dirò della oppressa dilaniala Po- 
lonia , la quale , quasi dimenticando la 
crudele agonia, in cui la stringe la 
moscoviia prepotenza, volge lo sguardo 
al pontificalo, e prega pel Pontefice a 
cui invia nascosamente un soccorso ? 
Chi saprà encomiare la carità del po- 
polo Irlandese , di quel popolo che ha 
dilatata la fede nelle Americhe, e la 
difende e conserva nella terra di s. 
Patrizio, resistendo ad una fiera per- 
secuzione di oltre tre secoli? Quando 
io penetro col pensiero nell'angusta o 
rovinosa capanna di un colono irlan- 
dese , e ascolto la quotidiana piLgliiera 
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pel Papa, e vado quei poveri , a cui 
la protestantica avariila laseift appena 
un lurido oeoeio per ricoprini, e un 
nero e mituralo pane per non morire 
d' inedia , quando io vedo questi poveri 
eeooomitiare sulla tam per venire in 
aiuto di s. Pietro^ non posso a meno 
di esclamare : angeli del Signore, rom- 
pete una Tolta le catene da cui è 
stretto questo popolo, conducete a sensi 
di umanità e di cattolica religione l'isola 
una volta dei Santi , e per tal modo 
gli oppressori e gli oppressi , uniti nel 
vincolo della fede e dell'amore, si 
prostrino ai piedi della sede di Pietro. 

Oh ! come questa brilla di nuova 
gloria per le offerto della carità f Vi 
metto innanzi la qualità dei doni, non 
già per ammirarne la varietà ed il 
valore, ma per intendere quanto pesino 
nella bilancia di Dio. Vedete questi 
smanigli, questi vezzi? Abbellivano mol- 
te donne cristiane , e so ne spogliarono 
per l'amore all'Arca del Testamento, 
Rlirate queste anella , questi oggetti di 
varie forme ? Ah ! sono una cara me- 
moria , sono un dono prezioso. Si con- 
servavano dalle vedove desolale in te- 
stimonianza del casto afTetto ai perduti 
compagni, si aveano in conto di tesoro 
dagli amorevoli figliuoli, che in se 
riaccendevano l'alTettuosa memoria agli 
eatioii genitori : eppur ebbero virtù di 
privarsene, onde alleviare l'augusta 
poverii del successore di Pislro. Di- 
temi , 0 signori , pud trovarsi una Me 
più viva operante noli' amore? Voi 
aenxa meno eonCessate ebe solo la carità 
criaiiana opera tali mlneoll. 

Ma io vi dico cbe ne opera dei mag- 
giori : Majora horum fadtt * . Vi ba 
forse carità maggiore dell' offrire non 

1. loU., UV| lì. 



solo le soetanse, maeiiandlo il sangue 
e la vita? Ebbene questo sagrifisio in 
larga misura ottenne la cattedra Ape- 
stolica. Aggiungete cbe T offrire una 
vita secondando una causa bvorita dal 
secolo , nella speranza di onori e di 
larga retribuzione suUa terra , può in- 
vanire alcttoi cuori e condurli all'ar- 
dua prova : ma il sacrificarsi contro 
r opinione dominante, senza umana 
speranza di sottrarsi aireccidio,ò virili 
troppo superiore all'umana, ed è un* 
frullo che solo pianta la fede e matura 
la carità cristiana . Or questo frutto 
venne olTerto da moltissimi sull'avello 
di Pietro. Ma forse l'impeto giovanile 
li mosse al cimento? Chi sa se posti 
alla prova, mutilati nelle membra o 
boccheggiami sul suolo, non abbiano 
disconfessalo il principio , versando 
lagrime di un lardo pentimento sulle 
loro ferite . Si , avete colto nel segno: 
piangono gli eroi cristiani, ma versano 
lagrime di consolazione, di gratitudine, 
nell'esser fatti degni di penare, di mo- 
rire pel Vicario di Gesù Cristo. Oh t 
si, avete ragione; si addolorano, si 
pentono, non perche lasciano la terra, 
ma solo percbò non banno cbe una sola 
vita da offrire in diresa di Pietro . 

Voi crednvteebe questo raggiunga 
il sommo della carità, ma vi è di più: 
Majora konm fadeL Non una ma 
molle madri offrirono alla difesa della 
cattedra Apostolica i loro figlinoli. Non 
pocbe vedove derelitte si tolsero dal 
fianco l'amato figlio, unico conforto 
della loro vita, inviandolo ai pericoli, 
alla morte per Taugusto Capo della 
cristiana fimiglia. Quante gìovi|pi spose 
cristiane armarono il coniuge coolbr- 
tandolo nel proposito di sfidare i pert- 
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ooU sotto TegMa di t. PMrol Quarti 
VMolii ganiiori eoiMigllanioo i loro 
otri» 0 lilvvAta «rigoiiiU, a pagoro ob 
trilHiio di saoguo alla lèda e all'ano» 
di Ciislo viTOoia noi soo Tieariof E 
qnaodo Uaapporo cadmi operi disagi 
0 par toiimie^iioftvlBso forsolagn- 
sia soHa oataMt loiraiMMToti onori 
sQlliriroio II martirio di vii amora eho 
solo osseo adopari per Iddio. E lanio 
oroteno di earlift» peroni rirlfODola 
Tfrift dai primi secoli oriitiaiki, è mi 
merilo dair obolo di s. Pfsinr, Tuoi 
per ragiono di tempo, vnoi par saio- 
Fsle piiogresso d'ideo o di opera . Al 
denaro di s. Pieiro si debteoo 1 meot 
di armare le destro degl'IOTilli oam- 
pioni ; si denaro di a. Pieiro se vennero 
raeeolti sotto il santo vessillo, f; tntto 
opera del denaro di s. Pietro, se le 
cristiane famiglie sentirono il bisogno 
di concorrere alla difea del Vicario di 
Gesù Cristo. 

Converrebbe rinunziare non poro 
alla fede, ma al senno per discono- 
scere che il ?np^oiio più degno della 
carità cristiana è il Vicario di Cristo. 
Se ogni poverollo rappresenta II Sal- 
vatore , lascio giudicare a voi quanto 
più viva ne riesca l'immagine in chi 
sulla terra ne tiene le veci. Il supremo 
Pontefice è la pietra visibile , fonda- 
mentale della chiesa * ; è il primo cla- 
vigero della lerra e del cielo ' , è il 
sostegno della fede , la colonna della 
verità , è il monarca nel regno di Cri- 
sto, è il grande pastore dell'ovile cri- 
stiano. La parola divina : « Pasci i miei 
agnelli, pasci le mie pecore', * visi- 
bilmente si adempie nell'erede della 
potestà conferita al primo degli Apo- 

1. Matth., xvt , 18. 
S. Ibid., T, 10. 



sttilL Pub trovwii aateriii più antica 
ofonenndaT Essa Miti pereonflae 
la terra, ma penetra nel ciaH, dlecea- 
da aeonsoiaio quaUeaniBia tenedeue 
ohe a pmitt di ftmeo tergono le loro 
maoehia in pwiatoriak Basa non ha 
tamina nel tempo» ma ei oongMngo 
oon la eternità. DIeciooro seooU pat- 
tasono lanatsl alla cattedra di Pietro, 
né radiHnbraroBo gli errori, nè rat- 
tanirooo lo paraeentioni. In ogni epooa 
la MéH lìnmana riaooasa In ▼aaerssione 
0 roUiodienia dei geni pift snUimi, 
dei onori pNImagnattlÉii n Irono apo- 
aioKoo 8Ì abiiells delle pofaaoodsl gigUt 
si rafforza e si stabiHsee fra I roitsmi 
del aogUo dei Cesari, e l'erede del 
pescatore galileo paeaiggia trtonfaote 
sulle armi ìDfrtDle e sui disonorati 
sepolcri dei suoi nemici. Per oon esser 
soverchio, domando a chi non crede: 
questi fatti storici non provano abba» 
stanza la grandezza del Papato ? e non 
basta desse a far toccare con mano 
non trovarsi soggetto più degno del- 
l' elemosina cristiana ? Le grandi sven- 
ture, la povertà ìmmerilala ed augusta 
riscuotono sempre venerazione ed aiuto 
dai cuori sensibili e generosi; e tanto 
basta a rendere palese l'eccellenza del- 
l'obolo di s, Pietro. Deh ! pensate che 
le vostre oflerte si depongono nelle 
mani che s'ebbero da Cristo le chiavi 
del regno dei cieli I Non ponete in 
oblio che le vostre limosino salvano il 
capo su cui la provvidenza divina posò 
la corona dei re . Si trovano sempre 
poveri in mezzo a voi , ma non sempre 
vi è dato di sovvenire a Cristo impo- 
verito ne! suo Vicario: Semper pau- 
peres hahetis vobiscum : me autem 

8. Ioan., XVI, 16, 1*7. 
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Mm Mmftr ktèitis ^ Dot» rtofanire 
«n pmro più iu)Me«d «eolMt Dm 
«D'opera più lalalon e benofleif 

NoB Ti b» dubbio dho nel io? Toni* 
noi Vicafto di Cristo si oottsmaM 
i griBdi priMipii MI eoi Ibadsmi lo 
sosioil, od bisieiiio ti dfipoMt roimo 
a qoame tono opera oariiaiofBli. Nella 
dMlMa del palifniottio ama Ohiesa si ooD- 
eorra alla tatala dalla pobbUea o privata 
proprieiè. La patema poiasil al am* 
lora fta quolfai ebo si diftnda il padn 
ooiTenaie dai fedrii. Le ragioni dal 
ooonnblo si raffonano o saotiflcaDo 
oaDaervaodoai toviolalo il dbritlo dèlia 
apoaa di €riBlo. L'aoioriift del priooipi 
o dei nagiairaU ai toiola presiiBdo 
aoeoorso allt aopraiia dal Ponteflaa, 
aena di eui le terrene o non sareb- 
bero nate , o mancherebbero ben pre- 
elo di vivere. Ohi che i più soavi e 
casti afTetti di Ogh'o, di aposo, di pa- 
dre , di cittadino s' iofiaoiniaoo di fuo- 
co celeste nella carità terso Cristo 
rappresentato dal Suprano Gerarca. 

Il quale a sonniglianza del mare 
nell'atto di ricevere nel suo seno le 
acque a mano a mano le restituisce 
dividendole alla terra. E qui dovrei 
descrivere i frutti anche terreni del- 
l'obolo di s. Pietro. Se non che i 
nemici della Chiesa, coi molti i quali 
l)er insipicnia o per paura loro ten- 
gono bordone, m'interrompono calun- 
niando che l'elemosine cattoliche ser- 
vono a fomentare le civili discordie, o 
ad impinzare i dignitarli della Chiesa. 

Oh I perfidi e stolti che sono ! Par- 
lano di ricchezze a chi per opera loro 
fu condotto a limosinare; declamano 
contro l'ingordigia della corte romana, 
t cui resta appena il decoro della di- 

1. Mattb., zkvi, 2. 
Sb» I, Vob. vili. 



gniti , sema il quale maBCberebba il 
panoa lanlft fMiigUe» il solliaro a lantt 
pofori» l'esiorBo apparalo ebo mo* 
tondo i sensi ioségaa II rlipatlo o 
robbodiema. la qvanlo albi oalOBiia 
di aaaeiiafo disaoidia eiliadiiio, di fo- 
oMMtfe il brigmagiio ooU' obolo di 
a. Piairo, io itepondaiè InliaBdo il 
aaMo AnIdiaBoiio Lofonio. Naa no* 
glwfb fià «ha eoitton IboelaaM g«or^ 
ra, avaodo dallo il Signore :JVÌm orni 
Mfttcra jMom $td phuKian *. Si^ noi 
Ibeoianui guerra al tiaio, all'emNra. 
Eaao il grido del ataardoli. dei mia^ 
alonarii, da'Panleflci, detto obiaaa eal* 
toiiea io tidle l'orbe^ Vi additerò 
dunque il fk>utlo delio nostra gnarrsw 
Mirate le schiere di orfani provvedali^ 
d'iofenni aesistili, di vergini salvalo» 
di oppressi difesi, di famelici alimen* 
lati. Vi moatrerò gli asili ove si fur- 
mano air apostolato della carità e della 
scienza la novellizie ecclesiastica; ti 
additerò gli apostoli che in ogni terra 
portano con il vangelo la civiltà cri- 
stiana. Sono queste le spoglie, i trofei 
delle guerre della chiesa e del Ponte- 
fice. E sapreste chiamarle con il luri- 
do nome di brigantaggio ? Ah ! voi 
imprecate Tamministraziono della giu- 
stizia, la propria difesa da un furibon- 
do assalto d'un perfido. Ditemi per 
vita vostra , senza di essa qual società 
potrebbe reggersi , qual patrimonio ed 
individuo difendersi? Sarà brigantag- 
gio» e prepotenza difendere i deboli, 
proteggere i buoni, salvare le vite e 
le sostanze dei cittadini, mantenere il 
diritto e la libertà? Voi chiamate reo 
il Pontefice dei danni causati dallo vo- 
stre tirannie, dalle vostre menzogne, 
voi accusate il Vicario di Cristo di 

2. Mattb., X, 34. 
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tenaro l'oro nèoolio tn lo nani 
nptd o sangnliiacìi dei tfMdL A toÌ 
rispoodoDo I lontaol popoli dallo Aoio- 
ridio afflino, dasolato da guerre o da 
lemiDoti, a yoì dUadono la lioeea i 
popoli tatti d'Europa, o prinamame 
rnalia èattoliea; tulli ad ima Toeo 
atlasiandoYi olia nello lonoiidaiioDi» 
BegflDeendily nello peatileDie, naUo 
eaiMtie da per tatto o aenpra si al- 
larfft la earltà del Ponieflee, Il qoalo 
pro?a toltaoto *tt peso dati* odierna 
peneensioDe allora ebe non può aor* 
venire giosia l'ampleiia del soo coora 
magnanimo. Ahi il santo YegHafdo 
tatto dispensa al miserabili, e plsn- 
fondo diee loro: Questo, e non più, 
mi reearono in dono: spoglialo doma- 
ni panfeido nulb mi resta a donanrL 
Dahl oompallto la povertà del vostro 
padre, o pregato Iddio, ondo infervori 
i buoni 0 oonvarta i malvagi. 

Eeeovi il finitlo del denaro di s. 
Pietro. Questo piomovo il bene, difen- 
de il dirillo, eiuta l'infelko, non ili- 
▼oreggis il ribaldo. S^ri, per amore 
del vero debbo por oonlìMsara ohe 
questo denaro una sola volta si versò 
in seno di uomini colpevoli. Rsmmen* 
lerete i prigionieri ed i feriti Dell' ul- 
tima aggressione di Roma. Sappiale 
dunque ebe il patrltiato romano con 
le proprie mani provvide alla cura di 
molti, sappiate obo U Poniofloe vesti, 
alimentò, ebbe amorevole cura di tutti. 
Alcuni di essi erano scellerati, altri 
sedotti, tutti ardevano d'odio profon- 
do contro Roma e la sede di Pietro. 
Ha erano prigionieri, erano infelici, 
e la carità non trova nel misero un 
nemico, ma soltanto un fratello. Oh! 
se questa ò una colpa, il Pontefice e 

1. bai, xun» 18. 



LISTO OIO&GI 

l'opera di s. Pietro pubbliesmente la 
eonfesssno. E vi sarà uno solo ebe 
ardisca proferire la eondanna? Ma a 
cbo spendere tempo in dHésa delPon- 
tlfloato 0 della cbiesa? Basta proibrtra 
con venarasioBe il noma anguato di 
Pio n, del Poute&eo del perdono o 
dell' Immaooiau, del Ponlefloe del Cen- 
tenario e del Sillabo. Questo nome 
eonfonde la protervia del nemld.o ria- 
nima la timidstia dei buoni . Questo 
nome ale ricorda, oRoma, le novelle 
tue glorie. Se le antiobe basìliebe, mira- 
eoli dalla eredenia e dell'ane, non 
aono spogliale o deaerte, ae 1 tuoi aa- 
eerdoti insegnano la parola di vita, se 
le spose di Cristo pragano nella pace 
del ebloatro, so i ssgusd dei consigli 
evangalioi giovando all'umanità trovano 
tra lo tuo mura un pacifico asilo, no 
vai, dopo Dio, deUtrloe al supremo 
Pontifleato, a a quell'augusto cbo oou 
le sue virtA attrasse i cuori dell'uni- 
verso. Per Lui tra le atretteiie eeo- 
nomiche si abballano i tuoi templi, al 
dissotterrsno le tue antichità, si pro- 
tegge il genio delle arti, si aumenino 
i tesori della sapienza. Se il tuo popolo 
riposa nelle belletxe della pace *, e non 
viene smunto da pubblicani rapaci, non 
ò abbandonato alla licenza , alla im- 
moralità, alla miscredenza, si davo a 
quel grande che meritò di esser sov- 
venuto dalia fede e dalla carità del- 
l'universo. E voi geoerosi che con 
l'obolo di s. Pietro provvedeste alla 
difesa, alle glorie delia cattedra Apo- 
stolica , accrescete l'opera santa. Non 
vi atterriscano le odierne persecuzioni, 
perchè Dio romperà anche una volta 
le catene di Pietro; non vi commo- 
vano il dileggio, la rabbia e la fona 
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degli empi , elio Dio ò col Papa , e il 
nostro Dio è infìnlio in amoro ed in 
potenza. SoTTeneDdo il Pootifieato toì 
intrndotc alta TOBira saWeui e a quella 
del mondo immerso selle acque degli 
errori e dei vizi. La oaTìcella di Pietro, 
simile all'arca noetica galleggerà si- 
cara salle acque degli errori e dei 
Tisi; e io questa arca novella si rac- 
coglicraoDo tra poco i TescoTi della 
cattolica Chiesa per sancire, sotto il 
supremo mngistero di Pietro, i dommi 
della fede, ed i precetti della carlt.^ , 
da cui s'Ispirò l'opera dell' obolo di s. 
Pietro. Ancor poche sellimano, ed il 
fioro della italica gioventù , seguita da 
un popolo sempre giovine di credcnii, 
sì prostrerà innanzi nll'aUnrc, in cui 
il supremo Ponicfice CDlobrerà il so- 
lenne giubileo del suo sacerdozio . Si 
rallegri il monte di Sion, e lutti i 
figli della chiesa sieno nell'allegrezza 
ed esultino, perchè il Signore sorge 
alla sua difesa: Lwtetur mons Sion et 
exuUent fUia Juda, propler iudicia 

1. Geo., VII, 18. 

2. Psalm. 3U.VU» 11. 
8. IbicL, 1%. 



tua Ornine *. Vedete a parte a parte 
quanto sia bella ed ammirabile la città 
di Dio : Circmidaie Sion «f empUeH' 
mini eam * : numerate i prod^ji con 
che la difende il Signore : Narrate in 
turribus eiut Consideralo come la 
forza di lei viene dall'alto, e ravvalo- 
ratevi nella virtù di Dio che la sor- 
regge: Ponite corda vestra in 9irinte 
eius E voi , 0 eletti giovani, sperante 
dell'avvenire, contemplate le bellezze 
della sua gerarchia, dei suoi carismi, 
delle sue leggi, e alle generazioni cho 
verranno, narrate che Iddio ha fatto 
per noi coi^e prandi: Poni/^ corda ve- 
stra in virtute eius , et distribuite 
domos ring in progenie altera. Dite ad 
esse che la fede incrollabile e l'amore 
sempre ardente io Pietro, che vive 
nei suoi Successori , salvano il nostro 
secolo dall'abisso e dal caos : e lutti 
gli uomini con fede ed amore escla- 
mino : Ilic est Deus , Deug noster in 
(ptn-num et in saculìtm sacuii ipte 
reget nos in UBCUkl, 

4. Ibid., ISw 

5. Ibid., 14. 
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Di un disordine deplorabilissimo, 
che grandemente oltraggia la Divina 
Maestà, addolora la Cliiesa, ed ò giu- 
sta e grande cagione dì scandalo ai 
buoni fedeli, volli l'anno decorso, o 
fratelli e figli carissimi in Gesù Cristo, 
hnì arrertiti Dell'annunziarvi l'indul- 
to quaresimale: e questo è la profa- 
naxione del giorni festivi. L'obbondanza 
della materia che tratto tratto mi cre- 
sceva fra mano , e la necessità di dis- 
solvere certe fallacie, onde l'umana 
ragione a Dio ribelle si studia nella sua 
aloiliiia 0 perversità di giustificare , 
BOQ élM di scusare, siffatto disordine^ 
ni ooslriosero mio malgrado , per non 
passare i termini della discretezza , a 
toccare appena, e come di volo, la 
parte positiva del ffivhio eomandamen- 
to, nella quale è 1* ioleniione precipua 
• n fratto salQtlfen» di esso . Io mi 
rifìieeio dooque da capo ' , e a voi , 

* 0«iDtto 1869. 



ammaestrati già di quel che vi bisogna 
lasciare ne' dì festivi, verrò dichiarando 
più alla dislesa quello che vi conviene 
di faro. E cosi m'è avviso che sarà 
compinta l'apologia delle feste cristiane; 
perchè si vedrà se , celebrate a dovere, 
le sieno, corno altri si piacque di ca- 
lunniare, cagiune funesta di corruttele 
e di vizi. 

Oh t si davvero: le feste cristiane 
cagione di corruttele e di vizii quasi 
che il Signore, nel comandarci che il 
giorno del suo riposo ci astenessimo 
dal lavoro , intendesse a lusingare la 
Mtfi anIIsBa a infingardaggine , a 
darei agio di erogiolirai a nostro ta- 
lento nella spenaieratana a nair oik> ^ 
0 peggio di vasara ai aollani, ai pas- 
satempi, alla diisipadoDi a allalialdo- 
ria mondana. Empiaci pura osassa 
pensarlo; ebè Dio, santo a sapienia 
qual è t min in tutta la aoaa alla f lo- 
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ria sua e alla salule delle anime nostre. 
El d vietò il lavoro delle roani, sic- 
^eoDM quello olle c'è impaccio al lavoro 
pift eceelleDte dillo spirito , al prestare 
eioè in onor suo quegli atti di adora- 
siooe, di gratitudine e di preghiera , 
che sono il debito e il bene della crea- 
tura: ei volle il riposo dal corpo, per* 
cbè r anima, resa libera e seiolta da 
ogni laedo di quaggiù , potesse pigliare 
il volo verso del cielo ^ e provvedere 
a aè stessa ed al suo altissimo o so- 
prannaturale destino: egli intese ebo 
certi giorni c essass e ro d'essere noitri 
per addivenire tutti di lui, e ebo non 
si spendessero nelle liicoendft del tempo 
anche lecite e permesso, percbb li 
potesshno teteramenle nsofirutlare per 
retemilà. Imperocché ci non si oonten- 
16 ndli sua logge di diro: Il giorno 
seitìao è il giorno del riposo del Si- 
gnore Dio tootoin esso non lavorerai 
Bè tu, nba ino Alinolo» nè In tw 
figlio, nè il tuo servo, tè la tua Itelo» 
n* il Ino ginmemo; ma dimo ottren: 
Bioordali iM santifiein il giorno àà 



Cosà 0 non altrimenti devo iniar- 



0 cesi l'inierpreiò , rinieao , o lo miao 
in pratica la Chiesi cillolict sta da 
livindpio. Venite un monenio, o flra- 
taW o figli. omalisBimi , o acandeie 

■leoo tal quelle misteriose e venerabili 
catacombe , che furono i primi tompU 
dsUi fcHgiono di Cristo perseguitata e 
proBoritli, otn tnoHo polUde tapade 
che no rempon le tenebre , od in mezzo 
a qnelle sacre tombe ebo raocbindon 
lo ossa ed il sangue dei martìri , con- 
template lo spettacolo della primitiva 
domenica. San Giustino, il grsnde 

l. Bzod., XX. 8 « Mg. 



apologista del secondo secolo dell' era 
cristiana, celebre non meno per la 
seiensa che glorioso per il mirtiffo 
cfoicamento sopportato, co lo descrive 
0 dipinge con st vivi colori, che quasi 
dirsi co lo metto sotto degli occhi . 
Ecco com'egli parla nella eoa primi 
Apologia pe' cristiani , diretu airimpe- 
ratoro Antentaio Pio: e II giorno detto 
del solo (cosi i pagani cUamavano tal 
domenica) tatti t itodell, abittaio lo olili 
0 dhnorino nelle campagne, oooven- 
gono falsiamo, o, finché il tempo lo 
conaenio, si leggono lo memorie degli 
apoiioli 0 lo Bcrittora dei profail. Ap- 
pena che fi leltoro hi eessito; cdoi 
che presiede ill'idanmi prendo e 
Ibra nn disoorao, con cai ci ommcai- 
SCO ed esorti id tanitire o metterò tal 
ilio dottrino oosi aabUmi o A bolle . 
Dipoi d Marno tatti inaieoo o pr»> 
ghiomo *. PngjUinK» por noi modeatani 
e por lotti gli altri» ovanqoi ai travtaMb 
con qaoalo taHiodtaneotp» ohe stamo 
fatti degni di ooooMaro li vertaà» od 
caaar trovati buoni eittadtail nellà opera 
esterne, ed osservatori di tpiei ooman- 
damentl, la coi mercè si coosegubco 
l'eterna salvesia. Compita la preghiera^ 
ci aalnliamo l'un l'altro col bacio di 
pace. Quindi si reca i colui che pre- 
siede ai frateUi il pano ed il calicò di 
vino misto con acqua; ed egli, pren- 
dendolo, ìnaiaaiodi e gloria al Padre 
di tutte le cose, per 11 nomo del figlio 
e dello Spirito Santo, e celebrai longo 
l'azione di grazie (eucaristia) per iverd 
falli degni di uli doni. Termioite poi 
le preci e l'eucaristia , tutto il popolo, 
eh' è presente , lieto e ad alta voce ri- 
sponde : Àmen; ebraica parola che vale 
e signiflca: Cosi sial E tosto che il 

a. Gap. OT. 
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prasidettlA ha posto One aUe preghiere, 
ed il {wpolo alle aeelamariooi , quelli 
cba net ebiamiamo dlaoooi distribuii 
soooo a eblBieiiadQiio dei convenuU di 
quel pane e di qiial vloo ed acqua , 
ehe AiroBO ooosacrali, e ne portano 
pnn agli aiMBIt *. Questo alUnento si 
ebiami appo di nel Eucaristia: e a 
nesaniieè leeHo pertooipame, se non a 
ehi erede ntl ì neatrl inaagnamenii , 
e sia alato mondalo Mi lavaero della 
leniiileiie deipeeeall, • dalle rigeae- 
feiloBe,e Tifi cenfonne egli iMiae- 
alfeaieaii di Grisio. laipeieeekè noi 
non prandiaoM quelle eoee eeoie pane 
eomnoe o eomiine iMianda; me III 
qoel modo che Gesù Crisio nostro lal- 
mof», ineernete per la parole di Dio» 
ebbe e eeme e sangne e nostra eal- 
vene, cosi sismo sisii eanMestml ehe 
eeleodlo qneilo elimenie onda II sangue 
e le eaml nostre per nrataclooe si an* 
trono, dopo ehe perle preghiera con- 
tenente la parele di hil dlreueenee' 
risila» è le eeme e H eangne dello 
atesBo hieameio Qesù. Di Mil gK epo- 
steli la qnelle loro memorie, ehe son 
chiemeie evangeli, ci rlferiseonoever 
Gesù Cristo oomaodato loro di tersesi, 
ever Ini detto , prsee ehe ebbe II pane 
e rendnte le graiie: Ma gMsfo In 
«MNorfo dir «a; fneifo^ li «joeorpo; 
0 preso ch'ebbe il eelioe e rese stanil- 
menie esieni di grsiis! OnssIo è M 
mio mM§m; e rono e l'ehroedessi 
eeliev«rdsio*.Dejqnalismpohipoi 
el fiddnslamo ssmpn TiesndevnhnsBin 
e memoria coiell coso ; o ehi di nel 
be, sorvisne e miti qnei ehenon 
henno^ e sempre tra di noi storno nnllL 
In tntte qnssle eNttiooi ledtomo il 

1. Ch]!. SS. 
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creatore di luitc Io cose, per Gesù 
Cristo suo Aglio e per lo Spirilo San- 
to I ricchi poi 0 coloro che vogliono, 
a lor piacere elargiscono ciò che più 
loro aggrada , e le limosino raccolte si 
depongono nelle mani di colui che pre- 
slede; ed egli con esse soccorre ai 
pupilli ed alle vedove, ai maiali ed a 
chiunque peraltro motivo è in bisogno, 
ai prigionieri ed ai pellegrini, e, per 
dir tutto in uno , di tutti i poveri si 
prende cara. Ci raduniamo ioOne il 
giorno del aole , sì perchò è questo 
quel giorno primo io coi Dio cominciò 
e creare il mondo, ai percbò ò quello 
in che Gesù Crislo nostro salvaioro 
rìBosellò de mene » ed apparso agli 
apostoli ed el dlseepoli hisagnò loro 
qnenio e voi poro noi «bbismo prò* 
posto ed Inscgosie a 

Tele en te doflaenlee nel eeeondo 
secolo del Cristianssimo, e tate por 
▼note che sto anche ai giorni nostri 
te Chiesti Le qnate hnpihnendo 11 sug- 
gelte dell'immertelilà a tmio eifr ehe 
elte toeee, rhmnevein riMenne delto 
sue fasto, sello te tolte ds'msgnifid 
tempi erstti dslle ptetà de'fedeU, quel 
ehe feoevesi dai padri nostri nell'ose»* 
riià dalte eeieeombe. Ano' oggi tettnra 
dei libri senti neltecriailane adonanis^ 
preghisiB eomnni, Isinuionl e selnisrl 
emmonlmsnti;ensreggi te ostohraiione 
e diuensaBiano daoll alaaai ttittari* 

«Sfoggi, opero di caritb terocsoino- 
siri MellL Tuteli dimssiteii ehe sto 
mmprottMDtogisno diIKopsrperto 
ditoni ilMeli;stoehbehnonnodiessi 
si teoete uno sMio donre diseniiO* 
eerte hi qnelteslesM guise ohe In sen- 
iHIcelo usi primi lempi«ociè ocdtaeto 

g. Cap. 91. 
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pur di praatfo dilla GUm nonn 
mm OMdra. 

PrioM e priocipaliMima tn le opere 
sante, e aotto pena di graTe colpa ad 
ogni criatiaDo cemaiidala epnieritia, 
è l'aieiMaiiia elli taila mene. Bau 
sapete^ ebe aon v'Ite in tmti le leU- 
gkNw eiiooe e Dio piè aeeailinè più 
di qnaate e noi selnterole. BITè il 
grande, fangoiio» tt treoMidoaBerl- 
Ibie de'noatri elnri, nel quale taè 
Criaio» naaeoeio sotto le eiwelo seeii> 
mtnteli, ne pur presente personal- 
neate in lotte eu vM e potenza , 
rienorando in modo inemento quel 
saeriflsto ebe sacerdote evittime fsee 
di sè sttBe eroee, sToOire e Dio, lo 
edoti per noi qnal sapremo doinine> 
tors e signore di inno leeese, soddU 
sii pei nostri peeeatt,nrale In mberl> 
eoitHa le sne ginsiirie, gli porge grafie 
per ioonlMed tementi beeefliieiie 
ci he oonpertlli, e eTimpetra da lof 
ogni rnsoisra di errori odi benedirioni: 
onora insomma Dio io modo eorrtapon- 
dsnle e propon l e net o elli infinite mee- 
ilà egrvndenedl lnl,e prorade nel 
tempo stesso e tutti qnsnti 1 nostri 
bisogni. No, Iddio non pnò rieevere 
maggiore nb pià degno ossequio di 
quello che In lei seerifiiio rioeve dsl 
suo unigenito Figlio; no, non t* è né 
può esservi, nb in cielo nb in lem 
ostie pura, senta, Immeeolete. eeee|p 
levole e d'bflniio valore el peri di 
queste; no, le miseri nmene progenie 
non be nb può vmn elira maniera di 
questa più acconcie per volgersi e Dio 
con fiducia del suo eompiacimenlo, nb 
ppr pagargli io modo condegno quei 
grandi debiti che è impotente di per 
sè a soddisfare. Non è adunque nen- 
viglia, ebe le Chiesa ci bechi nn pre- 



esno di asaiMBfn Bel giorni fesUvI a 
qnssto diftaiisshno aaeriflsio : tale ò . 
reeosllsMi e tele l'eOeseis di esso, 
che il prsodervi panab eeMneniefi 
meno pia eendhioevole e eentlficarli. 

Eppura, non pochi eono oggidì 
quei cristiani che eeose Isgittfanecanm 
0 per UevisefanI prateati ee nediipen- 
ano; non pochi coloro che per effetto 
di quelle treeeunleHa in eoi lengeno 
le eeee di Dfofluoeposporleelleceie 
pift hidiftnmi dille vite, frappopgene 
si lunghi taidogi ett'edenpimenlo di 
queeli ebbUgerieoe, che vien poi e 
nieueeme loro il tempo; non pochi 
quelli, I. quili, eouilderando le senie 
BMssi sieeeme un peso e eul bisogne 
psr esrto eonvenisnie eeoanelersi nei 
giomi lbeavi,eleooienunodiessisier- 
vl, 0, meglio si direbbe, di stsnri 
soltento materlalmeote presenti col cor- 
po, seme pnMr psrole di preghiera, 
acme nsvegliara un pio eflbtto nel 
cuore, e ooH'enbue diasipete e distratta; 
non pochi finalmente anche coloro, 
che eoa seerfiese meliate muteno que- 
si'esione dlvhiisslma e senUssfane^ que- 
sto predalo dell' emore di Gesù psr 
noi, to oflÉss grande di Dine hi nUne 
e scendalo di ab e del proseteo. Oh ! 
se quei primi ai apecchiaaaero ndl' am- 
mirabile esempio di pietà e dilbde^ èhn 
el rhmoveltai si spesso nei nostri monti 
ft per le neetra più remoce eampegne I 
Ne SOM state lo aissao leeUmeiie, e 
più voHe, nel tsaypo delle sacra vìsiin 
di questa mia cara diooesi, ho dovuto 
sentirmi commuovere per leneresae, 
e facendo meco medeshao quasi un 
involoniario confronto tra ciò che mi 
Slava syott' occhio e ciò che altrove non 
di rado si fa, ho benedetto quel Padre 
che si eseonde ai prudenti e ai saputi 
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del MQOlo» ed ai semplici ed a' piccoli 
si rivale. HbstreFc qoe'biMiilaliBnaDti 
IMeli, che non badano a disianza di 
luoghi, non a periaoli» non a dUBeolià 
0 bnpadinienil di strada, naa talora o 
per nevi o per piogge quasi Imprati- 
calali, parebè sia dato loro di giun- 
gerò In tempo alla obisBa a non perder 
la messa, è eenamente Ja più oppor- 
tona 0 stringenti risposta dm dar si 
possa alle frivole scussa cin tante volte 
si sentono addurre da esrti tiepidi, cri- 
stiani ad aversene per dispensati;, è 
proprio la condanna della loro vergo- 
gnosa talingardaggine e delle studiala 
loro negligenie. Agli altri poi rieo^ 
derò die r udir la messa ò atto solenne 
di .religione: imporla dunque obecon 
tutta rivorenia e degnemente si eom- 
pia , essendo necessario che le cose 
sante sieno sentamente trattale. Quindi 
è eha non pu6 essere snflidanle a bene 
udirla per P adempimento del preeetto 
una semplice materisla assistente; ma 
d voole un'assisienia devota e com- 
peeta, un'assistensa oh^ mercè l'atleo- 
doae della mente oVeiMlo dd euore, 
onori Dia e d unisca spiritualmento 
eon Cristo nelPetto sdènne dd suo 
saerifislo. 

Che dire poi di quegli sdamili, ehn 
portano l'abomlnadone nd luogo santo, 
e irriverenti ed irrdigiod esano ridere^ 
motteggiaro a allooafe di qne e di là, 
cereendo peioolo alla vanità, al piseere, 
alla sensuslilà, come se Ibseero io 
loogo profrao od assistessero ed un 
teainle spettacolo, mentre si compie 
l'opera più grande che possa tursi su 
qoesta tma; mentre tutto iipsradiso 
è rapito in dolce estasi d'amore; men- 
tre rinrerao stesso è di aiiissimo ter- 
rore compreso; mentre hiflne Gesù 



Cristo, il Figlio di Dio, redmenle e 
personelmenie presente, si ollire per 
noi qud vittima di sdute e di pace? 
Ahimè t d sacrifica un Dio per i loro 
peccati , . ed eglino io qud tempo slesso 
pepcare, disonorarle^ oltraggiarlo» vili- 
poiderlo od loro sccndelll Oh I non 
erano peggiori davvero que^Giudei che 
a piè della croee insultavano a Gesù, 
qosndo Gesà chiedeva mercè e spor- 
geva il sangue per loro 1 Quel preb- 
uaiione più orribile di questa? Eppurn, . 
lo dioo col cuore grendemenie addo- 
lorato ed afflino, non di rado avviano 
che la si oempia nelle nostre diieso 
ced ddle dtlà eome ddle campagna, 
eon d giusto rsmmarico dd buoni e 
con tento disonore di nostra fede san- 
tiidma, speeidmenie e cene messe 
prsliBrìie dsl mondo vano e leggiero, 
0 per open di certi cristieni st mal 
cortomati che, quad la loro abituale 
mgataggine e rilassateiit inise poco^ 
se ne restane talora a bdU posta alla 
porta dd tempio, non già per quel sa- 
hitare ribreiio che pur dovrebbero 
provare in loro stesd nd porvi pled^ 
me per cresosre compre più la loro 
daiesiabile ed empia irriverenia. A oo- 
storo, se pur mi serà doto di br giun- 
gere fino alle loro orecchie la voce, 
non posso fare a meno di dire col 
cuore sulle labbra e colie lacrime egli 
occhi: Tremale. Tremate e paventate 
la ventura Ira di Dio , che non d fi a 
lungo aspettare da chi osa profanar la 
sua casa, I suoi altari ed i suoi santi 
e tremendi misteri. Uinor male sarebbe 
a grsn pezza per voi l' astenervi ddia 
messa, che l'assistervi a vostro mal 
uopo in quc) modo. Deb t preghiamo, 
0 fratelli e figli miei, preghlemo per- 
chè questi infdid lomioo a icdpi- 
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•cieiiit, 0 ceni di nMnoanoiqMo 
sGMulalo e qoeal' oUwobrio, che d 
JiMCiU 1 flaielU «N» eoi la divina gin- 
sima asimiiMDta n,m pur giusta- 
rneoia d pereuaiB a d abbatta, per- 
ebb sia aerino: La vandaCia di INab 
Teodeita dd lenpio eoa 

Vd pelò, fraleUì e flgU aiBaliHimi, 
stadiaiavi eon aBBonaa dil^aau di 
comptore queeto santo e dolce dogare» 
e veneiido al leairio dapoada ogni 
panaiero ebaaappfai di friralana o pra- 
fadtà, a avvivando binand dl'dtara 
la voaiii fode^ raooogliaia tiiMo il voatro 
spirilo Dd pansiera di Dio a di Gesù 
Cristo. Debl pensata eba è, a eba vi 
metta imaui la oieaBa. È la pradoda- 
aiflu dfana del aorpoadd sangnadl 
GeaA Crlslo perle voetra adate: uni- 
tovi adoMiaa a pieaanlarja anoo vd 
indeno ed saeerdoie, ed oMeaDio 
eoo Gesù vd nedarini. fi un aeoao* 
viale peraone, ebaiappreaantaa aiale- 
rioaanenla rinnnova la paideBe ddo» 
rose a la oMina dd Salvatore par i voairi 
peeeati; ripanaate adnnqsa a qoa'dvri 
strad onde ta leeenio, a qod erode* 
lisaimi aftoni eh*ei aopponò, a qodla 
engoadeae egonle cba per veetio eaaora 
d aoaiaone, a qod aaopwaba sparsa 
per vd. Eseidlelevi fai qoegH etti di 
forma fède, di fona aperaoia, di aitata 
carità , oba aano, a oed dira, l'eaaenae 
delia vita cristtana, e pO'qoali il Signore, 
d dir di Agoatiao, è maaaimamenie 
ooorata*. Fata faMomoui dia da vaia- 
mente per voi oa aaerifldo di profonda 
edorazione, riconoaaeodo la aovrana 
grandesu di Dio in confronlo dd voatro 
noNe; on aaerifizio di sineen rieeoo- 
acenza, riograziando il vodromonifl- 
centissiroo benefattoradiqoanto ba 0ttto 

1. Q«r., Il, It. 



por vd da ebavidiedai'eiistenia;an 
saGrttUD di propidadoBe, implonndo 
da hii eoo aommo dokn fl peitao 
ddle voatn odpe, e eoii aemmalldo* 
da la paoo aempitenia d vostri cari 
datanti; 00 aaeriHaio floalmeBlo d'bn- 
petradooe, domandando d Dio dalie 
miserleordie, owinb la medjaaione di 
Gaaè Cristo obo s'interpone per nd 
appo Ini ed è aampie eaaodilo» ogni 
maoian di grasie» e ìnnand tolto bi 
peeo dell'anfana, la vittoria dalle pn- 
doni, la ffaga dd peeeato, fai pertava* 
rama od bene, a, eorooa di ogni altro 
dono, la lUidtà riserbsia ndl'altra vita 
ai aervi fedeli, qodla fdteitàobe non 
ba fine giammaL Ohi qoal sorgente 
faieaaoata di benedideni e d'fanatfanap 
conforti spiritodi oon è a chi beoe e 
devotameota Veadate^ le meaaa t È dav- 
vero on leaero naaooate^ oema l'appeUò 
Tapoetolo dd paasato aeoolo, s. Leo- 
nardo da Porto Manriiio. Feliee obi sa 
trovarlo! Cdieeohi sa tramo praAttol 
Se non efae, aaodtata dovotamente 
la santa meaaa, potrà egli dirsi obo 
abbiate fdto qoanto è rieblosto per 
saotiileare la domeolea e gli altri giomi 
hMieramente Ibativi? So bene ohe ao 
qnesto punto noo sono le senianaa 
pienamente eonaordi^ né ooo viene alrbi- 
gora di sovarebio ed angostiar le oo- 
aeienie; me aoaneora, oba a ninno più 
cbe ad no paator della Chieaa locomba 
robbligo di difender le sana doiirina, 
e di non tradira fai verun modo l'inte- 
rasse di qodio adme die gli sooo stata 
da Criito aHldata. Dirò adunque frao- 
eamante e senza più, che la sola messa 
nen beata. Di fotti il fine per coi c'ò 
vietato nd giomi festivi il lavoro, ale- 
come vi bo gA fotte notare , è qoello 

% Bftdiiffìd., ««p. III. 
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di darci e modo c lempo per dc^^na 
mente sanliflcarli. Ma è mai credibile 
che per una messa, la quale occupa si 
breve spazio di lempo, siamo licenziali 
all'oiio r intiera giornata? Il divino 
comandamento nei termini più chiari 
ed cvidenli parla di un giorno da san- 
lificarsl. Ora, che vuol dir ciò, se non 
toglierò questo giorno alle profane 
incombenze ed alle cure terrene, e 
consacrarlo al cullo di Dio ? Ma potrà 
fiversi in questo senso per santificalo 
quel giorno, di cui abbiate santificata 
soltanto una piccola parte, qual'ò quella 
che s'occupa nell'udire una messa? 
D'altra parte, che no dicono i Padri 
della Chiesa? che ne dicono i sommi 
Pontefici ed i concili? Sono pur questi 
gl'interpreti della legge divina; e tutti 
ad una voce, parlando dei giorni festivi, 
ci ripetono doversi in questi insistere 
nella preghiera, nutrire il proprio spi- 
rito, darsi all'opore di pietà, attendere 
insomma a Dio ed al pensiero dell'anima. 
Sia pure, che l'udire la messa possa 
bastare all' adempimento del precetto 
della Chiesa , la quale questo espressa- 
mente ci prescrive come una delle ope- 
re per santificare quel sacri giorni, io 
ve lo concedo; ma potrà bastare per 
adempire pienamente il precetto natu 
rale e divino? E In cho vorrete voi 
spenderli, se, vietato il lavoro, vacate 
da ogni altra opera di pietà ? Ohi senza 
dubbio, li consumerete in quell'ozio, 
d'onde derivan sempre malizia molta, 
o viziose e turpi abitudini: e così, non 
santificando, come si conviene, le feste, 
passerete ben facilmente a violarle. Che 
anzi dirò di più ; manchereste eziandio 
n tante obbligazioni, che pur tutti ab- 
biamo siccome crisliani , e che d'ordi- 

1. Alt., Il, 42. 



nario non si ailcmpiono nei giorni de- 
stinati alle faccende ed al lavoro, a 
trascurereste il grande, il massimo, 
l'unico necessario afifore, per cui dob- 
biamo affaticarci quaggiù, l'affare, io 
dico , dell'eterna salvezza delle immor- 
tali anime vostre. Che giova adunque 
disputare più oltre? e che imporla 
farsi avanti a deciderò se e di qual 
colpa sia reo colui, che ne' di festivi 
si riduce a non dare altro culto a Dio, 
che quello dell'assistenza al divin sa- 
crifizio? È a parer mio troppo chiaro, 
che Siam tenuti a sanlificarli , e cho 
per santificarli in modo corrisponderne 
alle intenzioni di Dio e della Chiesa , 
fa di mestieri dare opera a yarìe pra- 
tiche di religione e di pietà. 

Che so mi domandale quali esser 
debbano queste praticlie di cui vi 
ragiono, risponderò senz'altro: Quelle 
medesime, in cui si esercitavano nei 
di del Signore i primi crisliani. Essi 
non eran paghi di assistere soltanto 
alla celebrazione del sacrificio eucari- 
stico, siccome già avete inteso dalle 
parole di s. Giustino riferitevi sopra, 
e come leggiamo eziandio nel libro 
degli atti apostolici, da cui chiaramen- 
te apparisce che le osservavano ( tanto 
eran ferventi!) in qualunque giorno 
ordinario *. Primieramente dovete por- 
re ogni studio per ascollare la divina 
parola, che appunto la Chiesa in tali 
giorni ci fa più largamente bandire 
per mezzo dei suoi ministri, essendo 
questo il tempo più favorevole ed op- 
portuno per impregnarsene il cuore e 
la mente, siccome quello in cui l'ani- 
mo nostre noo è distratto da pensieri 
mondani nè da quegli aflari temporali, 
che tanto l'impacciano e l'isterilisco- 
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no. Bone lo ha dolio il nostro divino 
maestro Gesù, che semenza è la pa- 
rola di Dio', e che l'uomo non vìve 
solo di pane, ma d'ogni parola che 
procede dalla bocca di lui Se volete 
adunque dar veri frulli di sincera e 
duratura viriù, accogliete amorosa- 
mente questa celeste semenza nel vo- 
stro cuore. Se volete vivere, non la 
pura vita dei sensi che abbiam comu- 
no coi bruii e da loro non ci distingue, 
ma la vita dello spirito che ci rende 
simili agli angeli; nutritevi di questo 
pane sostanzioso e cibatevi di questo 
vivificanio alimento. Nè vi sia chi 
venga a dirmi di non averne bisogno. 
Costui mentirebbe a sò stesso. Tutti, 
o fratelli e Ogli miei amalissimi, ne 
abbiam bisogno, per rinvigorirci se 
affranti, per rianimarci so abbattuti, 
per raficonsolarci se afflitti, per so- 
stenerci nella via dei divini comanda- 
menti, per aborrire il peccato, per 
crescere a virtù. In modo più speciale 
però ne abbìsognan coloro, che sono 
ignoranti delle cose di Dio e dei mi- 
steri della fede: i quali appunto per il 
difetto di una scienza cosi necessaria 
si veggono in qaesti nostri tempi ce- 
dere codardamente ad ogni assalto 
benehè leggiero , e lasciarsi eosi age- 
Tolmente adesetre da qualunque novità 
di dottrine, che a gufia di déboli can- 
ne piegano al primo soffio di vento, 
sino a cadere miseninente dalla veri- 
tà, pereliè non coltivata dal religioso 
insegnamento non aveva potato get- 
tare nei loro cuori profonde radici. 
Abt pur troppo egli ò vero: fiSno- 
ransa in fatto di rel^ione è di ogni 
errore madre e maestra, ed andie 
dell'uomo credente 111 talvolta un apo* 

1. Lue., vnt, 11. 



stata; laddove Io studio di essa illu- 
mina grintelletli più schivi, e muove 
le volontà più restie ad abbracciarla. 
Ora , per colesloro , che per mala ven- 
tura non son cosi pochi tra noi, l'ob- 
bligazione di ascollare nei giorni sacri 
la divina parola diventa maggiore d'as- 
sai, e può talora giugnero a tale da 
non lasciar senza colpa chi non l'adem- 
pia: lo che, osservala la debita pro- 
porzione, è pur da affermarsi di quel 
peccatori, che sopraffatti da' vizi non 
possono senza loro gran danno porre 
in non cale un mezzo tanto ef&cace a 
risorgerne e ritrovar la salvezza. Per 
gli uni e per gli altri i giorni di festa 
han da essere giorni di scuola; e la 
Chiesa da madre sollecita ed affettuo- 
sa rom'ò, consapevole di tali bisogni, 
l'apre a tulli in modo speciale nella 
propria parrocchia. Ivi il buon pasto- 
re appresta alle amate pecorelle i pa- 
scoli di etema salate; ivi con la 
spiegazione del sento vangelo e con le 
fedii e chiare oeiecbisiioiie istruzioni 
6 porto ai ftdell qiiell'animaestremeih 
to solido, ordinato, regolare, cbe è 
forse più fluttuoso de' sublimi sermo- 
ni e delle omiooi eloquenti. Ohi Ili- 
cesse Dio cbe si riprendeeee il costume, 
tanto oonforme aH'entiea e veneranda 
disciplina, ma troppo spesso in Ispecbl 
modo nelle città nostre abbandonato , 
di frequentare questa scuola, partico- 
larmente nei giorni Untivi I Quanti er- 
rori rimarreUbero vinti ì quante preoc- 
cupasionl distrutte I quante cedute 
scbifite I quanta anime si conferme- 
refabero nel bene,^o rinaseerebbero 
all'amore della virtù I Oh! bel modo 
questo di santificare i giorni festivi 1 
Al quel eflétto altro meno opportu- 

3. Uatl., IV, 4. 
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nfssfmo, praticato ancor esso dai primi 
fedeli, ò l'accostarsi ai sacramenti Sono 
questi corno altrettanto fonti di doni 
celesti; ed il Sigooro in un pensiero 
tolto di amore per noi gli ha istituiti , 
affinchè ci servissero a racquisiare la 
gmia perduta, od a crescere nella 
gmia acquistata. Sapeva egli che, se 
il battesimo ci rigenera a nuova vita e 
e^imalza alla dignità di flgliuoii di Dio, 
non ei avrabbeml Impeccabili ; quindi 
' il sacramcnito dì penitenza per cancel- 
lara la nostre colpe mercè la somma 
poMà 41 rimattarle eh' ei dette alla 
CMeia. Sapeya che gagliarde son le 
paaeioQi «baci agitano, poche e deboli 
al pBFaioDa le aoatra forze, molti e 
grafi i parieali cAw d'ogni parte ci 
alloniaiio» ad aiMriHiiiiI gli albani 
tm^é aogwtiau qoasta misait vita; 
ipiindi la aantisaiiia Boflarìitia, dm 
ei nata cod nol^ al ooisaa a noi, e ci 
di timo aè ataaao. Obi fenniaiiie fai- 
grati qneTeristiani, ebe a tanta bontà 
nan ai eorano di eorriiponderat ebe 
di al eeeellany ftfori e doni preiioai 
non apprafittane, e, qnaiidiaiiregiagdo 
la meMna e raitananlo» qoantonqoe 
inlmi ed alhaiati, amano meglio di 
langnira nella talmill e nella temei 
Nei glomi destinati ài lavoro iMirete 
addarmi la ragione delle voatra fMlehe, 
dei voetri Iniaresai e delle varie voeiro 
ooenpaiiooi per dispenaarvene. Ma qua- 
le argomento potrete mettere tonami 
ed oppormi a vostra diieolpa, allorehi 
traseorate di fraqnentarli nei giorni, 
ebe eeasa il lavoro, appunto perebb 
si pensi airanima e a Dio? Se questi 
ben da amen, eome non può poni fa 
dubbio, santiileati, Inqoal modo potrft 
dò farsi meglio ebe santlOeando sb sles- 
si con messi tanto eeeeocl ed ellleacit 



Ove i fedeli, com ò dovere, li frequen- 
tassero, presto vedrebbesi quella emen- 
dazione di costumi, che per altra via 
è vano sperare; cesserebbero le male 
pratiche^ gl'inverecondi discorsi, le 
scellerate bestemmie che destano rac- 
capriccio, la bramosia e l'affetto del- 
l'oro che fa calpestare ogni giustizia, 
e quella sfrenata e rabbiosa mania di 
fallaci piaceri e di falsa gloria, cho 
oggidì tanto aCfoscina ed oscura le menti 
e turba ed agita i cuori: tale e tanta 
è la virtù che dai sacramenti si attinge, 
quando sono rioevnU sovente e eoo le 
dsbUedisoosisiooil 

A msglio poi eoollNrmara e rendere 
atabili questi presiosi efbtti dei saera- 
manti, aerfa la pcatiea dalla orasfcme, 
ebe tanto nel éi fntivi. era eaeerveta 
dai primi eriatlanL Vorrei qoi a lungo 
potermi trattanera aopn un argomento 
si rilevaote per il bene delle, anime. 
Ma poicbb la neeeesaria brevità non 
mei oonsente, dirà solo, ebe per essa 
ei solleviaflu» eon la mente e Dio per 
adorarlo, e een la aeorta della fede 
ne ravvisiamo eon gaudio le toflnite 
parfBsionI, ta bontà, la gbistisia, la 
miserieordia, reonipoienia. Per essa 
ci umilismo dtoanii a lui, e rieono- 
seiamo la nostra flacebaisa, la nostra 
miieris, il nostro nulla. Per msa l'eni- 
ma neatn si riempie di viva eonOdensa 
nella immensa- pietà di lui, ene.eon- 
aegue il perdono, le eonsolasloni e le 
grasle ebe le abbisognano. La preghiera 
inalza , fliumb» , saluiarmenle umilia, 
eonsola^ raiforsa: e per tal modo desta 
nel noelroeuora divini affetti, e'toaa- 
mon del nouro bene verace, attulsee 
il nostro orgoglio, sana le nostra pla- 
ghe, versa un balsamo sui nostri af- 
Imni, e ei aiuta a vineera t ùoslri 
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nemici e a tenerci diritti sul sentiero 
della ?ita. Ella è perciò uno degli atti 
più nobili , più sotoDDi , più propri del 
divin culto , e nel tempo stesto m ri- 
medio efficacissimo contro le notUn 
spirituali infermità. Come adunque po- 
trebbe il cristiano trascurarla nei giorni 
festivi? Il nostro divino Maestro ei be 
detto: Fa 4fi mestieri pregare di con- 
tinuo e non istancars! *: Vegliate ed 
orate cbè non entriate in tentazione *: 
Vegliale pregando io ogni tempo». Chi 
può dubitare dopo queste parole, cbe 
l'orazione non solo sia utile, ma oliaD- 
dio necessaria, e che appunto per Qoe- 
sto Gesù Cristo ce n'ha fatto un pre- 
cetto di tulli i giorni ? E chi oserà 
dunque dire , che non vi siamo in più 
special modo tenuti nel giorni che Dio 
ha riserbati per se ? Oh l certamente 
mal provvtìderebbe o sè slesso chi fosse 
di tale avviso , e ben darebbe a cono- 
scere di non sapere convenientemente 
apprezzare il fine, per cui le sacre 
festivilfi sono stale istituite. 

Finalmente in questi giorni che 
Dio ha da essere più parlicolarraenle 
onoralo , un allo di ossequio che non 
può non riuscirgli gralissimo , h il pie- 
toso esercizio della carità verso il pros- 
simo. È facii cosa, o dilettissimi, per- 
suadersene. Basta che vi ricordi quanto 
Gesù ci abbia sempre raccomandala la 
misericordia, perchè ci fosse dato di 
conformarci al nostro padre celeste * 
e render lui pure misericordioso verso 
di noi Basta che si riflella a ciò che 
c'insegna l'apostolo Giacomo: che re- 
ligione pura ed immacolata appo Dio 
c il Padre è questa: visitare gliorfa- 

1. Lae., XVIII, I. 

2. Marc, xiv, 38. 

3. Lue, xzi, 36. 



ni e le vedere nelle lon» aflUM *. 
Quanti poveri, o miai ttri,i|nMtifB« 
felici, che d'inanw t noi «sonoo, 
piangono, lavano oonptssionevoli grida 
e et tendono ansiosamente le biaeeia 
domandando un conforto I Portano por 
oasi al par di noi soolpita io froniala 
sembianza di Dio; sono figli del me- 
desimo nostro riscatto; sono nostri 
fratelli. Gesù Cristo, Aglio di Dio, di 
cui sono membra e l'immagin più vìva, 
soffre in loro tutte quelle miserie^ talli 
quegli affanni, onde sono tanto aspra- 
mente percossi. E noi che facciamo 1 
Oh I paghiamo almeno nei giorni festivi 
quei grandi debiti che ci stringono ooq 
esso loro. Opera veramente santa sarà 
il ricercarli negli angusti loro abituri, 
e versar nelle loro mani una parte 
almeno di quel denaro, che si spendo 
nel lu^o, nei sollazzi, nei conviti; il 
visitarli se infermi, e inchinati amoro- 
samente sul letto del loro dolore con- 
fortarli con quelle dolci parole, che 
rimettono Io smarrito vigore nello spi- 
rito abbattuto ed affranto. Che se vi 
riuscisse mai troppo gravoso o diffici- 
le l'esercitare questi aiti caritatevoli 
da per voi soli; mancano forse pii so- 
dalizi, a cui possiate dare il vostro 
nome, rendendo per tal modo più ef- 
ficace e tanto più meritorio il vostro 
sovvenimenlo? La Dio mercè, non po- 
chi 0 fiorenti ne conta questa città o 
questa diocesi a sollievo de' poveri, 
degl'infermi e di ogni maniera di sven- 
turati. Fatevi adunque ancor voi coo- 
peratori di questi santi istituti, e sen- 
tirete crescere nei vostri cuori la fiam- 
ma di quella carità , onde si compiace 

4. Lue, TI, 36. 

5. Matt., V, 1, 
e. 1, «7. 
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spmpre il Signore, ma in modo spe- 
ciale nei giorni a lui consacrati. 

Ecco quali sono le opere sante, a 
cui dovrete alleodere, o rratelli e figli 
dilettissimi, se vi sta a cuore di san- 
tificare e non profanare o dissipare 
quei giorni che Dio ha destinati al 
suo culto. Io non dirò, che ciascuna 
di esse obblighi in egual modo ed al 
pari dell'assistenza alla messa, di cui 
si fa dalla Chiesa espresso comando. 
Ma dirò, che se non sempre in que- 
sta od in quella, certo in alcuna opera 
spirituale e religiosa fa di mestieri 
esercitarsi , perchè si rendano a Dio 
quei giorni che sono di Dio. Non po- 
trete per avventura sempre ascoltare 
la divina parola ? e voi istruitevi nei 
doveri cristiani ed informatevi alla 
pietà con la lettura di libri spirituali 
ed edificanti. Vi mancherà talvolta il 
tempo necessario per accostarvi ai sa- 
cramenti? Supplitevi col riandare di- 
ligentemeDie le partite della vostra 
coseieoza, e coli' eccitarvi a sincero 
pentimento per le colpe in cui per 
•raDloia fosls eadolL Noo avete aem- 
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pre possibilità di soccorrere i biso- 
gnosi? fate quella elemosina, che è 
potente soccorso per le nostro e 1 altrui 
miserie e che è in mano di tulli: Pre- 
gate. Pregate con la Chiesa che vi invita 
a prender parte allo sue vespertine 
preghiere; pregate dinanzi a quel ta- 
bernacolo sacrosanto, dove un Dio 
d' infinita bontà aspetta dei continuo 
le vostre suppliche per esaudirle, e 
le vostre lacrime per consolarle. Pre- 
gate entro le domestiche mura, e 
prostrati insieme coi vostri cari dinanzi 
all'immagine della Vergine ad esempio 
dei vostri maggiori, intrecciate ed of- 
frite a lei la misteriosa corona che 
tanto le riesce gradita, e che ben ci 
merita da lei i più singolari favori. 
Cosi facendo, non proverete agli estre- 
mi di vostra vita alcun penoso rimorso 
per aver male usato dei giorni festivi, 
non temerete lo stretto conto a cui 
sarete chiamati dinanzi al tribunale di 
Dio, ma sarete ben lieti di sentir?! 
invitare da lui medesinao a qoella liBati 
perpetua e celeste , di cui le nostre 
qai in terra sono figura e preludio. 
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Or Ci quA OB imo'» frtHlll e 
Agli itiM 6ariainl> cVto ttl amiiiii- 
tiaYo i Toi Qoow foMra VmMè, èietto 
d» Dio, leUioM ft) andò d'«gol?lrtli 
Mh tnenift • deH'aoino ; • maa 
éi Dio nMDdato dal Padn eomwke, dal 
Gapd vMUIodalla aasta rèamia Clifaaa» 
il TùtÈTo spiritiialf govamo. Quando 
a Toi mi preaoatal tropidaiido» «olio il 
pooo di quello gno nidiaiarv. M 
•▼rai^ anaho Toiando, pointo naiooih 
darri o diaaiaiitlar?! la mia pofarll , 
perobè troppo oonoaalitto da tal fio 
da'BDiai IMI ani. f atiairla Ytolasta 
oooogllannl oaa onora, eatio ddaiido^ 
■OD in on, ona ta ohi mi amoolaiio 
0 awadalo; # auidialio ean loaiguo 
anMio lo mio ponilo; o fi ho dipoi 
oompro rodati diapoatl a séNofiraodlli 
roaiffi doolNcii la ola taaiparionn. lo 
raaoaoao riooooaooDto quanto non ph 
troi mai ditrt a panHa, o progo Dio 
di onoro ola ro Ile renda il degno oam- 

* Febbraio laea. 



Irto eOlla ooplB dallo aite graiio. Ma tion 
ad poi ao, oonfio dabbo noi Signora 
eooipiaoarmi di tot, cdsi yùi^ or Oho 
avoio teoomlttolaid a aportnoMàrori/ 
poBiiata ngdildMBta ehiamarri paghi 
di né. Oh I ae haaiaaao Vuaoh dal 
voBtfo ttonoio II MdariodI èarglo^ 
ria a Dio «all' iaoremeato della raatra 
8|rtrituaU> propria, sento iior taro, 
oho ti mio ettofe il'ò tuteo aOeeao: a 
tonai para oh* alla tohmii rlipon** 
deato l'eflinto. db 6ocii Dio oolla Ami 
tiftà. Focaia, oho, ooMO r Apoatolo^ 
potta lo dira oon tOrftt, « Cooodì qni 
tutto * tonij peroiMi tutti oonaeguand 
aaluU » 

GondioMlhahh ao nMi fkl lenpd ebO 
al iKMédésM la soiloeHudHié, la tlgt-* 
tonta, l'operosità , li dOraggio dét pa> 
aiori drflÉ ahiosi, oggi èf quéllo hios- 
ahfiaoionto, Unendo IdAo, 0 eoHfon* 
dora Puniàtt^ orgoglio, oho fido ài 
eiolo al artania colla aiolloiia, lo ha 

1. 1 Cor., it, 09. 
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liMiiio a lè Heno , perehè di lè ilesio 
impigliatosi ne'mol laoei, dhi giù tvnr- 
gogDilo ddÌÉpropria impoliDia; 6 sotto 
Il peso opprtmeole delie sue roftoe si 
disiogmino e rinssYiseiiio le menli. 
Cosi apponto avea minaeeiato pel Pro- 
fèta , dorè diee: Piooirà laeciwùU Wh 
pra i pueatori '.E invero Ai ella mal 
più arrogante, 0 si soamiù mai tanto 
questa umana ragionet e al tempo 
stesso si videro mai sotto del so^ più 
mostmoee assorditi e nell* ordine delle 
idee e nen'ordlne dei fatUT I fUosoll 
più' in Cima m portone Ibrse dal ne- 
gar I^OTideniaf e per affranoar la ra- 
gione^ non eomineiatto forse dal distrug- 
gsr gH elementi elie la eostitoiseonoY 
I pnbblieisti più ricevali non danno 
essi d^ia aenre nelle besi socisU 7 
Uelbtto è sotto degli oeelii, e si sente. 
Che eosa è Dio per costoro T ohe cosa 
è la religione? Per elenni » non altro 
che due ipotesi neesssarie ed ammet- 
tere per l'oso dslla vita, ma non dimo- 
strabili per la pura ragione, nè ioflueoti 
per ntflla snlla morale , che sta da sè, 
a|ipnnto come potrebbe staro il giorno 
sansa del sole, il flume senza la sor- 
gente. Per altri, Dio è ilgram iuUo, 
il finito e l' infloito , che sbocca o dal- 
l' nttìvità dei pensiero, o da un'idea 
indefinita e indefinibile. E quindi, per 
altri, Dio è alire^ il gran nuUa, che 
vale e diventa ogni cosa. E questi si 
ridono, come niente filosofico, del Dio 
di Mosè , che disse , Io sono chi sono, 
cioè l'Essere sostanziale, personale, 
assoluto, per cui le cnse sono. E pro- 
nunziano con molto sopracciglio, che 
Dio non è Colui che è , ma Colui che 
diventa: nè imporla che, per diven- 
tare, bisogna esser prima qualche cosa. 

1. Pnin. X, e. 



Me basti oasi: eiièqoesli gravi portatt 
dalla ragtooe eliraneata, qossie bein 
soblimi (se non fossero orride bestem- 
mie) non SODO» oome dottrino, neiln 
menti di molti tn nei; nè oeeorrsrobbn 
toeeame, se moM non ne snbksero 
senta aaperio le eonaegneme pratieim, 
oelTonUne rsllgioaoe sodale, le qna- 
li ancbe dai volgbt sono bevole a 
ehiosT ooebi, eome IrropognaMIi verità, 
perolib non si seoffererroro ospitale 
e mostrooso donde seatoriseono. 

Se ne sentono però i meli gravis- 
simi: e poiebè non si sa, 0 non si 
vuole risaìiro ai prindpK di essi; poi- 
cM si persislea voler osar eome vm- 
didoa eiò dm Al cagione della infiar- 
mità; poioliè si eontinoi a ripodiara 
eoo {sdegno quello ebe sarebbe nnieo 
rimedie ; insomma , poiché non si vuole 
saper nulla dalla sapianaa ebe Dio d 
ba rivelata , e si pretende rifare il 
mondo, ripudiando chi Io ha fatto; 
redimere l'uomo, rinnegando il Reden- 
tore divino ; rioostituire la società so- 
pra altri fondamenti da quelli che il 
suo autore le ebbe dati; però ci vediamo 
precipitare di male in peggio, e siamo 
oggimai a tal termine , che, eome disse 
quell'antico, nè i vizi nostri poesienm 
più tollerare, nò i rimedi Imperoc- 
ché quelli avendo compreso l'iotelleuo 
e la volontà , il pensiero e l' azione, si 
sono perduti i principii supremi, onde 
l'individuo e la società si reggono e 
muovono a un fine: e quindi ci pesa 
questa convulsione, e il non intendersi 
più. I rimedi poi non si tollerano, per- 
chè richiederebbero troppo gran sacri- 
fizio dall'umano orgoglio, nel dover 
rannodare lo cristiane tradizioni, nel 
dovere riacceitare il patrimonio dei 

% T. Uv., io pmf. 
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jiadri, ri|Ni4Ìalo print dalla flkupfla, 
•II» «one signon e arUira, H fece 
ripuéiara alle lekHe ninori, o toole 
ora allraù firlo ripodiara al diritto^ alla 
nanle^ alla nligioae. Gona aaafeiaare 
m'aiiarraiiQiia n asorme a al vargo- 
gmaa? Na vada totlo pinlloalo ! E 
tavafo paro proprio dimoio U grido 
di diaparatloM aha ai faea udirà dal 
aaeolo, allaveliè il capo aspramo del 
naado aallelieo» eoMada* aneatro di 
wiià» ilAomaBo Pootadea, raaaolta 
•OBM io m naaipolo la aodtaia dei 
BQovt arrari, raUgioai e sociali, gli 
SitiòeomaiaflMda al aaaolo daliraMa^ 
par diftf aeeo qua r olooaaato eh* de?! 
coDsaaMra al tao orgaglio, aa vooi 
aainia. Il aaaolo riqnaa aao isotedili 
danari di rabbia a di aeharao. 

Eppura UDO studio irangvilk^ ona 
ricerea leale dalla religioiM a dalla ari- 
aliana filosofia , avrabbarO' paMo taoio 
aprire gli oaaM, a riparara tasti mall« 
e ai baoerleonporra laaoeiaiilliaè 
4iiaaio appunto che non si vwla; a in 
no aeaolo sì ioquisitore, che tutto yboI 
aottoporre al eimaolo della soa bUapoe, 
vadeai gitlato in un canto , coma di 
Bian peso, U Dio dei aristiaai; e non 
coBsiderati , se non per sragionarci 
aopni eon disprezzo, il suo Cristo, la 
soa chiesa, la sua legga, ils«).a«llo. 
Questa sacrilega incuranza, propria un 
tempo, e ostentata sol da pochi sofisti, 
ai è oggi molto distesa. E quello che 
è più a dolere, ne risentono anche 
quelli ne' quali l'èdificio della fede non 
è io tutto abbattuto , e che pretendono 
anzi di averselo intatto. Appo i quali 
il prescindere , come dicono, dalla re- 
liginnp, ò corno condizion sottintesa in 
ogni quisiione che per easi assuma 

1. S. Avgwt., Ih On^Am^ iv, 7. 



qttalehe graf lift : coita aa l'applieanrr 
Dio e lo cosa divina foaae m pregiu- 
dicarla nello sua aatantiflaa diguHft. 
Rilegaai ogni ainii prapoaHo, non aanaa 
certo ftstidio di aoperiarilft, a'mtetiei , 
a' teologi, a' prati, eba aala iniandano 
tra loro» se aoal piaea. E non è già 
questo nn preginditioi no. Ha intanto 
le à apragkidiaalaaaplanio del aaoolo 
pensatore e pesatore hanno ridotto ehi 
gli ta dietro « non aver più nulla di 
rispattabila o di.famio, ove peaaa ri> 
poaara. Panliè l'idolo dalla feUeltft ohe 
si fingono, fugga loro dinanti/qnando 
andonodiaArrarlo,enan aa trovare 
aopra In ani via cIm couMoni e 
rovine. Ma ohe 7 a dispetto dei disin- 
ganni doloroai non ai aa distaaaarainn* 
Tutto eba non è quello» Ci orrorUi 
feoap pura la slasafr luae: H^mMl 
auMiAi, ei ^ hut: $t gujdgutdnon 
«noi; gnotf iUe erat, i mprobm «I odiò* 
nm erat*. Cosi diceva un amania 
famoso (finché fu tale) dalla, sapiensa 
del seoolo. Ma quel frutto .ne laeaalaot 
Il peso della vita, e il non aapar dova 
gitlarla. E ule ò il frutto eba se no 
necoglio oggi da molti : sempio uno 
smaniare, un rimescolarsi senza posa e 
consiglio; e talvolta un troncpr violento 
della vita, per gittarsi con quest'ultimo 
delitto in braccio di un ineogoito av- 
venire , che si avrebbe a gran ventura, 
se fosse il nulla. Ma giova udire disle- 
samente le parole di quest'uomo, il 
quale essendo stato de' più grandi in- 
gegni che abbia mai veduto il mondo, 
e avendo chiesto invano la pace e il 
riposo dell'anima alia porta di tutti i 
filosofi , e altresì a tutto ciò che può 
dare di più attraente questa umana 
natura; può servire di grande e salti- 
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lan mmfh, aHofcli*, tranto egli» 
Ìq 4iiallaMtoeota|M<Q|riMiloii8»Ìl 
Tiro te Dio, ineiiofilaBfliòmtiili 
1t foni deirinim siis iitetiiiiiM. 
Eeeo lo tua parole: c AfOfo renlao 
lioeiila e langiiiBenle, elio «ob eii 
TolofB itaro oddoMO, e dove d»> 
feria non eipevo. Mm potevi olle odo* 
fimi io boieliolll eiMDi, nen io giii0> 
ohi 0 oiotl, non in olemntl loogU, 
non in eonlnoii oonviii, non in Tohitti 
di cimeli odi piume, non tailmenio 
negli itndl delle docirina e delle pee« 
eie . . . Ben cepevo, Signero, che qno- 
sle eeme diengoeeie non polofo elleg- 
gerimiii o gnminniii, ekorioonendo 
ole: menè foloro nft poMfo, nee* 
simemenie ete» di lo pemendo, nen 
nilopperifi une foeM enne oenein. 
Non ori in, me un vinoIbnlieme^eM 
no mio uiTìsaMolo, o questo en il 
mio Dio. E so mi promo di ripeeerei 
l'inima , le si sperdeva in qnei vuoto, 
e ricadeva sa me. > Chi non vedeqni 
il Dio delio odierna filosofia » vano , 
fentisUoo e oreetoda una ragione ebbra 
dreeftsmeo di orgoglio T €Bdte(sog- 
glnngo) ero doveoMo e me stesso 
eomo un Inogo , che non oi potevo nò 
etere né nseire. » li presente r oppri- 
mevo, e sentiva non poterci più vìvere: 
l'efvenire d' un altra vita gli si pre- 
aenteve loilo ingombrato di tenebre , 
né osava fermaroi il pensiero. Quanti 
non debbono rieenesoersi in questo 
nemot Se por non son di quelli che 
lunno perdalo net senso la facoltà del 
pensare , e che non essendo mossi, so 
non da quello ; sol da quello si deter- 
minano , 0 a vivere , o a morire . Ma 
coloro che pati<(cono delle intemperanze 
dell' intelletto debbono per certo ritro- 
1. u, auL, h 5- 



Tir sè steasi io qnelle parole. Goei pnra 
fcesmè Dio obo olii ino li riireo «swn 
anche hi tincefilin di qnelf nomo 
medeehno, ricmelo poi nelle nmilli 
dello epirilo o nelle Inoe del Toro ! 
Udhelo: c Chi mi dar* , 0 Dio , di ripe- 
mrohitef Ghi mei mi ftari degno che 
m vengo nel mio onore» e tanto lo 
fnebbrii, eh* b dimentichi imeN miei» 
e te ebbneei mio unico bene'ToIm* 
peroiocehè avm delo oneeMo olfem- 
monimento deUo Spirile di Dio per 
bocce deirepoetolo: c Stele ottIbmI 
che ninno v'inganni eolie flieeole , e 
con fino eotllglieno» eegnendo le 
tfoditicne nmene e i principi netnnll, 
e non Gesù Cristo» in oni elbersi hi 
pienezza della divinità corponimento^y 
Fhi d'eiioTB egli incominciò e rfguer- 
dere con oeeblo non torbe hi raNgioDe 
cattolica , anri o preferirla al dettati 
de' filosofi » c oomo quella (son sne pe- 
role ) che eon pifi modestia , e non per 
ingannare , oonmnda di credere aenn 
.diaioetrmiono. . . mentre per contrario 
costoro eon grandi sparate di scienza 
si fan giooco dell' altrui credulità , 
sciorinando mille centefevolo e goibg^ 
gini« che poi non possono dimostrar^ 
e vi comandano di crederle. » E invero 
chi ha qualche notizia de' sistemi filo- 
sofici che hanno levalo o levano an- 
ch'oggi più remore , sa ebe l'idei 
fondamentale , il perno so eui si muo- 
vono quelle ingegnosissime macchine, 
vuol essere ricevuto eoo un atto di fede. 
Prestate loro questo eieoo oasequlo del 
vostro intelletto in questo primo punto, 
e poi lasciategli fare, che vi menano 
diritti a fil dì logica. Ma se poi alcuna 
di spirito più libero e più retto non 
trova che quel punto abbia coosislena; 

9. Colo*., Il, 8. 
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serhDMeallerrtlo dtHtoltine osine- 
gOMua di quel prindpio; te niielie 
l'iBltao 8IM0» ehe la sMa, die la 
tndUoDigttslaiiBoeoBlfo;allQii preso 
da giMio BdefM, e ateneo di più av- 
volgerti per telili vaslià » è ooatietto 
e dira ,.fBde par Ibde, meglio à eredere 
a te, e Dio, elie hai parlato par le tue 
aeriltttn, eosulidate dai ttononenU 
e dalia ragieBe, elle nona mearaHo 
d'MM niaarabile cone ne. 

E «ri» dopo feaaBptoeh'io'dlio 
reoiio di e. Agostino, ini aeeeorrono 
doa CunoBi radonalM di questo aeoole^ 
m flleeolla e ano tiorieo, etooone il 
grande Ipponeae, elhtiegii dalle loro 
inquiete ipeeiilaiioBi, ai riposarono oon 
grandbsiaM eenforto deir animo loro 
nella IMe e neOa flloaefla WOmo- 
Dio. n primo derqnali Ai dieMarito 
da voee mollo entonfrole, € pel pKk 
gran meteUsfeo ds^aoei tempi > Or 
qneet'nomo, allefilo nella tlosofle 
sensistiea dal passato aeeelo , e iTTlnta 
nsTvolgari enei nsppi; ebbe e pener 
irant'enni e ramparti eoli' aenme dslh 
ano mente. Ki «gli non fli Mwro, se 
M per ineappera neireeoesao oppo- 
sto del vaporoso idsellimo, dora II 
suo spirito non là meno i«|nieio • 
tnrtato di non travan nn pmMo siemro 
di eonaistenis. Ginn qid trsdnrra le 
ene stesse psrale. < Quanto più eerao 
OD ponto d'éppoggio, tanto più sento 
ch'egli non può essen in me, e die 
mi abbisogna eereerlo ftaori e pift èlio 
di me. Sento il bisognoi ebe è proprio 
di ogni anima, di rMbrtrri a qualche 
. eosa di assoluto, e di rfposan li peo- 
aiero su qualche com di non muterale: 
mi bisogna un ponto Oiso;1'assdNito 
riodolio, Dio. » Ma non il Diode'so- 

1. lataadiMno ptriw* di Mftiat d« Bina. 
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fisti, di qualunque sorta essi sieno, 
ohe anrm sperimentato ?ano e fan- 
tastico. Qualar donqoe? Uditelo: c Le 
cradsmM ommII e religiose, che non so< 
00 il prodellodslla ragione, ma bensì la 
sua base, e il ano punto di parienia, 
esse eeb mi si porgono come mio refu' 
gio^e non travoailsnHi vera, se non là 
appunto, dora ee'flloeofl non radevo 
che aogni e eMmen. dò ebe prendevo 
per rmlità, e per proprio oggetto della 
aaiana, non ha più per me ohe na 
valora apparentt. % Che duro, doloroso 
elBngoerrara,f)rateÌlie flgli miei, 
prima ohe um rnsoti anche rstia, an- 
che vigonw^ antfhe damrmtaete da 
une atocen e IbnevoleMè, peaseeoi 
solo praprio Imne perranfra al eono- 
setanemo, e BOB pieno, di verità firn- 
dameomli, éhe il crlftiiaBo IncKillo e 
le fenuntoetta apprandaiw presto e Ih- 
cifancnmdaqod UbrlpobNte^ehe fbrmò 
l'atiansione, e dcaaò leaorprssed'mi 
attvo celebra ileadb aeredMUnia'no* 
stri giorni: voglio din dal GMcehiamo 
eattollso^ tfi g«al9 n*Mn dMI^ fKMM 
(dirara cgH, aabbene poi non prafii^ 
laaae del rara eeneecbito,) cM 
t'mpertane aiTmmmU^ foaete.afiiM 
rùpodm *. Ha quanti hanno , non dioo 
quelhi forra d'tolBHetm, me qudfai 
vclMMà paracrarantsk equaHedMUora 
del ncatra aUrticeta e ricradutomlo- 
naIisteT quaMi quella iwhlattMiad'fai- 
tensione? E ehi mm è si dispeato, 
prime flnisee le vita,dief crrDra.Oli 
poran umanità, w 0 ami divino Au* 
toro non ai foara aliresi ftuo il sm» 
Redentore e il suo maeatral Rfaigra- 
ziamo, fraieili e Agli mici, hi bontà 
di Dio , che noB para d ha dato il 
lume éhe è proprie delle noetn natura 

% 11. lovfflroj. 
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colla n|k«e; m inoltre oi M rokio 
arrlccbiro d' no lane ben più «Ilo a 
più «Icaro; d*oiia ragiopieb elie è quelle 
elesse, che io liH era de prineipio, 
cioè del suo Verbo» che 6 Die, il qneie 
assuate le uowoilà , eollevolle e une 
luce di verilk, e « un flue di beeiitn- 
diiM^ cbe non ere deto equesle neiun. 
Rfaigmlemeio cbe fin de boeinlletii, 
scote ft|llee e seose errore, tanao 
chieri di quelle Tcritè, elle qoeli quel 
filosofo penrenaeeiuiitoedeultioio; 
e cbe per loiefaioTviedoltftaia quelle 
cbe per bii fti Q risulteiiidìloofhee 
peooM ricerebe; risulialo ohe egti 
esprsiee in qnesle seulenie: c La eole 
religione c'Iosepie ov'è le Terili: ella 
8o|^ ci enmoBiiee, che liudiesodo 
delle coee eeoondo che d repporiano 
i leoii, o secondo le noeire peieioul, 
OTvero. anche con una ragione fMlu- 
mto e convenzionf)e,8i ^ive in perpe- 
tue iilusione. Solo con elevarci a Dio, e 
procurando d' imoiedesimarci a lui per 
meno della eua gmis, noi giudlebiemo 
)e cose com'elle sono. » Aqueate guisa 
un iniclicuo, sviato sì, ma pur siti- 
bonde di aerila , aiutato dalla grazia 
e da une volontà sincera, e'ineke delle 
filoaolle elhi rsligioM, e e poco a poco 
arriva a eneprìre quanio irrazionale sìa 
lutto il cardine su cui poggia il rsiio- 
nalismo, cbe è la negazione del eopran- 
neturele. Imperciocché non pure egli 
ravvisa nell' uomo une duplice vita , 
quelle enimele. od orgenica, e questa 
dell'uomo libero e veramente morale; 
ma va più su , e da queste seconda è 
condotto a riconoscerne una terza su- 
periore, che, non men dell'organica, 
non be io sò il suo principio, il suo 

1. Maine do Rir.nn presso il Oratrj. 

2. Agostino Thierry, autore lodatUaimo di 



uulriaieDio, la ma aahill; im e) lo 
attinge da una sorienia bau pih aUa. 
GouCiBasa che quéUa aeeeude vita rs- 
ib»aleo BiordenciicÌèdate,senoo 
perchè d sia come scelino ed eleverà 
alla lirtt,dove r uomo è ispirato della 
forza enpreou. c E fona, {Forte, egli 
dice, perchè non paranco en bea chia* 
rito dalla Fede, ma procedefa per la 
Ida induiifliie. aiceoOca, sempre io- 
certa) forse questo è b> alalo primitivo, 
donde V anima amene è aceduta, e al 
quale elle egogne di riselire. Il solo 
cristianesimo spiega questo mistero, 
egli solo rivehi di' uomo queste teru 
vita, superiore a quelle della sensibi- 
lità e a quella altresì della ragione e 
della volontà umana. Niun sistema di 
filosofia si^ mai elevato infin lassù 
Cbe bella confessione dalla bocca d' un 
razionalista, che riconosce, solo In filo- 
sofia cristiana poter rendere piena rn- 
gione dell' uomo , e ogni altra essere 
aOalto impotenie! 

Per diversa via pervenne a un 
istesso felice risultato un altro razio- 
nalista non men famoso dei nostri 
giorni, il quale lasciando a' filosofi le 
ardite e incerte speculazioni, attese alla 
osservazione spassionata dei fatti *. I 
quali con una forza irresistibile lo con- 
dussero a riconoscere, che senza Cristo 
la storia è inesplicabile. Convinto di 
questa verità, non senti bisogno di 
farsi spiegare dalla filosofia cristiana 
la razionabilità dei dogmi: e a chi vo- 
leva entrargli di queste ragioni rispose 
freddamente: « lo non son buono a 
tener dietro alle vostre dimostrazioni 
di filosofia religiosa; perchè mi fanno 
paure. Ma non vi turbate, perchè ciò 

molte e dotte opere atoricbe. 
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nra dipnde di toì, na da me, che 
non ei bo l'ìcgegno temperalo. HI 
frano l'isiesao eiMo eto a toggaft 
a. Agostino. Quelle aoa spìegaBkNii 
niitiebe, quelle indagini ardite, quegli 
aforri, afline di rendem i dommi in- 
tailigllilii e fliaaollol, non aon eoaa 
dalle Mie fono, e me ne impanriieo. 
E voi appunto segnile il ano maiodo, 
il quale ieri buono per altri, ma per 
me no. Perchè io aono aioriflo; non 
llloBolto: aooo nn Fationaliiia ainaiaiii^ 
che ptega il eapo all' amorUà della 
dUaaa. lo non vedo ehe i Mti; vedo, 
per la aloria, la neeeesllà nanUtela 
d'nn anloriià divine e viaibile, per lo 
avolgimenlo dalla vita dal genere nan- 
no. E tulio dò ebe è foori del eri- 
alianeiimo nen vai nnUa. Dieodi più, 
tutloeiò ebe è fìiori della Gblesa eat- 
toliea è aenaa autorili: lutto le aèite 
non aono ebe oblio, dispreno, nega* 
alone dalla atoria. Perft la Cbieee eai- 
toliea è l'auiorità eb'io cereo, e cui 
ini aommetto, credendo tnllo ciò ebe 
n'inaegna. Accatto il CIride, ma mi 
riccnceco inabile di penetrare colla mia 
regione nelle vlieara del dogma, e 
non ne aenlo biiogno. » 

Eoeovi, llmielU e figli miai, l'eaeni- 
pk» di tre uomtai celebri , uno nell'an* 
llebllà, e gli ellri due ne' tempi nostri, 
ebe tocabaii dal bisogno di riposare 
riniellelio sleurameote nelle Verità 
aoprema e hnmutablle, mantraebò la 
cercarono nelbi sola natura,, nb aep- 
pero etovarsi più allo, non ftirono mai 
pagbi di sé, nè delta scienaa , e pe- 
narono mollo: ma ebe rotte ella'floe^ 
colta perseverarne del buon volere e 
eoli* aiuto della graiia, quelle angn- 
sliose sbarre, ebe gli tenevano In de- 
solala oseurìiè, comparve a' loro ocebl 



m 

come cielo nuovo e terra nuova, e si 
resero, nella umiltà, discepoli della 
sapienza della Croce. Massimamente 
quel grande Ipponese, il quale volò 
si alto colle ali della mente, e colla 
fona dell'amore, che toccò la santità 
più sublime, e penetrò più che altri 
ne' segreti della sapienza divina. Oh t 
lo vorrei un poco di quella sete del 
vero, e di quella schiettezza d'inten- 
dimento, e perseverante operosità bi 
tanti intelletti sviali, ebe maledicono 
alta religione senu conosoerta» e sen- 
za pur dini li penaiero ét stndiarta, 
ovvero ebe ta atudtano, ponendo per 
verHi essloniatiea, e per ponte di 
pnrtenaa delta loro todagini, Ob'eltaè 
un'aaanrdilè. E par cbiarirta tale, ta 
appongono iMIi, principi, dottrine, 
foggiali a modo loro; e quindi trion- 
fano ebe resaaidilà risulte evidente. 
Ed è vero; me nen raaeurdilà' delta 
religione, ìmA l'assurdità del tare 
discorso. Goal acn nati tutti i Hbri 
empi dé'ncairi tempi 

Tisne poi il cervo gregge dsTscmi- 
dotti, a'quall pare di non esser volgo, 
se si aspergano akinanio d'ineredu* 
mà. E qneeti eludbino ta religione 
tal qutf'ssnti pedri, e ne bevono a 
cbius'occbi i^i oracoli, scnaa pur 
acepcltere, ebe ccdoro non poeaano 
db« il vero, bestsndo ad ceai par ogni 
argomento ta grande rinomanaa di aa- 
ptanli» ebe ai èfNle a questi acritlorì. 
PoaaOnle ebe un profaasore di quel 
grido, un dotto di quatta tempra, 
poaea mal d^ uno sproposiio t Però 
non si brigsno di sapere se altri gii 
ba ribauuii, e seoperii In frode, ov- 
vero se la maree recala fuori da 
qoe'sapfonli come nuova , sta già da 
secoli stata glliata net mondeszafo. 
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àmi a adm d'ani mbMiìom, fta- 
dtoano ftubili» In Mtatodenta «teMlM 
estera eartiuimaiMote ooia balorda, 
a eha ÉOB valga la pena di laggiria« 
Vomi sapara quanti di itwili atia 
hanno annlmo gl'iniaUoi romanii 
del Renan eopn GeeA GiiHo a eopni 
gli ApoaloUi ai een dati pana di aar- 
eer par oaa della oanAilaiiaai, cIm 
sonero da ogni pena a io ogni lin- 
gua a eUoder la boaoa al blasteOL 
E si dm Yo n'Iia ooo poche: i soli 
fittili di eeea potrebbero Amnare on 
giosio volane^ B va n'ha par tatia 
le intalligania e tutti i gnati; di qaai* 
la Iteill a epiritoea, a di qaalla grafi 
a' Ina di seiaoia; di qnalia eoi beota 
sAqrsre gli arrari di fiuto a la non* 
tredisionl pià eiridanti, e di qaalla 
obo entrando mollo addentro nella 
regioni della critica aioriea et negH 
argomenti di latta la eoieniaaflni alla 
seianu biUiea» ai prodooono in modo 
degno degli aidriti pib gravi a von- 
menta addottrineti. Ha «ba fe qoeahi 
par obi ba Imnaio tal aaore o dlra- 
sisiara alla verità» o di fttagglrleT B 
poi saranno aiei ^ amiei delle luca, 
a sarà la réligioaa di Grialo famloa 
dalla leaebral la rel^ona Oba ehi 
da'tempi di TertaHlano, non aHm 
eUedeva, ohe di non eeeer oondenne- 
ta eeosa aagnisional IAia«ffi«l,n# 
jpnoroto inaoMlMr*. 

Segna poi la gradii pift ampia dei 
Mondani, ohe leggono, non penhè 
ioiandono, o parobè bnporti laro dfin* 
tendere» ma per nonapparfn II eddiatro 
nel mondo: e cùà Imperano ebedigllan- 
do qnaleba ampieià, dia ripetono ne- 
terialmanta» a dicono: Chi n'ha colpe, 

1. TtrtaL, Apohi. 1. 



ea la ragione, cotanto progredha, non 
vnol saper di vacebi pregbidhiY 
Ha noi b oan parola eha eeea da con* 
vindmentc, oche «bMa per orni qnel- 
ebe Impartaun: la dlaano, a non ei 
paneeno più; aattandano a'hifnnegoili, 
alla loro ambhioni» a'Ioro goadegni, 
a'lom maiarfili godimaati; sala cosa 
eoa par asm annnao nnpcrmnne totb; 
IndHbrentiiaiml dal reato ea lotto e» 
aba rigaarda la reUgiona, c lo ataio 
aoo, a gli scnedall ondresia è sIMIIb, 
a la ealannia ond'è barsMgHiia, c la 
oppresiioni ood*è Ibtta sagno. Che que^ 
SII carebfaio d'ieiroifal nella dottrina 
di GeeA Cristo, dia attendano airfah 
segnameolo della chiesa, è vano ape- 
ntrio, imperdocdiè credono eapemo 
assd per qnelchc annebbiala remhii- 
soenza dd piccolo catechismo dd reo- 
dolll. E tuttaria d arrogano di quieiio- 
nama, di santenilema, di dilamerla 
anche a dodeeato, per egginnger qoi, 
a tagitor là, e eod accomaderia alla 
forma ddla loro povera testa . Intanto 
sa altri gli rlchiedesea, a che religione 
appartengono, d tolgono tal domanda 
a highiria: «Siamo cattolMf » 

Ma ee siete cettolid, dovala sapere 
dia ado tal Cristo è salate. ìVìmi ett 
in aUfuo étto Mu*. Dovcté sapere 
che tra 1 nomi che sono sotto del cielo 
dati agli oomhii a alle aoee loro, non 
va n'ha uno, mcroè dèi quale d debba 
«ver eelaternon il noma o d'un Ple- 
tona, 0 d'un Caeara, o d'un Gficco; 
000 II naiMo dall'amicizia o dell'am- 
Mdonc 0 ddla rieobean 0 del dominio 
0 dd ptacara o ddh adelse o dell'arte; 
non ano, taor qndlo di Gaea Cristo 
e delle eoa legge. ìftc enim attud no* 
a. Aoi., tV, la. 
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vien al sub calo dalum hominibus , 
in quo oporteat nos saloos ^eri *. Clio 
però la suprema importanza d'uà uomo 
cattolico noQ può esser aliro cbe Cri- 
sto; il primo pensiero, ia prima cura» 
il primo amore, il primo studio non 
può esser che Cristo; ogoi altra cosa 
noQ può avere , cbe un' importanza 
relativa. In lui solo si può aver vita: 
e non questa fugace, travagliosa, piena 
d'inciampi, di pericoli, d'illusione; ma 
sì quella che di là ci aspella, senza 
coDfiQe, e di cui questa non è che uno 
sperimento, una preparazione. ( Questa 
ò la vita eterna, ha dello egli stesso, 
dì conoscere il Padre , e il mandalo di 
ki Cristo Gesù * i Come dunque può 
■uU un uomo cattolico essere iodiffe- 
reme inlonioanacogniiione, alla fede, 
slfoiMm di Cristo, da cui egli sa che 
dipeade tutto, e cbe, senza lui, tutto 
è perdmot IMut màm Deus, unus et 
nuékiiar HHi ei hsminum, homo Ckri- 
alni Iem$K Come potrà in ogni altra 
ùomf fbflftebe in questa, porre il suo 
aiodlB, Ib nt «are, e spenderò tutte 
lo MiB iMOlllf Oono flsier freddo spot- 
toton, 0 spano «Mho'eonplioe, delle 
MfmM, déHéfaigiurie, del dispreiso, 
ooèa vimt analito quest^oBlK» propu- 
gnaeolo Ma vottn iiNiait Cono, 
per m fMl voMlìà, oonwo quei 
IM AtTsiioI Mmiei ehiB onpimitiii» 
lo Maatgono, « oli* soli» Midtaiti 
coltfi MaMtoFmo lo dottrlao, e no 
fimtoQdoBO la nrittiMot O voi fnàMti 
• aNoia, co mw i te eado aNa fedo obo 
ft o t mt Uò, sMouoQiMftiHlirtpel- 
logrlao, ebo fopaodo mq «non elio 
Ita* sola via di arrivaro alla patria, 
ogn'olm ptendsaBO ftioii di «inolia. 0 

1. Aet. , IT, 13. 
0. loitt. , ni. 
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voi non credete; e allora certe lustre 
di cattolictsmo che voi fate, sono scher- 
no dei credenti, e scherno di Dio, se 
Dio potesse schernirsi , o trattenersi in 
parole , come facilmente si trattengono 
gli uomini , per nasconder loro il pro- 
prio intendimento! 

Ancora, s' egli son cattolici, debbono 
altresì venerare tutte le divine istitu- 
zioni di Gesù Cristo; e non possono 
ignorare come tra questo sia principa- 
lissima e fondamenlale la istituzione 
della Chiesa e della sua gerarchia, 
ch'egli ordinò a perpetuare sino alla 
floe dei secoli tutte le opere sue della 
redenzione, con farla depositaria della 
sua aotoritè, della sua parola, della 
sua Tito, per lo Spirito vivificatore, 
mandato ad informarla, dopo ch'egli 
fa tonalo al asMdal padre; Colal«liè 
Im fti dau«, M «ssar la ellissi altro 
cba la teaanaaioM pofiaaMiio éslla 
religiouo «ho il Figliuola di Ob r«o6 
al' nando. G«na il Yarba «Mo TOBDo 
svila tetfra soMo foroM iodsìUIo, affino 
di aetoBBodani «'Usagnl daUa oaturs , 
«asaMi; «sai la «bissa, ab» n'é la aoo- 
tìMaslNia • lavlraiito taMnagioo, To- 
stasi tfoM Irat aansibllo o méstìsIo» 
od ht «OBM bri la natuia mMaa, • 
paria il linguaggio diH'iioiio*. Buo* 
quo Mi CMq e Is abissa sano taso- 
paraWII» parobb fiToao ws'ìstassa yUb, 
parine «tt isiMaoitaiianlg^ rifastano 
utlUbmm é MÌH m muh», dkrioa • 
VM«s. MBdl agli b «ridsMla ebo, 
«OBM Boa fi ba salM» sa«ia Cristo, 
Qoi M li ba salila asan la CMssa^ 
PaiA palaii«bsadif«€iprisao: cCM 
«atadoM Ib. «Mi dì GWSlo ( od 4 

a. I Thi.,'», i. 

4XatoNt,Xti»f HI diHullliiin. Uf,«u, I. 
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do non si segua io tulio ) non può 
a'premi di Cristo aver parte : egli è 
un estraneo , un profano , un nemico. 
Chi non ha la Chiesa per madre 
(cioè chi non l'ama con filiale amore 
0 soggezione), non può aver Padre 
Iddio '. 

Ciò sanno e deon sapere quanti von 
poriano a inganno il nome di cattolici. 
Ma se quelli di cui parlo soo tali, 
com'è che tanto poca coosiderazione 
hanno del divino magistero della chie- 
sa , che non solo non s! occupano nulla 
di conoscerne e intenderne la costitu- 
zione , afUoe di rispettarla in ogni sua 
parte; né le sante leggi, affine di ob- 
bedirle; nè le solenni definizioni, affine 
di piegarvi l'intelletto ossequioso: ma 
se ne fingono un concetto a modo loro, 
0 partendosi da quello , la diMOiono , 
la staccano , la sottopongono imomma, 
in ogni suo elemaoio In ogni aio atto, 
al proprio libero esame, approvando 
e disappraftado, scegliendo o rifeCliii- 
do, aeoondoi lumi(dieiMio) è I biso- 
gni del teeoloT E inTefllà so la km» 
Toee potesse soTerehlars e fMom al 
sMensio la parola apostoUea, In ani 
parla Cristo stesso, sempre Ttvenie e 
operante nella Ohlesa; aa afasae pelan- 
n di fender bugiarda la promessa 
fodelèttftiliift della istitiitioiiadi Cristo» 
non gì sarebbe più ehiesa miiferssle 
a quest'ora, gindieaodolodsslicflbtti 
ebo H libero esame pvodoasa dai primi 
seooii ioflno a noi» nelle aMasa parti- 
eolari. Le quali restarono prima dlfsHa 
e asparale dal Ireneo aomono, opol 
in loro stesso divise, a disperse: elimi 
ebe i prolastanli stami pMk sari a pift 
spsssionali non possono a menadi non 
Ismenlaro. cGbisto è il rimprovero 

1. SL Gip., D» Mit. JMMto. 



(scriveva un d'essi), che ci fanno i 
cattolici, quando dicono che i prote- 
stami son disuniti e divisi in una mol- 
titudine di sette o di partiti. E un 
altro aggiungeva con dolore: < I nostri 
medesimi figliuoli sono i nostri oppo- 
sitori: non si sa a chi appartengbiamo, 
nè sotto qual bandiera militiamo.*» E 
questo sarebbe Tefliatto che vedrebbesi 
in breve anche qui tra noi, se ceni 
cattolici, liberi essmbistori o censori 
della cbiesa, potessero aiaem aseoltati. 
Costoro ai laosno a ingiuria drasasre 
stimali asitsri, perebè qnnMo è noma 
allo setta stassa odinso. Bppnn aanu 
eba asai lo soapeilino, subiscono dalla 
settaria dottrina tntia la perniciosa bi- 
flosnn^. Che tra noi possa f e ram sntn 
allignare a slandsni II protestantoslma 
non è a tcmefo: prima, parobè qui 
sta , e alari quel grande aniemnrsla 
d' ogni errore, aba è il anprmno Pen- 
tidaaio caUoUeo, la avi aola p r ma n i a 
bsstsrl sempre a conflNidera a dissi- 
psra ogni simil tentativo: dipoi, per- 
chè quella dottrina ripugna iroppoàl 
senno italisao (che non è pai tallo 
sulla acsna poUtiea), Il quale non si 
aeaoMSriÉ mai a cradsra eba Gosit 
Cristo abbia fimdato fai sua divina Re- 
Hgiona per Isaaiarla bi bdia «sgU 
aaamposti a pugnanti gbMM dagli uo- 
mini: tataa, pevèbè rarrarn aapllala 
a tsmibila di quealo lampo non è il 
protastsntastanot^ba, infimdo, qual- 
aha aoaa crede. Creda in un Dio per- 
sonala, eraaiom di tana lacQaa; 
da nella asisMua a nella divhAà di 
Gesb Cristo; arsda nella graiia a i& 

qoalouno da'secranmil; ciada o^ 

a dir meglio, credeva. Perebè, a fa- 
rbi di eritice è errivato a distruggere 

a. Boaftiagbaiif I LaXUfirmtcmtn Is A0nM. 



Digitized by Google 



BOPBA COJ BSBOBI MQDIBNI 



127 



a poco a poco lulla quella unica rego- 
la di fede, che ammeiieva, cioè la 
Bibbia; e in gran parte è ilo a disper- 
dersi co' suoi mille rami nel raziona- 
lismo panteistico, che eoo crede in 
nulla, e che è il substrato di tutte le 
selle polilicoreligiose de' nostri giorni. 
Le quali si riassumono nel massoni- 
smo; schiavitù più terribile e più 
abietta , di quante mai lo spirito delle 
tenebre abbia trovalo a danno dell'u- 
manità. Ecco la vera piaga della so- 
cietà presente. Il cattolicismo e il 
Diassonismo; la fede nell'Assoluto e 
l'assoluta negazione; Cristo, e Satana; 
la libertà del Vangelo, e la tirannide 
più opprimente e più schifosa dell' in- 
ferno, che si mantella sotto il nome 
A emancipazione; ecco i due principii 
(seppure l'altro può chiamarsi con 
questo nome, essendo piuttosto nega- 
liooe di ogni principio), che scoper* 
tanente sono oggi a fronte r uno del- 
l'altro. L'esito della lotta non è dubbio, 
perchè Dio, Cristo, la Chiesa, come 
▼fBMro per sessanta secoli, cosi ?in- 
eifiBM Mnpffik 

Ua htwto noD poò negarsi, che 
S MiDleD 41 Dio Bon itMi oggi po- 
tenti MHfliirl. Fono tu qoelli che fnmo 
iporta pw ih iii oi i o d'taerodolità ? Non 
pirlè ooiloro, oIm moo Io laear- 
ooiime dal neorioo smwkHo sì parlo 
di'flioRi oho orodoBo per metà, ope- 
mo per mail, oiboiio per «olà, in 
oidhio 0 Dio 0 oHo su reiigiono: ondo 
pndooail no MOraitaBo inerte e 
dodordo cbeogffaieeeia» e lesela Ubero 
il eimpo oir émre, o gU porge in s6 
MONO fiwfle 0 larghiseime pastora. 
QaeeU ìobo i più odiosi a Dio, i più 
psrnielosi alla eriillBoa sodsii, i più 
scbirdsl «Ilo riguardati senpllco- 



mente sollo l' aspetlo della dignità 
umana. E invero che ci sieno de' ne- 
mici della lieligione e della morale 
del Vangelo, non fa maraviglia, ceno 
sono slati sempre, e sempre ce ne 
saranno; perchò il fomite del male, 
lascialo nell' uomo dalla prima caduta, 
non verrà mai meno , e farà sempre 
delle infelici prede, sin che ci sarà 
mondo. In questo non vedo che il 
tempo presente sia dissimile dagli an- 
dati. Ove grandemente si diflérenzia, 
e che forma come il suo carattere 
speciale, è in questo, nel lasciar fare 
il male , nel guardarlo con indifferenza, 
e, dove ci sia il guadagno o dell'avere 

0 dell'ambizione o del comodo o della 
tranquillilà, sorridergli anche e dargli 
la mano. Si vede insultata la pubblica 
morale: chi se ne risenle? Si vede 
portata in trionfo la frode , la malver- 
sazione: chi se ne sdegna? Si vedono 
andar baldi i violatori della giustizia , 

1 predoni della roba, dell' onore, della 
sicurezza, della pace, di tutto: chi 
impedisce loro il passo? I più onesti 
si traggono da lato, o ne mormorano 
sommessamente. Quando mai fu più 
sCnmtata la bestemmia? Il fango più 
Naala si raecatta per avventarlo a man 
pieoa in iMOia a Dio, Hi faeda alla chiesa 
iefaèeia alla Tergine, e a'Saoti: chi se 
ne preocGupaf obi noneeapriccia ? Un 
tempo insorgOfMWfirtflilo leggi: devo 
soBoT qùmào i leglslalori stessi bertam» 
ndBBo? a pmsBdo lo libsrià di'eo- 
soisBn. Doffibbssi diro, lo Hbertè del 
BMlo, Oho oanlèo parlar più giusto^ S 
questo «'è dmoro, e spiega tatto: 
spiega OBebo qveslo stBdfo di ossero a 
BOB ossoro^'obe oobiUbìsoo tutto fl Bsrbo 
dèlia odisna prodSBsa. IniNti si ve- 
dono certi osar qnalobo volto, o, se 
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vttoì, auBho spesso, alla cbieBa^ a'ia- 
crauMolL fi Rieià? k carità di Dio? 
Non voglio ioterpettir ikiiMniiiaatai 
Ma mi li spieghi eaoM va ehe, sa a 
«Mioco espili QQ qwdelM bno» oago- 
già a teiM dalla Gliia8a;amramaiils 
aa ioaailflsli sIbm diqqaltihaaltom 
pia; orvaroaaoQeamfOBlolMnKMin 
tuli' altro alia raligiasB; orraro sa av- 
vaaga di davar aollnm al baasftcto 
dsUa glimiilB, ésllaavilil»anaMfea 
dsHa magiil siaasa^ parMW di^iiHH^ 
oviara se si traiti di aeeanen dova 
. s'iosolla alb religiaM dalle stalo; ovw 
wosa si attia a iMHar io fooa asriitl, 
parsaaa, iMii, da vA ogoieosaasiiia 
sia oonettlaaia; si aoaeilar si eana, 
ai fìi tono, saerifleaiAs Uitlo, diftUi, 
totémtK ^ aH'aBMfeea di paitrsb 
alla brama di ifars^ all'avidità di se- 
lira, ad anoha al pMvile doridasiD di 
asaisn It aiiasa eertaailè. Qoasio twI 
dire iMMaota assoktfa di QsoifiDsM^ 
maocsiaa di aarsiMre «tale, mbd« 
caeia di digdiik Ussaae psc malli fm 
fisajo la ÌBasdl?iea,èaaampaff8a,e»* 
me dovaa» aliraii la Isdeiimaoa.ebe 
Mi be pià don si apponi» Qasudn 
al rompa fé* e Bla» litsn*ollaa|li 
«omMt «Boedo si ha bi dBagglo r aa* 
torilà di Dio, qnrihi dagU MaBBiBi ai 
Ibfk aUs vetorat K qoaedsiINeMasI 
rispatte» ci sark ag li pi* mdle di ri- 
snaMabile sath tsrrot de wut bmoI» 
strsio, sia fs, sfai mamtra, siaaasr 
dolB» padre, «iiiìeo,eaighmlo,o|pri 
#bo al veglia ? Sa, attoiohb le ioae asBO 
a qwsti termini, la r algi o w am mala; 
)a saoieià, fratelli arisi, m» isibme» 
glio: e si Tede e si ssmet por troppo t 
Ms eh» giova lo stsrHo 'lsmsBle? 
Biioges rtM ehkmqaa b» seoso eri* 



aiism» proiasti gaglfardamaole, bob 
solo eoQiro la soparehiante empietà, 
ma più di tutto oomco fai igoavhi ds- 
gl'faidittirmill, e dai servi di due pa- 
droni» dai qiMli l' empisti pigNa latti 
soa fiina. S pnttsii, pidi che aaib 
parola» oaU' opera amatraadsai lo qas- 
Im^rn faieoBiro» fidale e oofiigloso 
diseapolo di Cristo» e figlfaudo oUm« 
diamo dalla ago ehiasa. Pmmd» dim 
fl Signora,, coma a < i » efl a to s«r» il 
cuor lue» asme, sifagoalo ufrm U 
krofid» tasi «Cristo (eoasamate qai 
Ambrogio) b aagasealo siiUa feoma^sid 
rnion e sol bfeaeio:aBUa fronte» pir* 
ebèsIaiBo saniira pronti a oowiMsario; 
SttI eosm parobb sempre lo easlaom; 
sol braeeio» psfcfab sempre par tal 
oparfamMi^. Spìende dnavm le fanme- 
gbm ago naUa nostra aonCémfame , 
splenda no' nostri studi» splenda nelle 
opero e nei Itfii; e se fin paeaibila 
intia faiiaro la eoa immagino in noi 
risplande*.» 

Oneste b dallo par tatti; ma ape^ 
eislmanie psr aoia Malli e ooevsi»> 
lori miai» sacerdoti. Qnanto moggìBia 
b II male» mal» fib giaads vnol 
casaro fai nel l'aidorodieioperafeiél 
bene; team pià vivo H aagpaaolo di 
Cristo dee stt^siiro dalle neatrn non 
serva parole» dai aoatri non besalaf- 
fMti, dal nostro non lento opecenk— 
Ha il aecok) ci ba preso in li»» ci he 
posi! al bande dall' uroaDìU.— Il no- 
stro Re coronato di spioe, fu spoglie- 
lo ignudo. Heolro le fiere del beano 
hanno i loro covili, egli non ebbe ove 
posare il capo. Fu flagiBUato, ed espo- 
sto alla pubblica derisione: In ehieian* 
to ubbriaea, besiemmialon, sommo* 
viiara, namieo di Cssare» nomicodella 
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palria; e glie ne scrissero l'accusa 
schernevole in sulla croce. Ma se tutte 
questo avessero potuto esser giuste 
cause di non fare il bene^ non ci 
avrebbe redenti. Saranno per noi? Ciò 
non può cadere io cuore di nessuno 
che sia vero sacerdote di Cristo. 

Pertanto del segnacolo di Cristo sia 
improotato, oggi più che mai, il no- 
stro euore. Abbiamo, cioè, il suo spi- 
rito. Spirito di zelo sapiente, che non 
▼noie, che non correa', se non la verità ^ 
«ile è gloria di Dio. Spirito di carità , 
IH» di quella che gli errori e i pec- 
cati dissimula, come si vorrebbe, ma 
si di quella che i peccatori ricerca ed 
abbraccia, di qualunque colore si sie- 
Do; non altro vuole, che il loro rav- 
Tediroeoio e hi loro salute. Spirito di 
•boegazIoDe, che sacrìflea aè al como- 
do attmi: di dMoteresse, necessario 
anche, ed ami mollo più, quando il 
«londo oi spoglia: di nortiflcazlone , 
«Ile tanto riofranea l'anima, quanto il 
Miflo eorponoiOiiiBZdi umiltà, che 
M mm 8è« nt Dio «olo, e gì6 elie 
a M è «aro; alob l'oaor tuo, che è 
Midia wotfUttt a faoao^MBiOj pap* 
«ftè 0ésft Cfirta BOB può elare celli 
dissiparfasa: A nodenia , perehò il 
aaeerdola ftmu» aal Ara a nel hre, 
aaniina impoieota sopra il popolo. 
» SptediMliiÉÉqiMalaMB^ 
adii wMb Mrtfapafola« mA niakiafa 
4MI^MfMl9^^^''^^lnuAMUio* "^Ib non 
tfiÉb oggi aseoltalf.^Noii è varo. Il 
popolo anzllia fnna Mia diviaa pmla: 
a ciii qoeaii Ihaia M anta, rendasi 
Tea dittanti a Diodi Inno il Bile ciba 
H popolo fa per ignoraata. Parobè 
bisogna pur confessirlo , elie la laon* 
lilà , fl lemimeoia religioso , la retti- 

• 

1. Rom., X, n. 
Bum U Voim Vili. 
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tudioe e la saldezza della fede , non 
avrebbero oggi tanto sofTerio, se il 
popolo cristiano fosse a dovere istruito. 
La fede, egli è scritto, f} per l'udito; 
ma come udire , senza chi parli • 7 
Ben parlano, e non si stanno , quelli 
che Intendono a pervertire le menti o 
i cuori. E questa è tra le persecuzioni 
contro il nome di Cristo , la persecu- 
zione più formidabile . Perchè molli 
semplici restano presi alio dolci parole, 
che avvelenano col nome stesso di 
Cristo. Qu«»to scaltrimento del demonio 
ò antico, e giova oggi ridurlosi a mente. 
Santo Agostino a quel versetto del sal- 
mo novantesimo , tu ichiaccerai il 
leone e il serpe ^ fa confronto della 
persecuzione di violenza nella clà dei 
martiri, e della persecuzione d'inse- 
gnamento, che corrompeva i fedeli 
nella età sua , non dissimile in questo 
dalla nostra: e prega Dio, che comò 
in quel tempo schiacciò il leone , cioè 
la fiera tirannide; cosi volesse allora 
schiacciare il serpe ^ cioè la insidiosa 
dottrina ; e poi seguo dicendo : c Como 
a' padri nostri bisognò d'esser forti 
contro il leone , così a noi conviene di 
star vigilanti contro al serpe. Imper- 
ciocché la persecuzione , o che venga 
dalla belva , o che venga dal rettile , 
mal non cessa nella chiesa : ed è più 
da Éernars Miieiiiieo quando inganna, 
aka qoando impervera. A quel tempo 
Ìmbm UmiTcristiani, e ora gliam- 
maesira di segar GriMo: allora eoatria* 
lafa, ofaiMegna; allora violentaTa, 
ora iaiite; aNan fimafa, 01» iabika 
slriMia, a si vada di fl c Bm eotei Coma 
allora Itaessa a vieleaisia, ben ai sa. 
Angariava 1 erfstiaai a negar Crisia . 
Quatti lama il tmÈmv/M», ad erano 
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coronati. Ora per contrario insegna n 
negar Cristo ; e qui sta l' inganno; che 
colui che abbocca quell'insegnamento, 
non gli pare di separarsi da Cristo . 
Ora qual è il linguaggio che tengono 
gli erelici al cristiano cattolico ? Vinti, 
p fa di esser cristiano. Forse gli dice 
/"'a' di essere, perchè costui risponda , 
Non sono ? Altro è dire Vieni , e fn'di 
esser cristiano, altro; Virni e negn 
Cristo. Il male npcrto h rome il fremito 
del leone, che si odo dn lungi, e per 
tempo un se ne guarda. Ma ecco che 
ci viene addosso il lubrico serpo, il 
quale con occulti giri strisciando, e 
filtrandosi insensibilmente, si f.i al- 
l'orecchio con astuto sibilo; e non dico 
mfca , Nega Cristo . Imperciocchò , 
dopo la corona de'mariirl , chi l'ascol- 
larébbeYMa dice, Fo'dt ester eristiano. 
Bd egli , 86 aon è amon stato toooo 
dal dente Teleooso , risponde. Certo io 
im erUtkm* Me se già be rieeroto 
il nono, e ae.ne riaeote, alien ri- 
«poode, Cki diieono è coéttUtcke 
fUtiB nonUpareékrio 9tatri$ÌUmf 
'-'MaiwS'Ihinque no» «e» erUtUmoT 
— JM 9ù.^Dunque fammi tu 6r<- 
iUam,f^iawm «e«o.»Bqiii eomin- 
ele bel bello il eeteebianio baooo. 

Vedete pertanlo, fratelli mM, che 
il demoDio nos è pei d'Ingegno A In- 
ventivo da trovare aanpre efti nitove 
a'evoi Intereaei. Impereioeebè enoli'oggl 
tiene la ateaie vie di 4itttodiei aeeoU 
Ai; 6 eoa certe eleeae di gante» aa egli 
bene che non dee fir da leone; c long! 
del dtaa, Nsga CHMo, ii moatd per 
contrario tatto biAenranto dello nlo 
di Griato, la coi religione aantlnima 
(diee) non è qnelhi cbe Inaegneno I 
preti, i quali r hanno goaslata a loro 
profitto, riempiendola di materialità, 



d'idolatrie, di goffaggini, di paure, 
per tenero al proprio giogo gli spiriti, 
e dominare, e farci guadagno: che p^ró 
a voler essere cristiano de'buoni e veri, 
bisogna separarsi da' preti e d;ille loro 
dottrine. Queste cose dette a chi hn 
già dentro qualche cancro vecchio, 
che non voglia levarsi da dosso; o a 
chi per lunga desuetudine da' doveri 
religiosi, 0 per crassa ignoranza, ha 
perduto ogni intendimento delle coso 
di Dio, fanno gralissimo sentire; e non 
par vero d'intendere, che la confes- 
sione ò una trappola, che la messa un 
perditempo, che il papa un muftì, e 
che tulle queste cose nulla hanno che 
far con Gesù Cristo, i7 cui giogo è 
toaoe, e quel dei preti intollerabile. 
Come io questo discorso non troverebbe 
il cento ano la paaaioae? Come non 
acfcbbe bello H poter eeaer cristiano, 
seme tanti incomodi. Se poi le predice 
aia condita con qoclcbe spruaic di 
politica ; ovvero meclio, se laiimoaina 
eia data dal prediente; aUon il colpo 
è asaiearaio, e la cenvcraionc è fatlab 
A questa gnisa neseeno tre noi I coti 
detti protestanti^ che non* meritano 
neanche qoeato nome» perehè son naila. 

Fratelli e cooperatori mM, io vi 
ho toceato di queste pieghe, che par 
troppo coneseeie» per animervi a bisi- 
sien con tntla fai fona dello ado nel 
ministero della parole , adoperandovi a 
Dir coneecers Geeù Cristo , e le ano 
grandi istitniioni di gniie e di mise' 
ricordis, e praveneodo con sode dot- 
trine attinte al pari fonti del Vangelo 
e della tradliione, gi'taicaolì contro le 
arti di quelli che per isbandire Gesù 
Cristo dalle meati e dai cuori , lo esal- 
tano, dopo esaerloai foggialo a loro 
modo. Ha soprattutto vogliamo sia rac* 
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comandata al vostro cuore la gioventù. 
Voi vedete da quali insidie sia oggi 
circonvenuta. Quelli cho oggimai sono 
invecchiati nel mole, raccomandiamoli 
a Dio , chò poco più altro possiam fare 
per essi. Ma quel vergine terreno di- 
pende quasi in tutto dalle Tostre cure. 
Sarà lieto di buona messe, se voi sa- 
prete coltivarlo e difenderlo. Sarà im- 
boschilo di felce infeconda e di rovi, 
se non ve no prenderete pensiero. Il 
vedere con quanta industria e perse- 
veranza si lavora nel mondo per fare 
intristire queste giovani e care piante, 
qual rimordimento non dovrebbe es- 
sere al cuore di cbi nulla facesse per 
preservarle e salvarle ! e qaal giudiiio 
non dovrebbe aspettarsi! 

Ma quelle parole della Cantica , 
comnientate da sant'Ambrogio, e so- 
pra allegate, si riferiscono a tutti i 
ftdeti: però in tutti deve rifulgere quel 
segnacolo divino di Cristo ; perchè 
tutti siamo immagine spa, e membra 
del suo corpo, sebbene non tulle que- 
ste membra, come dico l'apostolo, 
abbiano un medesimo atto *. Però se ai 
sacerdoti si appartiene l' istruire , a voi 
sta di cercare e di ricevere la parola 
di vita, per afforzare la fede , e accen- 
dere la carità. So questo dovere è 
d'ogni tempo, massimamente poi è del 
prossimo quadragesimale; tempo ordi- 
nato dalla chiesa a un più vivo studio 
della immagine di Cristo, che ella ci 
rappresenta in questi giorni nell'atto 
de'suoi sublimi sacrifizi di misericordia 
e di redenzione , affinchè in essa spec- 
chiandoci, possiamo riirarla più viva- 

1. Rom., XII, 4. 

% Bom., viit, 39. Coloav., t, Uk 
8. listili., SI, 29. 
4. Ione.» t, 8. 
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mente , ovvero correggere in noi ciò 
che puu apparir difforme da essa . 11 
che dee farsi principalmente per quat- 
tro modi: coll'attendere alla parola di 
questo divin Capo e Maestro , che ri- 
spetto a noi chiamasi Primogenito trai 
fratelli col seguirne l'esempio, avendo 
egli detto. Imparate da me ^: con 
usarne degnamente le grazie : col con- 
fessarlo a viso aperto e generosamente. 

Non sia mai, figli miei, che vi 
lasciate sorprendere dal gelo della in- 
dilTerenzae della incuranza delh) parola 
di Dio. Conciossiachè senza di questa, 
tanto è impossìbile di raggiungere il 
fìne che ci è posto , la saluto e la glo- 
ria ; quanto impossibile è senza la luce 
tener il sentiero , e non perdersi. Mai 
non si parta il volume della legge 
dalla tua faccia (ha detto Dio stesso) 
ma fa di meditarci sopra di e notte^ 
affine di custodirla e obbedirla, e ^ 
allora ne avrai intendimento e diriz- 
zerai bene il cammino *. Sia pertanto 
prima vostra cura, almeno in questo 
tempo , d' essere assidui alle sacro 
istruzioni, che vi saranno lume a co- 
noscere lo stato vostro interiore e a 
vedere che ci sia di manchevole e di 
guasto nella immagine di quell'esem- 
plare. Conciossiachè la parola di Dio 
è lucerna a' nostri passi, come diee 
il Profeta • : è legge immacolata che 
trasforma le anime • . Oh , io vorrei 
vi assomigliaste a quel popolo famelico 
di verità, il quale, allorché Gesù era 
ogni giorno a insegnare nel tempio 
(tipo del ministero stoerdotale) te ne 
stava '$enza trar fiato ai ateottarlo ^; 

5. Paalin. cxviii, lUO. 
9. PMtlo. xvtit» 7. 
7. Lne^ »i, 47. 40. 
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esempio a' futuri cristiani del mondo 
onde si ha da accoglierò la divina pa- 
rola . — Ma quelli ascollavano Gesù 
slesso. E che però ? Non ba forse 
detto ai sacerdoti. Chi ascolta voi 
ascoUa me^f So bene il fango onde 
si tenia oggi di seppellire il sacerdoxio 
cattolico: so bene la diffidenza in cui 
si tenta di mettere il popolo contro di 
esso: ma so pure, e lo sappia cbi se 
ne n)osira ignorante , che altresì ha 
detto il Signore , Chi disprezza voi , 
disprezza me \ Nè ha detto , chi di- 
sprezza quelli tra voi che sono buoni: 
ma senza distinzione, Chi disprezza 
voi: perchè anche nel caltivo sacer- 
dote vi ha una santità che non è conta- 
miaabile dalia pravità dell'uomo, voglio 
dire la divina potestà dell'incruento sa- 
crifiilo, per la quale sola non può egli 
disprezzarsi senza disprezzare Dio: Btsi 
infirmi merito , tamen honoralnles 
$aerificio , diot e. Ambrogio *. ftrò 
il profeta pone nUe labbra élel sacer- 
dote questa preghiera: CuiMiteit o 
Signore, t anima mia, perdaci io 
son santo *. QulDdl ▼«nisaimo ò dire: 
Non ascolto i sacerdoti, poiché operano 
indegnamente. Perchè lasciamo atara 
che quasi sempre questa riofoeeiala 
iadagiiità di operare, dipende 4i una 
■ii«fi (Maa e ingiustissima , tolto llib> 
brieaia deHe itortiir» dal saeolo . Ha 
(baae pure per alemii hifliiifli» li nhora 
vaca e giusta, e la faideguità reale , 
Bid aiaaao' ti ba dello come dovete 
lenenri: Urte uooie tasagnaiio, non 
gnaidale nome operano. Poiché la pa- 
rola è dIDio , r opera é dall' tfomo . 

1. Lue, X, 16. 
». 14. OMmi. 

r.salni. XSXIII. 

i. PmIjs. busti, 2. 



E se avvenga che alcuno insegni male, 
facile è vedere , per quella luce cbe 
Dio concede a ogni uomo che viene a 
questo mondo, che quella non è parola 
di Dio, e però non ascoltabile. Ma il 
fatto è , che non ai sacerdoti, dimentichi 
di sè stessi, che indegnamente parlano il 
linguaggio delle umane passioni , nega 
le sue orecchie il mondo; masi le nega 
a chi degnamente parla il Vangelo: e 
questi sprezza e vitupera , perchò non 
son de 'suoi, n6 trattano le cose sue. 

Ma non basta ascollare; impercioc- 
ché ò scrino: siate facitori della 
parola, e iton uditori solammte, in- 
gannando voi stessi E questa parola, 
fratelli e figli miei, grida altamente: 
se non farete penitenza, tutti senza 
distinzione perirete *. Gesù che ci ha 
preceduti alla gloria , ba preso la via del 
Calvario, e ha detto: Chi vuoi venir 
dietro a m^, rinneghi si stesso, prenda 
la msa croce « mi segua \ Potremo 
noi credere cbe d poeta eaaere altra 
via a penrenire alla tHa ? Eppure pare 
che ael credano quelli che, o non feono 
alean mu» drt pr aaa ilo delle opere di 
aaliDQDia t di eaplaKione, che a nooM 
di Gfli6GrlMid fa iichteaahiqaesii 
giorni; o lo r I g Uil diB O oome ìMoille* 
fbMI peao« e se ne dolgono; olodn- 
dono con nendleatf preMI. Deh! 
fMalli e figli miei, per qoanio vi é 
caia te sainla alarne» non Yogliaie 
meuanri a cerio perMo di patderla, 
per curar nroppo la temporale, ébo 
ad ogni modo può appagarvi per pochi 
istanti. Una brova morincailone dee 
fruttarci una tamortale iBllchè. 

5. lae. EpUU, eathol. i, 22. 

6. Lii«., sin, & 

7. Matlh., sn, M. Luc^ ix, «I. 
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Ben ò vero ebe bob ò qui tutta 
Imperoodiè mm bià nel solo digiuno 
la somma delle opere esiiietorie di pe- 
lUtflBia. Emo sbiI è nolla, qiuado 
BOB sia eoeompagDato dal fireqoealee 
degBO oso del saerameBlI, OBde ai 
tnsfinde Ib boì la graala; dall'ora- 
sioBo, e da tutte qoelle altre Tìrtù» 
nelle qnall aaBt' Ambrogio ripone la 
vita deiruoroo veramente erbttaBa 
c n qoale (egli diee) le ane Iteoltà 
riguarda come eomuni, e le divide 
coi poverelli; rtauBtia a' propri gasti^ 
aaaottiglia le apeee, usa h paraimoBik 
della lemperama aobrio nelle pniepere 
venture, paileate Belle avversità^ forte 
nel dolore» magnanimo nel pericoli: 
neniSi voti di viver sempre eano, non 
è scoeso dal timore della morte; né 
stima da più cbl , secondo natura, pi& 
abbonda di aderenie, di riccbesie, di 
parentadi, avendo a vile obi n'è privo: 
impereioecbè bob li Borma della sue 
Slima l'esteriore ornamento mondano^ 
ma al il merito della iBtrinseca virtù *.> 
Tai'6 ruom giusto: e dieéi di UU, 
dioe il Signore, bastano a salvare una 
dui *. Onde si vede» ripiglia altrove 
il medesimo ssBto Dottore, quanto 
gran baluardo sia alla patria i' uomo 
giusto: pumiui wmnu tUpairiM vir 
Jutiut >. Ecco fratelli e figli miei lo 
speeebio io cui dovete attentamente 
riguardarvi. 

Infine fi segnacolo di Cristo dee 
risplendere sulla Dromo, cioè non dob- 
biamo vergognarci di essere e di ap- 
parire membri vivi del corpo' mistico 
di Cristo. Elia è cosa oggi da provo- 
care il dispreiio non men degli uombi 

1. Ih JiMoè ti «tt. «Mt. 



cbe di Dio, fi vedere non pochi , ebe 
trescano con Beelsebub al sole , (ter 
non perderne la mercede, e timidi e 
guardinghi bn rivereme a Cristo nel- 
le tenebre , per eceomodarsi al bisogno 
ancbe con lui , coipe se egli non avesse 
detto. Chi non è mteo, è contro me. 
CU mteo non raceogUe, disperde. Non 
potete a due ti§wri tervire \ 

Approfittiamo, fratelli e figli miei, 
dei tempi di propiziasioBe e di miseri- 
cordia, èbe aono brevi, e forse presso 
a finire , -per non trovarci sprovvedu- 
lamenta ai tempi irriperabiU della re- 
tribuzione e della giustiiia. 

Eflbndiamo in quseU santi giorni il 
nostro cuore dinami a Dio, per la 
eaaltaiìone della santa romana Chiesa, 
cattolica ed apostolica; e per la Inco- 
lumità delsovfano Pontefice^ Vicario di 
Geaù Cristo, Pio IZ; segno d' immenso 
odio per parte dei aemiei di Dlo^ e d' tan- 
mense amora per parte di tutti i cai- ' 
tolid, cbe non mentiscono al proprio 
nome. Voglia Dio convertire le ama- 
rena, onde da tanto tempo è abbe- 
verato U suo cnoTBy tal altrettanto 
gaudio, concedendo elle ebieaa di sol- 
levare rasserenata la fronte dal pro- 
fondo dolore bi cui trovasi Iminersa, 
e di riprendere i vestimenti della gio- 
condltii e del trionlb. , 

La benedlsione di Dio Padre onni- 
polente, la graria del Signor nostro 
Gesù Cristo^ il patrodnio della Vergine 
benedetta, e del suo inclito sposo san 
Giuseppe, e dei Santi patroni delle 
nostre amate diocesi, vi assisUi e vi 
accompagni, firatelli e figli miei ca- 
rissimi, taifino alla beata elemilè. 

S. Ai A lHAm tf xim, 
4. llBlUi.» xn, 80. M. 
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tia storia dot genere unano è la 
siorìi dellosiie sotagnn. Sta da prin- 
cipio ooMtaeianMo i suol dolori eke, 
ooD eno Ini aasaelndosi. non più si 
difisefio» lè oasaaraBDonai di ttmrsi 
«nili wA iierao di tatti i secali. Co 
mlMfliteo anateoM peaa an tutta la 
nmaiM lìniiigliar e la Inniberisea, a 
giusto gaatigo d'oa grafia daUtto, clie 
o a mm i iw la ooDoarieoe e la nativilft 
di tatti i Agli del prlaso nomo» ohe 
uisiMiia a talli ona imaieasa eraditi 
di mali 6 renda ognora aeoasolata la 
ler eqnffiiiooe. GII iioniBi aoBO InMiai 
perchè seno eolpofoH. BandU dal cielo 
• tra gli angnsti HmHl dello spaaio a 
del ioaipocooliaati.trascinorBnQoqal 
eolia terra mia vita, avvelenata ognora 
di sempre Doove soflèreaso, per esser 
poi deanati al di là della tomba a pene 
più gravi e durature^ ansi eteme. Sì; 
tal ò la deslinasioae dell* nomo, se non 



si trovi on pietoso ehaaoddislmie per 
tolti ella infioiu giostiaie di INooiMa. 
Ma dove ei trovcriqoeelo. riparatore? 
Itèl mondo nò;obè non poessi trovar 
tra gli nomtal cioè tra i rei» ma eolo 
nel dolo; a di lassù pad dlwsodsre II 
giusto, il santo, il lisna a màlltvadore 
del genera unano. E qoeati vorrà t... 
Ycrrfc; lo ba promesso Iddio comaMisso 
a tanta noetn avenlura. E quando 
vernt quando fla cbe giunga al suo 
lermiae la notte dell'errore a apnnti 
fl giemo della verità reoapinta. Bqoe- 
ato sarà vicino quando sorga la cielo 
raUie (iorieia di quel solo di giustisie 
il quale atenebri la noatra naturalo 
ignorsBsa a ci risani dalle noem ori* * 
gioaria corrosione. Rinoeratevl dunque 
0 eredi dal Mk» antico a giolie; cliè 
réraUBìretteta dal voli di tane le pri- 
sche età s'appropinqua; chè la Madre 
del divin Redantoic è presso a eom- 
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parir salto temi . Ibrii Vergine che 
nieUerà ia luce rEmmaiiiieilo è già 
eoneecta e cooeelU Della pimena 'della 
gmia , eooceita inuDuiie dallo aleaeo 
peoeato d'origine per un miraeolo del- 
rOonipoteDte, nuovo, inaudllo, nnieo 
in tolti i tenpi. Sono traieoni qua- 
ranta secoli dalla prima provBrieaileiie, 
già comioeiaoo ad arforarsl le prò- 
fetio, già arrirt 11 di del riieatto, in 
fui verri espista la colpa, della quale 
nascono infetti tutti i discendenti di 
Adamo. Solo, solo la Vergine no va 
selva per une redanziooe di preserva- 
niento; ehè Iddfo potea ei6 ftra, ebè 
a Lui convenia farlo o lo feee. Ed egli 
infetti così dice alla divina sua Madra: 
Questa legge è stabilita per tutti, ma 
non per te ; tu sei tutta iMlla, amica mia 
emaechianoD è in te: JWm «nim prò 
te, sedpro omnibut hme Ua amtHMa 
«tt: fete pMm n miifm mm $t 

A ragiono dunque in questo giorno^ 
sacro aHe Immaeolala GoDceiioao della 
Veigino Ibdro di Dio HMa, esulta la 
Chiesa o intomo ai propri altari rseeo- 
gNeisnoiflgHefllnedi fesleggiama i 
trioofl; 0 tutti i popoli dell'uno odel^a^ 
tro emisfero, lied della stessa letftia, 
fcfloti dello stssso consolaiionl si eoo* 
giungono In un solo seotimenio per 
tribotarle gli affetti del loro amore e gN 
omeggi delle loro venerailono. Rè I 
genovesi sono gli ultimi. Bèi meu fer^ 
Torosi a dimostrarle I sensi della loro 
filiale pletii ; el qaali ancor lo , lor con- 
cittadino , unendo la mia tooo , lopava 
celebrerò i trionfi che s'aouDinnio nella 
Concezione di Lei , nè potendo disgiun- 
gere la Madre del figlio, nè il figlio 



della Madre vi coDlompler6 un doppio 
irieofo : il trionfo di polenu dalla 
parte di Dio ehè la preserva dalla ori- 
gioale infeiiono, e il trieufo dalb parie 
di Maria cbe u' è preservata. Me for- 
tunato se potrò bene eolorire il disegno 
che mi sono proposto, ei desideri della 
pia femiglia rispoudsre cbe qui ogni 
anno io questo saero oratorio d aduna 
per onofarla, e alla devoilone di quei 
saggi uditori soddisrare cbe quà con- 
vengono per aseollarae lo lodi *. 

Queir ineflkbile Iddio« le cui vie sono 
miaerioordia e vwità, il eui volere è 
onnipotenia, la eul saggeita da un fine 
all'altro aggiugno forto tutto lo eoae e 
tutto soavemento dispone, avendo pre- 
veduto ab etemo la luttnosiHlma ruba 
di tutto il genere umano cbo vembbo 
ad esso psr Adamo o deeretato iwl 
mistem nascosto da tatti , i secoli di 
compiere la prima opera della'aiia boMb 
eoo un muterò anconi più ooeulto per 
la IttcanatioM dal Verbo , egli fetto 
miserioordioao bi osrto guisa oouiio i4 
suo stesso propoaito, perobè l'uomo, 
tratto in colpa per le fkiuda dello in- 
fernale nequiiia , mn perfaso e pvdiè^ 
ceduto nel primo Adamo , più felice- 
mente venisBe rilevalo nel seooado^ da 
principio e prima dei secoli scelse ed 
ordinò una Madre all'Unigenito igUo 
suo, dalla quale fatto carne uasosnbbe 
nella beeto pienezza dei tempi e di 
tanto amore la predilesse sovra tutto 
le creature , da riporre in essa sola di 
sua pienissìms volontà tutte le suo 
compiacenze. Epperciò in Lei di gran 
lunga più che io tutti gli angelici spi- 
riti 0 in tutti i ssnU aceumUlava dallo 



* QMtlo ragionaaeBio fli detto aalte 0«pp«ll» doniMtie* di ngg«atd«m>liMiiM Ikaiffli» 
«MOf aw ft di 8 dioaabM àA ISSO. 
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fnesauslo tesoro della sua stessa divi- 
nhà la plìi larga copia che fosse mai 
de^suoi celesti doni , cosi mamigllo- 
sttiMBte clM sempre Ubera al tolto da 
ogni labe di colpa e tutta bella e per- 
felta Elia in se mostrasse quella pie- 
nuMà Cimooewi e santità di cui non 
si eompnotìB la maggiore da nessuna 
,pene dopoJNo» e nui non è dato ad 
alcuna ftiori oIm a Dio aolo arriiar col 
pensiero. E oenameota oomnlVB a^ 
CHio che saaipfB ornata riipieiJesea 
dei ftelgori dalla più perftsoa santità , e 
cbe anche della stessa naechla del- 
l' originale peccato pienamente ImmoBe 
riporiaase ampUislmo un trioofo dal- 
r astieo serperne taoio wsrabilo Ma- 
dre, alla qoalo Mdio Hàn ém dispnea 
raniao Hglio ano, ganarato dal aao 
eoon ugnala a aa acaaao e eoi aau 
ooiiia.8eales80,oaai ohe natnralnaota 
foeae sol mio e H nmlesinio commo 
figlio di Dio Padre e dalla Vergine a 
che il medesimo Agito trasoelse a fora 
soatamiahnaate a aa madre a dalla 
qinle lo Spirito Santo volto ad oper5 
che fCBbaa concapiioa naacaaaacolai 
onda agli aiaaao proceda . Cosi dalto 
Bolta dommaiiaa colto qwdallSaamo 
Pto,.giorioaaoiaBla rognania , diahi»- 
ma a>daanifa imnnoolala ain dal pri- 
mforotolania dalto alasaa Conoflciooa to 
SanHnima Madre dal Radaotora, tato 
tocandoto Iddto con ano afaggto dalto 
sna conipolania e tal Basa manUBSian» 
dosi tananai a tutti i lampi, nello in- 
combiGtomanto dal tempi,nalto ptonana 
dai tempi. 

Tato maniUntoiai innami a inni i 
tempi. Il Signora, dtoadto aolto pento 

1. ProT., mi, SS. 

a. Al WfkL, «1 Pàhhtrkm AfmHtmt «p. 
se. BdiiioM di Boat M 1755, proMO Oitt- 



della divina sapienia mi ebbe eoa se 
nello esordio delle opere sue , da prin- 
cipio , prima che alcuna cosa e' creasse; 
dalla eternità ebbi io inizio e ab antico, 
prima che fosse fatto to terra. Nqq 
ancora erano gii abissi ed to ara già 
concatto ; non iscaturivano anaaia to 
fonti dalle acque ; non ancora posavano 
i monti auUa grava tor moto: prima 
deicoOloia io partoritoicgUncnaTavii 
ancor tratto dal nuUa to larra nè i 
fiumi nè i cardini dal mondo. Qnando 
dava ordina al ctoli,fo ora praanta; 
quando con certo legge e nei loro limiti 
chiudeva gli abissi; quando egli laaaA 
stabiliva raere asoapaiiidavB to sorgenti 
delto acque; quando. segnava Iconflnl 
al maro e dava legge ad asso perchè 
non oltrepassasse. Io cra.con Lui com- 
ponendo tutto il creato: Gimi.«o erom 
mmeta emponem, 

Nè a voi recherà maraviglto quesio 
Ihiguaggto, 0 Signori, ccnsidarando to 
caduto dall'uomo pravtato ab atomo, 
ab atomo stobilito to Ineamaiiana dal 
Verbo tacraaio a to aiaiioaa di Maria n 
madre di Lui tolto .ab atomo. E par 
tonno: Nasaunafigura, dica fiMagno 
Leone*, compiva il sacramento delto 
noaira riuntona cai cielo kmmBi mi 
toaipi'oniteala, perchè iaSpirito {tonto 
non era ancora soprawanuio alto Vei^ 
ghia, nè to virtù deU' Altissimo avavato 
ancon adondirato , onda al umanaaan 
nel sano diLai fi Verbo aieroo a na« 
aceaaa nel tempo n Crealore dai lampi: 
Maria, sogghmgo san Bernardo *, non 
Ite novallamanto travato, nè a aorto, 
m damai uM tkUa dall'Alito- 
Simo preconoaduto a a sè preparato* 

itppo Collioo; a pag. 144 paria S* dtll* Optr« 
di 0. L«OM Kagaow 

a. 9m Ami. f miftt Jfltaw mi. 



• Digitized by Google 



140 8AC. IBDBLB LUILABDO 



conservata dagli angioli , prcflgurau 
dai Padri e dai Profeti pronona.— 
Come dunque doveva o potava aiMr 
di colpa maccliiata chi eia priflM di 
ogni colpa desigMia a madft di Dto 
nella fecoodiià dell'elanio penriarD T 
coma vanir aotlopoeia al giogo dalflD- 
feroale nemico chi dalla corradooe 
originale era preservala In modo ùoA 
stnordinario per I mariti dal Badan- 
torà promesso, applicati a Lei eoi an* 
tieipaaiona così portenttMat B la non 
ò ^naato oa trionfo di potann dal 
lato di Dio ebe eoa graxia unica Ora 
tntii i Hgli di Adamo la aoatenta nel 
periglioso cimaotoe la salva dalla ca- 
dnta eoorana » qual aart malT 

Qui antrianio noi» o licnori, aalla 
aerie del tempi, nei qnaU eomineia 
Iddio a manifBstaiagli atamlanoi aon^ 
sigli, rivelando agli stani nomini la 
Immaaolaiaua originarti .dalla privile- 
giata sua ganltrlea. Era II mondo eraaio; 
e i noatri primi palanti vivavano feKai 
nel tamn paiafisa La aora vi aplra- 
vano ffeecha, odoroaa, il alalo anarro 
e stallato vi riflattaa la eoa aaranltl a 
il sola dranaaampm ognala ahIanBa 
di loaa lo illamiaava. Viva aornnti 
natrivano l'erba ai prat^ i fiori all'ailM 
a lafragrsnfaal fiari^aaentoloqnaei 
r UMalli inareapati dagli lattri andavano 
aon mille errori inargentando quelle 
amena riviera. Le selva, i nwnti, laolli 
traevano a aè gli aguardi eolia varietà 
delle loro frattHara pianta a gli alati 
eantorì, tra fronda a fronda sciagliando 
lor voci in mnslebe note, fallegravano 
f cuori. In mano al dellrioso aqgglomo 
an luta gii altri si alavava rdbaro 
della vita equine! apprasao quello della 
moria. Eva vi andava intorno inUNmo, 

1. Om.» 5. 



quasi a diporto, avna puri i panaieri 
eome l'alba dal giovane mondo e can- 
didi gli dm come i gigK taalè nati. 
Ne acanslgliatal la vaana pur inppo 
veduta il perno vietato aha brillava tra 
ramo e ramo» vago dalla aua ataasa 
balletta, lo c6lso Istiiala da LuaifoR» 
e gustoOo; a di pnaania II alalo faMe- 
Mbraaii, ai vaiò H sola dTttna orrida 
accllBai, ai coparsa la terra d'an Ame- 
no sqnaUoio, mand6 un gemito la 
netnca univaiaaala bMueanaadispnr- 
vcAhiaveatarat avaotnrat ...E ehi 
riparark a tanto dannot Iddio o eoa 
ceso la Banadetla, la T ult sianta. Eva 
migliora romperà guerra al maligno 
sfai dagli inìaii, arni dal primo memento 
della proprk asbianaa a con I enei piedi 
virginali ne aahiaecarii la taata: |pea 

sembra aver pndano il Signera, dica 
a. Bernardo» q^iando eTal vobe con 
questi pMMei accenti al tentatore: 
lira to e la donna penò hiimiehdaT o 
aa ancor dubU che non abbia parlato 
di Maria, asaolta aift afaa aogginnge: 
Esea aalpaaiarà fl tuo capo. A cui mai, 
e cui mal risaibata fu questa vittoria 
aa san a HariaY ndhiia dnbiloa 9tMM< 
4e Maria «an tìMurU, mM quod lo- 
pdbMr: ^ tonimi «qmt tuum. Cui 
hme asrenfa oiafoHa est niù Marim *t 
Sì, questa vittarla fti rìsarbela vùea- 
mente a Karia, perchè se tatti I paateri 
di Adamo aooo concepiti in peeeaio, 
Essa sola è concaitt nella grada; » 
tuta aanor generati figli d'ira. Essa sola 
è generata figlia di benedizione; se tutti 
cadano nella servitù del demonio, Sila 
sola non andovvi soggetta puro un 
istante, sempre vittoriosa deir infernale 
serpente. Lo avea promesao che stri- 

a. Bs hon. 9, wiper jnMw ut. 
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tolcrebbe il capo ni maladctto: ipsa 
conterei , ipsa conterei : nò può parola 
di Dio preterire. E dcI vero ; Maria sÌo 
d'ora coglie il frutto del divino sagri- 
ficio che verrà offerto sul Calvario e 
Dio ha già consumato per Lei una 
redenzione che non è ancora venula 
per gli altri uomini. Cosi con un mi- 
racolo singolarissimo e un trionfo ina- 
udito della divina possanza Maria è 
preservata da una macchia che verrà 
tolta dagli altri figli di Eva solo nella 
successione dei tempi; quasi che il 
Signoro Iddio non voglia accingersi 
alla santificazione del genero umano 
se prima non ha recato a compimento 
la santificazione della Vergio sua Ge- 
nitrice. 

Ma i tempi arrivano omai alla loro 
pienezza, ornai s'avvicina la reden- 
zione aspettata; e la Madre del Salva- 
tore è presso a comparire , d' umana 
spoglia vestita , sulla faccia della terra. 
La sterilezza di Anna ò prodigiosamente 
feconda; e le ombre dileguano innanzi 
alla luce, le figure cedono II loogo 
alla realtà; 1 yatidDH eessano alla pre- 
senza degli aTvenimenti. L'arca di Noè 
sahra tra la rolne del onoodo aoulhi- 
gato, la verga di Aronne tra le verghe 
inaridite fiorente, Il roveto di Mosò in- 
GoinbQsto tra le fiamnae. Il vello di' 
Cofl e qnc soif aia ateiotta di fresca m- 
f teda Irronio , ftiroBo tliirinl cIm ci 
significarono la pnrlssiiiia tra la cor- 
raxfooe unhrersate «Mia umasa natora. 
Giuditta.clM Qedda Obfeme» Glaele 
cho apecM Siiaii, Salar dia trtonft 
di Ananoo tanm immagiiii dia ci im- 
pronattovano la vincltrioa dal hUbìoo 
eoroane . Alla tua destra c profela?a 

]. r«aliu. XLIV. 

t* Amclf /Mmnlt DMUUttni o/tra; Vtktìis't, 



Davide favellando con Dio e antiveg- 
gcodo quella beata Donna che ne sa- 
rebbe divenuta la Madre > si stette 
la Regina in manto d'oro, con ogni 
varietà di ornamenti ; ma la gloria più 
preziosa di Lei , primogenita del Re , 
le deriva dalla santità interiore che ne 
arricchisce l'anima e la nobilita: omnis 
gloria ej'us, filiae Regis, ab intus '. 
Ora sono compiuto le promesse e com- 
parisce la preconizzata, concetta nella 
giustizia, favorita d'ogni grazia. At- 
tendete con quale sentenza , da recarsi 
alla contezza di tutti i fedeli, discorra 
del miracoloso santissimo concepimento 
san Giovanni Damasceno. La natura, 
e' dice, non osi) prevenire il lavoro 
delia grazia, ma tanto tempo attese 
quanto nò avea d' uopo la grazia affln 
di produrre il suo frutto: Natura 
grati(B factum antevertere ausa non 
est, rerum tantisper expectacit , dum 
gratta fructum suum produxisset *. 
Insidioso le freme intorno lo astuto 
nemico e tenta lanciarle contro avve- 
lenato uno strale per farla sua preda ; 
ma invano. Il cielo veglia alte eonce- 
ziooe di Lei, le versa io seno tesori 
di grazie a sospende le leggi della cor- 
rotta naiiira; e la intemerata è ooncetla 
senza maeebla aozi senza ombra di 
colpa. Adi» dhme nu&n; a Hìwia, 
figlia della preghiera a della promessa 
è concepita nel granfio di tei «va il 
Signora del cielo a dalla terra fabbri- 
coesi analTarei di aantlficaiiaoa che 
accoglierà la manna mara?ÌglÌoea, ofa 
si form6 ({aal tempio eacn» incili aU- 
lerft coma nella propria casa la aa- 
pienia» ove si creò quel gianUno di 
tolte delizie in eoi senza opera mnana 

|ior lucobo Hillio, 1G03, de D. M. NativUatt 
orat. 1. a [mg. 930. 
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gcrmiocrà il fiore t)enedetlo il quale 
riempirà della sua fragranza luUa la 
lerra. E noi non ammireremo in questa 
redenzione di preservamenio un sin- 
golare trionfo della divina potenza? 
Maria origina, ò vero, anche da pec- 
catori antenati, ma come il sole che 
riverberando i suoi rai , che riflettendo 
la sua luce sovra sozze immondezze 
Don si contamina , cosi Essa, passando 
per essi , non vede scolorare la bellezza 
della sua anima immacolata. Miratela, 
0 pure flglie di Sion , ora che è venuta 
a nobilitare la nostra natura e a ray- 
Tìvare le nostre speranze, e ne stupite. 
Il Tolto di lei splende eone un astro , 
la ani tasto albeggia eomo neve , le 
ave chioma soo Monda eoa» roro, le 
alia guancia aoo tarmiglie oome Teatro , 
la ano mani aoo UaDclM coma r atorio; 
e cinge un serto di alalia ad impugna 
uno aeattro regala come Signora c Re- 
gina: Miraiela. È nn giglio che candido 
ai -teva dal natio alalo» nna colomba 
a cnl macchia alcuna non deturpa le 
panna, un cielo tutto raggiante di 
nuova luce. Miraiela. Ella è fhecolta 
e Tapfta in quel DI<Mhe gode di com- 
piacersi in Lei, suo abitacolo, Huo 
trono e suo paradiso. Inneggiate dun- 
que a Lei, vostra prtvilegiau sorella 
e ne celebrale i trionfi, il trionfo della 
potenza onde Iddio preservolia dalla 
ctflpa d'origine e 11 trionfo di gloria 
onde ella è elarifleata dalla chiesa dei 
fedeli; e le vostre laudi giungeranno 
alto pià tarde generazioni che tutte la 
cMaroeranno beata. 

L V«di Bartolomeo Goidetli ; il Privilc^o 
dalla CSonsesiona IminaeoIaU di Maria San- 
iiMìma ; Rena , 1831, tipograHa di Barnardì- 
Bo Olivieri ; a pag. 68. 



I secoli cristiani furono tcstimonii 
e pane di questo secondo trionfo. 
Gli Apostoli, i padri, i dottori, i so- 
vrani Pontefici, la chiesa lulla di Dio 
lo celebrarono, aggiungendo nuove 
glorie alle antiche glorie dell' imma- 
colato concepimento. Facciamo comme- 
morazione della Santissima Immacola- 
ta benedetta signora Nostra , Madre di 
Dio e sempre Vergine, Maria; cosi 
leggesi nella Liturgia dell' Apostolo 
s. Iacopo il Minore ' : Comtnetnora- 
tiùntm faeiamus sanctissinug et im- 
macolata bemdicta Dominai Nostra, 
Matris Dei et temper Virginis Maria. 
Quando l'uman genere, così l'Apostolo 
santo Andrea, era stato condannato e 
tutto era perduto c tutto era privo 
della sua cndHà, la tutta sola fosti 
preaervaia dalto connnn danoasiooe 
di tutti, 0 Maria; Quantio Mm Im- 
manum genmt tomolitai fkerat, tofMi 
perierat, totum ptivMhm ptmtìi km- 
re ditate , fola iolB a eonmiMit oamjms 
efoamaftoiw pnaamiato fvÀtii^ Uà- 
rtd*. Così pure a. Iacopo fi lb|gÌo- 
ro ed ahri ApoatoH; derivando dagli 
stessi la tradlEione nella chièia di Dio, 
onde questa Unteggia la Conceiioad 
Santisaima della Vergfaie* Degna coaa 
e giusta è, sclama il Grisòstomo , glo- 
rificarti 0 Deipara, sempre aantisai- 
ma, pienamente incontaminata Madre 
dr Dio nostro, aema paragone più ono- 
rabile dei cherubini e dei aeraftni più 
gloriosa. cNbi tutti, acrive s. Cirillo 
Aleasandrino, tranne colui che. nacque 
dalla Vergine e colei che diede fai luco 

1. Lo atasM autore, a pag. 73, adisione diata. 

8. Lo ataaao anUira, a pa^» 68, OB. .-V. 
pure lo btcsgo, por la autorità dai Padri a 
DoKori succowivanieata citate. 
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rUomo^Dio, nasciamo insozzati della 
colpa originale.» Imperocché, sog- 
giunge s. Agostino, ch'i può osare di 
dire, io son nato senza macchia, io 
son mondo da tulle ingiustizie, se non 
quella prudenlissima donna che fu 
l'animalo tempio di Dio e che il Si- 
gnore, innanzi alla costituzione del 
mondo, ab eterno preservata, ab eter- 
no concetta senza labe, scelse e pre- 
scelse a flglia c Madre di Dio ? « La 
Nostra Signora , ripiglia s. Bonaventu- 
ra, fu piena della grazia preveniente 
cioò della grazia preservativa contro 
alla infezione del peccato d' origine. > 
Sarei infinito se tutti riferir volessi gli 
elogi tributati dai padri • dottori alla 
gloriosissima Madre di Dio Maria Jm- 
macolata nella stessa sua Gonoezione. 
Nulla però meno ooo possiamo prete- 
rire aflaito quel romaDi Pontefici , Ye- 
siovi della chiesa cattolica, che onora- 
rom la privilegiau e clie quasi tutti , 
da Giofumi XXII, sino a Pio IX, ne 
ptMMMero-e m dÌlatar«M» fi eolto. 
Noi M «itaniiio atemil per saggio. 
€ndoe confino, diee Alessnidro V *, 
che la genitrIOB di Dio Maria , esalta- 
ta sovra i oori dagli angioli, non fo 
mai eontaarioata dalla colpa originale, 
dicendole lo sposo: Tota puM^ru es, 
mdea mea, H ma/»tkt nm att Ai la. 
CI proiaatiaiiio , aerlvava Benedetto 
XIV, oon tono il cuore, seguaci del- 
la aantenia dalla Innnaoalala Gotfee- 
liono di Maria; vaoarlamo la propen- 
sione della ebieia e dalla santo Se- 
do a prò della medesiSM*. c Giunto 
infine il dì segnato io cielo, Venne 
coooedato alla obiesa il Pontefice del- 

I. V. il pia volto eitato «ntora, Bartolo- 
iB«o Ooidetti; op«rft oitato. 
% Vedi BeBed«lto XIV; Auotauoiii«opr« 



la Immacolata Pio IX : » tutto il tempo 
della sua vita fu dominato da questo 
pensiero, e quando salì il trono di s. 
Pietro risolse definire qual dorama 
delta fede la immacolata Concezione di 
Maria. Infatti illuminato dallo Spirito 
Santo la definì ; la chiesa insegnanlo 
applaudi all'oracolo pontificale o tutti 
i popoli le prestarono l'ossequio della 
loro fede e venerazione; perocché in 
certi punti Iddio si riserba a dare i 
suoi lumi a conoscere la verità in quel 
tempo che Egli , sapienza infinita ed 
infinita bontà, crede essere più utile e 
necessario. Ecc^ le parole stesso della 
prefata Bolla, Ineffabilis. Colla auto* 
rilà del Signor Nostro Gesù Cristo, 
dei beati Apostoli Pietro e Paolo o di 
noi dichiariamo, pronunciamo e defi- 
niamo che la dottrina, la quale tiene 
la Beatissima Vergine Maria nel primo 
istante di sua Goncetione per singola- 
re grazia e privilegio di INo oonlpo- 
tente, in rigoardo ai flMriti di-Gfleù 
Cristo Salvatore dal genere domoo, 
essere stata preservata immune da ogni 
maocliia di colpa originale', è da Dio 
rivelata o quindi da eredarsi Dirma- 
mento e eostsniamenio da tolti i fedeli: 
Ameioritaie Domini Nottri Jeau Chri- 
sti, htaionm opotioÌMim Petti H' 
PuuU al «oalradMlardHiiis.jrafHfii- 
dnarat §t étfi^imm, éoetrinm,fum 
lanal, BaoIMmom Virginm Miriam 
in prim iitmii muB CeneepUnmiM 
fuiue , Mingulari OmUpatmii$ Dei 
gratia et pritHegiù , intuitu merita- 
rwm Jem CkritU Salvatorts ìmmoMi 
ffeneris, ab mmU wigimilie aUp» labe 
prmeervQtam , ette a Deo reveUUmn 

la fcito di NMtro Signor* • Mi» BMti«rin« 
Vergia«! 1886. Torino, tipognAa Sptirani*' 

Tortone; Voi. 3. pag. 326. 
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Al EsBt IneoraMa dd più ballo dii* 
dema di gloria*. 

Chi può a qnealo pnilo dalia oaatn 
omioM aauUania aiianfa i fliMwtil 
ed 1 aaasi della chieaa nel glorififlara 
Haria lonneolalat LacUaaa ne eala- 
bn la finta aio dalla aua prima eH, e 
flieeoBBe quella eoo eoi Iddio aail alno 
alla oonamnaiioiie dei aeeoli, non p«6 
celebrare cosa ohe Don ala aania. Tulli 
i fedeli aotto il magiMefD dei prtnl 
pastori la baono celebrate nel primo 
miOeuiio 0 la calebnao tnUifia sei 
aooeodo, garaggiaiido tra loro a obi 
può meglio omNrarla. Aaai il flore di 
eaii, guali sono I savii dagli Atenei, 
ai boeraBo mi vanto e mia gloria pe* 
cnliara di prelémara e diCndem qneaia 
wHk, aebbene non ancor dafinlu goal 
damma di Me. U Univemilft di Love» 
nio, di Parigi, di Teleaa, di Talenta, 
di Baraellena, di Granala, di Compo- 
aloUa, di Sangona. di Alcalk, diSe- 
bananea, di E?ora, di Coimbra, di 
Vienna, di Colonia, di Magonsa a di 
altre ilinairi città banoo sempre pro- 
pugnalo questo privilegio di Maria. Alle 
Accademie dei sapienti si unirono gli 
ordini religiosi, gli ordini equestri, gli 
ordini militari; e alcuni di questi an- 
darono lieti di intitolarsi da Lei; cosic- 
ciié laebiesa, non solo la intignante, 
ma ancora la in$egnaia puossi dire 
eeaere stata unanime nel credere im- 
macolata la Concezione di Ilaria. E 
quel che si dice dell'antico mondo si 
poò del pari asserire del nuovo, rive- 
latoci dal genio dìvinitore del sommo 
nostro Nocchiero, ove colla religione 
cristiana egli recò lo incivilimento cbe 

I. A di 8 àkwhn M 1854. 



•a è frntlo; pnndendone fMeaaaao in 
nnam di €M Crislo o inakenniavi 
U aagno aaoto della redenxiana. Cbe 
poaalamo aggiungere par bene apiegare 
la davoiiana onda bi Cbtaa onora o 
oole la DiTina Hadrat Baaienbba, a 
cbindafa imiobi aamma,fammenlaro 
la tam a eui àbbandonaaii appena hh 
laao il 1854 parlira daHabaatlitt dia. 
Pieifo qnal mmpin wmmannde oraaele 
ecn cui U Padm nomima dei MM 
definiva, al dapeeito deUe veriii rive- 
lali apparianara la Inmmaalaia Gonoo- • 
alone di Ilaria AUon la diian di no 
mand» daH'un nanflno aH'alna dèHa 
tana mi grido di gioia o appra- 
atoaai a aoleiinaggiara U fanelleibnB 
aweniniiilo, aeapModa ttml t aaeoli 
eriilianl. AHom 1* Aatai, 1* Aflrim, TEn- 
fona. l'Amarioa. l'Oceania riMananno 
deHo bmdi di U 0 iribntralo n gmn 
gli amiii^ della Me 0 dell'aaaaiii 
Allora rimlia apaeiaknania, oanun del* 
la unità Ceilolifia, anpariia dalla aafla 
augnete dai Papi, privflaiielB flai pan« 
tifleei Vaiieanoebeè naaa obatoavde 
ineapngnabilo della liberlb o bidipeD- 
denza eriaiiana, Taborra a CaHrarfo 
della nuova PaieeMoa, qoal'ò la trava- 
gliata petria nostra , fu vista su levarsi 
come una sola famiglia a gloriiloaria; 
e noj, noi atassi neUa Genova nostra 
abbiamo partecipato a apleodidissime 
feste, degne d'esserne tramandata la 
memoria alta pili larda poalerilè e la 
quali non potremo dimenticare giam- 
mai. Non fu tempio nella città, non fu 
tempio nella diocesi, io cui non siasi 
esaltala , celebrandone le glorie i fedeli 
della Metropolitana sino alla più oscura 
villaia; e parca che non sapessero met- 
tere un freno al loro gaudio e conelu- 
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sarò le festo del 1855, per dare eomm- 
eiameoto alle altre degli anni Tenieoti 
le quali non termlDeranDo che col finire 
dei secoli *. E non fu e bod sarà questo 
UQ siogolare trionf» di gloria iier Jbria 
preservata ? 

Fioalmeote lo slesso trionfo di glo- 
ria si argomeDta dalla condanDazione 
di tutto le eresie , implicita nella Bolla 
che defluisce la pia credenza domma 
di fede. Il razionai ismo uìoderno che 
le compendia , non esclusa la più an- 
tica e Tasta di tutte cioè il gentilesimo, 
diniegando la caduta e la redenzione 
dell' uomo e deiflcandolo , d' un tratto 
atterra e distrugge dalle fondamenta 
tutto il cristianesimo. Ebbene ; Maria 
purissima sin dallo istante primo della 
sua Concezione, terribile come oste 
schierata io campo, conquide ed an 
Dìenta il Aero nemico. Imperocché chi 
non vede le conseguenze che proven- 
gono da questo articolo di fede ? « Se 
Maria per singoiar privilegio fu pre- 
servata dal peccato originale ; dunque 
la stirpe di Adamo non è pura e santa 
di origine, ma viziata e colpevole e 
bisognosa di redenzione. Se Maria fu 
preservata perchò Madre di Dio, dun 
que Cristo suo figliuolo non è una 
idea, ma una persona storica e reale; 
non è un filosofo umanitario, ma Dio 
vero unente nella semplice ipostasi del 
Verbo eterno alla divina la umana na 
tura. Se Maria fu preservata pei me 
riti di esso Cristo riparatore di essa 
umanità decaduta , dunque la missione 

1. Vodì R«lasione deUa faniiooi fatte Bolla 
rihlMi Ifctropolitaa» Otmv» per fìMrteg^ 
SÌM« U dowuliwdeftUgieM dèU^InuDMO- 

lato Concepimento di Maria SanttHiaw sei 

mafTffio «lei 1^55 , colla op-piunta d'un cenno 
intorno alle altro più cospicue fatto in Go- 
nova e foori nella dioceai. Genova , tipografia 
Snus 1, Vet. Vili. 



di Cristo non fu terrena e civile , ma 
celeste e soprannaturale, cioè il riscatto 
dell' uomo dai peccato , dalla morte 
dell'anima, dalla schiavitù di Lucifero: 
la grazia che ei ci recò non fu l' inci- 
vilimento politico, ma la fede, la vita 
soprannaturale, l'adozione a figliuoli 
di Dio; la felicità a cui per lui venim- 
mo riordinati non è I& temporanea di 
questa vita, ma l'eterna del ciclo*. » 
Ecco pertanto Maria vincere e sfolgo- 
rare di presente la falange degli errori, 
contrastanti alle verità di nostra reli- 
gione; eccola avverare in se ciò che 
la chiesa dice di lei , acclamandola : 
debellatrice di tutte le eresie ; eccola 
raumiliare , s^nfiggere , schiacciare 
ognora il capo al primo superbo , al 
primo peccatore, al primo omicida, 
padre di tutti i sofismi , di tutto le 
empie dottrine e riportar il più nobile 
trionfo di gloria, circondarsi di una 
luce tutta divina, maggioreggiare sovra 
tutte creature terrene e celesti. 

Per lo che grata la Chiesa Catto- 
lica, e in ispecial modo quella parte 
eletta di essa ond'ò si degna di stima 
e di onore la Liguria nostra, alla vin- 
citrice di Satana e de' seguaci suoi, 
sciolse un Inno di ringraziamento e di 
laude in tutto il corso del 1855, che 
non ebbe One se non sul cadere di 
queir anno memorabile a tutti i secoli; 
e Maria gradi le signlQcazioni della 
nostra pietà , ascoltò le nostre preghie- 
re, largheggiò con noi in grazie e 
favori d'ogni maniera. Ma il nemico 

Arciveacovile , 1857. 

% V«dl Cone^nenie eooiali di DMdeAnisio- 
M de— tk« MirimMwelftto OoaeepiiMBlo 

della B. V. Maria: Torino tipografia di Gia- 
cinto Marirt ti lf»r»2, 18.-VitadiS. S. PapoPi'i 
lX,8crittada Luigi Veuillot : Bolognaj Ufficio 
del Periodico la Verità. — An. 1863, pag. 60. 

IO 



uiyiiized by Google 



146 



SiLC. rEDlLB LUXABDO 



comune, implacabile, non si dà requie 
nè tregua, ci chiama ad altre battaglie, 
ci assale di nuovo, tenta rapirci la più 
preziosa delle nostre glorie, avvenlan- 
dusi contro il nostro Dio e Redentore 
per ripiombarci nella barbarie del pa- 
ganesimo. Un libro scellerato*» è venuto 
questo anno fuori dagli antri delle sètte 
segrete, anzi delle bolgie dell'inferno 
che studia tutte le arti, cbe adoprs tal|i 
gli ingegni per Iscorooire lo Mio Gesù 
Cristo nomo Signore, aoioro o oonsu- 
maloro dioostra santa féde,deÌlaaaroola 
di sna dlviniti.0li a qual prova più don 
di qnasta potaa osaer- posta la nostra 
credenul Oh di qual spada più aonla 
potaa esser farUo il nostro onore! Oh 
di qual più grave pena oppressa l'ani- 
ma nostra I Ma viva Dio 1 non verri 
meno il nostro amore e la nostra to* 
nerasiene al vero Salvatore del mondo , 
vero Dio e vero Uomo. Dopo Gesù 
Cristo, Msrla è la nostra spenDia; e 
desse stritolerà fl aspo al nnovo ser- 
pente e io rfeaodtarà natie soe tarta- 
ne caverne; e noi abbraeeiati ai sul 
altari, nseiraoip puri da tanta- im- 
mondana, e ia nostra Ibde non patirti' 

L SoriHo, «oos è aoloi d« Brawlo Bma. 



detrimento. Maria ci ò Madre e Signora. 
Essa ò venerata nelle private famiglie 
e ne sarà la tutela e sosterrà e con- 
solerà ognora quella cbe qui ogni anno 
in questo giorno quasi da quattro lu- 
stri la onora, sponeodone su quella 
ara la bella immagine salvata da un 
altro sperperaménto degli ordini reli- 
giosi tanto somigliante al presente. Essa 
è vaneram paUUIoaBMDte in meub a 
noi e noatra regina aiode gnardinm 
alle porte dalia città; e lacHtà dilfo- 
ria SmUnima, sotto' le ali di tanta 
patrona libera dal nnovì dmenO, finn- 
ca dai nuovi perigli, vedrà rlllorire 
1 costntni cristiani, rifiorirà la ssnta 
fede; e un'altra volta ripoaando In 
grembo alla pace, canterà I nuovi tri- 
onfi di gloria che fllustreranno la Im- 
macòlata eripeteià oolla cbloiaiBsulia, 
esulta, 0 Maria Veigfaie, tu veasflllfera 
delia -religione veramente ortodossa i 
tu impugnatriee di tutti gli errori, tu 
cottsolatriee di tuttri tribolati, tu sola ' 
hai sterminato tutte le eresie nell'un^ 
verso mondo: Qande, MbHa Virgo, 
amétas kmreui In sofo MimUai tu 
wniverto mmdo. 



Digitized by Gopgle 



IL PRETE IN SOCIETÀ 



CX>NFER£NZA 

. DEL 

CAN.PROF.FILIPPO ALLEGRO 



Digitized by Google 



Di iMta ta liia buon voloiità lo 
ri|ii|lioÌI eono delle MUnCoafiNm. 
Le TerUàeempfepiàMIeaeiopn pM 
gnodleee eh'io toeonlroiiel preeegnlre 
fl eanraiiQo, li iodMSMioB eh' io ne 
proto In nedUirie ed eepemle» U 
frullo eii'to eoaMo riinraee per no 
e per voi, sooo i eenfoni ete soeteo* 
Cooo H nio tDino, iièleielaiio tefleeòbir 
INiaio it odo TDlere. K voi, o gtonni 
eeriSBiiiiI, rum liete dttpoetl e eootimi- 
tmi le benevole foein eiiemloMt 
Sentile Tel l'inportenie supine di 
qaeui iféiMiiaMati? GeooeeeioelioBen 
ei imie (laidi peieem le mrioeltt let^ 
iererle,od'eaeffeiiireilgiiiio eeietfeo, 
an il d'eppreadere elù eh'è vero» dò 
ete è senio, ciò eh'è stretteinenle do> 
Teroio, dò onde dipende li Teitrapeee, 
il TOitro onore, le Toem sorte lempo- 
nle ed etemeT Credo ehe il, e eon 
questa speram lo mi rimetto fai tIì. 



Oievmiil Io Bflo ho più anlh a 
dirvi per dò che riinerda eedulva- 
meale la vostri aondliiQne pneeniedi 
ehierld mfIrmiA al ieoerdoaio! aqneiio 
ino ftffoao direttaqned tatto le Goa* 
teme dell'anno deoDiio e vd n'odlsin 
^aveno per govemervl ssegiemenia 
Delle scelti dillo stalo, perconoecereo 
metnrNa le voitre voesdene. Io ddibo 
d'oli Imnnil diOMitleer qned dlmo 
dò ehe siete di presenta» a eondde- 
rervi nen più ehierld Ire le mata dd 
semtaierlo, ma preti In nMtso d mondo 
a ahiemeii a compien comeochesdi I 
grendied nfld saeenloiill: lo Mbo 
iptager le vda pel vesto mere dd sscsr- 
deteH doveri. Nò credhHa che dò vi 
tocchi men de vlchio, o glovenl. Vorrita 
vd piegar gli omeri eirhBinsnso peso 
dd lecerdoiiot mnis coiosscf ne ts gre* 
vhit 0 aspsitereia a penservi quendo 
imprepereti e deboli vi eentireie echiio- 
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eliti flotto il paio di tanti dovari? E 
poi TollMii flapat» eli« il diarieilo è 
Il liroQlBio al laaerdoiio, e alio nal 
^saninario ai gitlaii lo roddamoDia di 
qaoirodilliio elw doiail compien Dèlia 
floeiaià. Nappnn lo tamo ohe deUm 
rlaaolnri di minor tantaggio lo mio 
istmsioni pel Inngo intornilo dio 
aamliraiBOTi paaiare tra Tndiilo, o il 
piBlioBrIo: Imprima Toidovolo dalla più 
parta forno Bornia fin d*ora dalvoatro 
oparara; o posala è impoaribilo eboa «U 

10 ha moditato o aentHe pnAmdamamo 
una volta quatto grandioBO o oapUaH 
?orità poBflano aaair di manto: oon di 
qnai tdl vari oho mm paaBonoriflMnara 
fnCBOondi, eho a'impadroniaaooo di muo 
l'animo, olio almflaodaaimano ooiroo- 
mo, olio din molo, direi eoai, anima 
avita ad ogni pensiero, ad ogni aBMo, 
ad ogni azione. TaFè la mia apanmia, 
0. ao.mi inganamai non anni io che 
avrei a pantlrmane. 

lo daoqoe per mrila innovando II 
Inr aamplieoyO ftmioo onde vi favellel 
in panato, porrà omno a dichiaranri 
in partMara i iaeerdotali doveri, 
ampiamente svllappando e eiò ohe dee 
lire , e ciò che dee ruggire il saaardote; 
conokleraDdolo ne'diversi suoi rapporti, 
a nello 'BMlleplici diramazioni , dirò 
cosi, della sua missione. E aenzache io 
entri a darri ulteriori ragguagli dell'or- 
dine ch'io sarò per seguire, nel luogo 
corso delle nostre istruiiooi ( se pur 
Dio vorrà che possano giungere felice- 
mente al loro termine), ?i basti sapere 
per ora, che noi verremo percorrendo 
pel primo il più vasto e il più gran- 
dioso campo dei sacerdotali uffizi, con- 
siderando in una serie di Conferenze 

11 prete, in toeielà. fid oecoTÌ subilo, 

• 1. Gtp. T • HgV. 



d'ondo io penao IneomlnoiaK. M ri- 
apondara a qnaata doouoda: Che ooaa 
potiabbaco ftro i pnii in aoiiaHY La 
quale rieeroa darà da sola, materia più 
<dM f^MyndiHitft dia praaento ConfìiH 
rama; e voi, 0 giovani, aaobitatami ooB 
attanalane, ohe ae vi dirò oooe poco 
anoan da veimadiliieeooneaofaM^ aon 
perù COBO vare, aalntari, naaaiaarfa. 



GrandloBa varamanteeaaianiieèla 
rnhitaiMi dal flaaHìlPte in aoaiatà. Io 
gH ve ne tanni parola altra volta: non 
sarà perù taratile ohe per aommi capi 
atanano ve la richiami alla manie. Gaaft 
ertalo ( eeeo anbUmI eoneaitl di a. 
Paolo nelhi aoa lettera agli Ebrei *,) 
è U Saaardote e UPontefìce etemo, ohe 
redime, santUiaa e aalva l'nmana prò- 
genie; e da questo aaoardoilo etemo 
del INvin Verbo fatto carne, tregge ap- 
punto au orighie il aaoardfliio cattolico, 
ohe eterno pamiù nel ano principio, 
che adombrato nel patto antico dal 
sacerdozio leviUco, che comMaio in 
realtà e in azione nella vita umana dal 
divin Redentore, vianeeontlnuBlo Mita 
chiesa cattolica, per durare fino alla 
fine dei secoli, in modo invisibile da 
Cristo istesso regnante ne' cieli, e in 
modo esterno e visibile dai sacerdoti 
suoi vicari militanti sulla terra. Laonde 
conseguita, che il sacerdote perpetua 
di età in età la missione e i fini gran- 
diosi della Incarnazione, che fono ap- 
punto glorificare Iddio, riparare il 
disordine del peccato, colmare il mondo 
dello celesti benedizioni, guidar l'uomo 
al compimento de' suoi destini innal- 
zandolo e immedesimandolo a Dio colla 
grazia in terra» colla gloria in Cielo. Or 
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io noli isliròqa&aCirfiMiaraillitllo 



e V 



di 



; voglio 



sifalMM ^tie ToiM TBdiUft Moiliu- 
Mtiiie eil diffleile^ ContioiiireMl iHMro 
miniMarD i fini e i fratli dalla nden- 
lioM» iMiiflflarB o.ialnnraBHBiià, 
lapoio voi imporlat YmI dira, 
lolniiiiMidoiift l'opm più grandioia o 
ppMlon .dM aia aoUa lem:, vuol 
dira YiTeniiiaoaiBlà aaDaaasNrano 
dal OMndOylMiid&rgiMni olania,tro- 
wii i« lotta ineMiaBio ool iModo o 
ooll'iliftnio, eoaiara colla malfagitl, 
uoirignoima» oolla iadilhWMi dm^ 



Beato lo and, oonaraoviMara ieia> 
pra f foipbatlef gli emri andioer 
INTigiiidiri, dMpar ngoemaa^ftigar 
llvirio,iNNiimMyfirala ?lrtft,dir^ara 

10 coeoietie «oaiaN^ 0 dirlo eolio parola 
del Yengelo» to neltà od in fimo lo 
ktti, 0 U tuie Mi UrraK 

lUalfo o oaaiftilo-flODaidiiMiairf. 
M è ragieMOTOlo il dolAwooho raoW 
unii riaMHMio oliarifii. o dinanodo 
4aariéBllarioBeiia>iB eaiovilopolirt> 
oooM, ogoemfflaoioM da aolMno 
• aoDironBi» dimìaHti olneno» 0 pe«- 
raltSppara 0 glofMii la prlna ooodi> 
tioM ad operar ooaogmdiv ù appuMo 

11 eeeiiiaoito dalla propria fona. Da> 
temi un iioiiiookoiioiiooMeoa,oaQg 
latini I OMaii di'agll ba d'opanra» 
ebo non aia conscio dalia propria po- 
tenza; e sari tHnbinio a o mpra o pnril- 
lanime: o si ritrarr» apafirtatoionaBii 
od nna impresa noMe e generosa, o 
neeraceri vilmente sotto il peso de'snol 
dovari. Mon beata dnoqoool sacerdote 

1. Mtlfli., 
9. lUd.. 



choaBehoaeppieii 
noabeala. ch'ai coMaea I aooi doveri , 
maanoor la ano itana; non beata chTci 
vegga dò cbo dee Ikn, ara ancor ci6 
cbo pn^ Eccovi 0 giovani ghatiflcato 
il mioaaBanto, oaeofeno Fimponania 
eia ragione. 

■ 

Cbo OQia.dnMiaa potrebbero Ibrai 
preiif Cbo ooea. pottÀbero fnoT Fo- 
trabboro deaelnara 1 onori , dirigera 
lo nMMi, i m p e dranira i dei^ animi, 
dar l'faidiriiao olia eociei», darmovl- 
BMttto od ogni bnprara, norma ad ogni 
ciDetnmo» rilNmara la terra, apiegando 
nna fMia inaatlmebMo elenra del eno 
trionftft. Non cndiaio cb'io cominci con 
nna caaganriano: A ìo potrebbero, vi 
ripuo centntta cc nv i m lono; o co noi 
poleaeero,.vogtiem nel dira cbo l'bifl- 
nito aapienia lo avrebbe loro bitimatoT 
. Certo la iMono del -proto è eoek 
vasta occél8nbltano,obocinonpcirl 
ami ademp ir l e eenm ceeera rarbUro 
dello menti odei pnori, il raggHorao 

aBodaneiin dalia aodail. flo naaato 
tagli eulenncmente da Cristo 
0 cemendete, dnnqno ci debbe 
evcn i mead, lo iNtonaa di compierla. 
B divoro avnbb'ogli potuto 11 Salvn- 
tore iUdere ai aaoardoti l'universale 
magialero degli nomini, od intimare il 
Oaoilff oouie« gentes * , seondar loro li 
pomra o la direaiono dalle menti ? As- 
soggettara ai lor comandi c clic lor 
leggi ]aterr»odaggbngera.'']loeinfff 
eoi servare omnia qumcvmque man' 
davi vobis senza dar loro il dominio 
dei cuori? No, per fermo: cppcrò ver- 
giamo in cento luoghi do! Vangelo, 
cooMNdcata agli apoeloli o a'Ior sneccs- 
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sori non solo It éMm nMam dei 
mnóm, «■•!•«» «moriH, • la 
Ma fona • l'anoliila «Il padroama, 
a lar ftMa Mflena • fifMMHa aokmie, 
aha la tétn jfnbba «adito, «ha il 
BHudo tanlba vtoiow 

L'asilo eonprofA la promaiBa. Che 
toaa lunia Mto I pMf? Ban vinto 
ridoiatrfa, httt pnflJgaia la anale, 
kanoo aanfial» la teaia dalla Mrra, 
haa rilDfnati I aoaiMiii^ amiMMlii i 
Mari, MUilala la aocialÉ» abaaditi i 
aaorfaii di aangna, akalilà la aehiiviiù, 
l^^iralo • caaaidtla virtù eoi ranU- 
ahHà man per a a p aaa d' i mig l ii a r e: 
Imi vadalo twmaw diaaBri a loto i 
più poaaéaUiBOitfaUdal aaado^ sol- 
Ianni ad atèiataniai loro asaai i ri- 
volgimattli dai popoli; ooo rlQMHi a 
vaoiar quasi d'abitatori l'Eoropa , e 
finnansiii liartiari dell'Asia ad una 
loro parola milioni e milioni di soldati 
oapiiaBati dal fiore della aobilià euro- 
pea ...... Ma a cbe continuarmi in 

questa enumenaioiia T 1 fasti della 
aliiBaa aoo là ad attestarlo ; perchè tutti 
senza eccezione i trionfi della chiesa sod 
trtoofi del saoerdoilo. Or da ciò ohe 
IMBBO fatto i preti aoa potrò io argo- 
naaMCBo ciò tbo p ana no firat 

Nè ondiate che aia pooto enorita 
nel luogo volger dei secoli . e nel mu- 
toni dei costumi, dell'indole e delia 
poiHin delle nazioDi , la poteota dei 
pmi : basta a convincersene cooside- 
nr per poco gli ufQzi e le attribuzioni 
del sacerdotale ministero che non mu- 
tano mai. Datemi una società cattolica, 
che riconosca nel sacerdote il sacro e 
sovrannaturale suo carattere , ed io vi 
dico cb'ei può reggerla e moderarla a 



sua poBif , taato solo ok'ol molla la 
opn lotta te Iona dai aao mtaisiero. 
Cerooio aa'opon dsiruoiHMi vMo, aat 
PBhbNn ioipnn, aa ovvoainooto di 
qoaMie inponaan la oal o par w 
vena # par Yéuo nm oaMI pnn,* 
e aoa vi Mii io pflno porti. La 
GuUo, rada l M nan , le teartio , n mt- 
ritaggb e la ftolgtta, il tonpio o lo 
scuola , la top 0 la apodi» la aoia^ 
gun 0 lo proipariià» r^grifloRan 0 i 
oooUBonio, lo orli 0 loaoiaaiOy tatto 
cbo avvisa» la oaa tona nnoHn è 
coogiooto io^aalahaaiodo oogHuM 
Moardalaii, tatto è baaadstto o ooa^ 
sacrato dal saoaidon. Or tatto ai» 
quanto di rilovaaio non dà al aaoav 
doaio, «laalo aoa iaeiiaa I popoli a 
reverenza, a stima, a doollttlt Li 
virtù del prete lo rende caro ai buo- 
ni, e taoiuio, non foss' altro ai mal- 
vagi : la sua scieoza lo eleva sulla turba 
de' suoi ooociuadini , e il ciraoada di 
veneraiioDe e di stima : la sua pru- 
denza il rende l'oracolo dei popoli, il 
consigliere di tutti. Se li uicbana af- 
fanno corrono a deporlo in aeao ol 
prete; se li agita un dubbio reafioogDin 
al prete , se li urge un bisogno rieor* 
rono al prete : cosi si è fatto sempre, 
e così si farà per quanto sia pervertita 
un'età e una nazione, purché non abbia 
perduto del tutto il sentimento caitoiiaoti 
Or ditemi : o'ò altra persona al mondo 
cui soccorrano così spontanei e l'amo* 
rilà del carattere , e la reverenza dH 
popoli? c'ò altra forza almoodo cosi 
efOsaco ooal poloaio? & 

Ma il sacerdote avrebbe sempre a 
dirsi la prima potenza del mondo , 
quando pure non avesse a spiegar la 
sua forza cbe due soli luoghi, io dico 
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fi cMMonato, ad U pulitilo. Oh t 


per aeBoeeeae i trIoulalipoBaidiHa 


Miotii i HiwJoiI mmtmm 


aoado- 


sua parola, più jMBUrmitf per dirto 


ptfa—fo tulli bpoiaiin di lorinrola 


colla IM deTApeeieto, che epedt a 


nel irfbmle di peottaan ! Cba ooaa 


dM lagH*. Qari vaiho Bha è la tbrm 


MB poUibiMfoftftf fkaoiit 


laa po» 


di Dk», ehaha Mim a ?hMB tana la 


tr itlMra oMwMftt Là in qwA i 


ileoKio, 


poteoie del oMBda, aha parino ai 


appiedi dal GraaMna, park 


lada ed 


quattro veali eeagift i eaori 0 looetami 


nm MiiiM dinaato a iMeMrifal 


aaani* 


e rineaart te terre, è qoeUo iNeiio eha 


Biovani, ad ofcMdftfa, aha aM 


leade le 


sooM latterà ael no Mhhra: ah hi 


palala del laeardela) aanwii < 


eoBdeo- 


poieata di gamia parola l'è paato 


Mio la Tooe del eoo Nbaratof 


a,èil, 


eeearlla 0 BMBomaiaf aem damh ianiB 


dota e*auinÌttao la mweilopi pift atre- 


neHa laa lioiia a neVa aai vM iIbo 


pHoaa.tpiadigi pM aeealsi d 


iHe ee* 


alto fowammieaa dei meado, aal 


OefdalalapaiBia^dovaBB «do 


eaBeoto 


labhredeil'ailima piadhahiia Ohaahhi* 


mm va perdalo, dova ei Morgfl 


Boaai- 


deli i eaeaii orittheri» ooom aal hèhra 


moNlni i aoori aHeaoa enora 


laaeor- 


di PiitioahefiliÌailÌ« Baaavi a avota 


lariaBi, ablMUfiI t vaM alia b 


Mtain- 


un mimieairio eai palpilo hi aaa ahi» 


pogoe, «nerrirel gli eoioii elle tue 


sa, 0 eai peloo iBanplema:ai|gliehi 


BilnaaÉfe» ava ìredoael eoenaf 


e legri- 


di udhori tt firaaadMn a pwdoao 


ma di paolhMBla, a tulio H 


Nfvaio 


doaiii del eao hMm. Bgli parto. 


di on'aaidia daela a aannaei 


B raBh 


prega* ecengiare .-rtmproveia, miaeo* 


per Iboeo fa goei caMI aoai 


m, lo 


ehi, a gii uditori eeaalBno, pBfBtp, 


4|MHatÌeaiBiapwMaa0fcaea 


la Awa 


treamm. ioMMilifieoaBD. BleBBCBOb Co» 


«1 manda bob vanmaniaainean 


ilDove^ 


BMBde a laUovNl pepabdl ghmrela 


npoieroy bob ai poHanoeiv aci 


Botarla 


lem hi ghMMhie^ ad eeei ai proenaBo^ 


qaeeia attlnat Trovanmi o B 


mpù 0 


di rieiiawi aairielMBO,dÌlavaraaM 


iBogo 0 pMiOBi «ha Yaip del 


pari ad 


piaghiera al fiigaare a pregMia, di 


Moare di lomnk> a piegna 1 


iBOfI a 


meledire al peaeeta a meiidiieae, di 


flifmani a pNamMno i 




giaiare Melià al Vaagela a a Db, a 


Gho ea ottd poMM» aoA 


haoBde 


giareM; di oUiere le br qaefeb.di 


h la paiola del piata tfvalla i 


M aeo- 


abhraaebre i MeNi, di perdoaere et 


taloBale ad on ealo, aha lu 


1 tedi- 


aeiriri, adeeeieietiiagHio,QbhlbBo, 


rlaaia dÉl pulpito a BBmaram a 


dioBiiT 


Mreoabao, perdoaaao. I'bob eoa 


HoB aapaii voi queaio la hivl 


Hmm le 


mba liBte aaiam haoaoo etariUKao* 


paiaon di qflena panda iN 


oratori 


Maro: vieeB peMdibMBio,eoelleiaii 


polttiei, i triboai, i daoiagoghi? IfdB 


di ptoineiflM, Ibaitial earediBti, epi* 


aapaia qaaaio M nreamooMiUfol- 


rid ptaaoll a bggferi: apponi prorioo 


tieeeBo i aamiel della laliiioBa a del 


a reiiiteraoetoro:leaieBoel,eiilone- 


alarot E TaraaMitecha po6 aoi 


Mepirei 


BMeaiemieBo, me par eadoBO,ada8ii 


di pHi sfaudioio a di plÉ palei 


la delle 


para lon» malgrado ptogaM il ghiaaebio 


predIoerioM erigtfiDe? Beila che il «H 


a la fRNHo, li praada un hrivido per 


cardala volga addietro ua eao agoeido 


romited ignoti eiMIi tulio oa rieaccena 
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le ilirt dal «MK. Né qui ila il lotto: 
G«iliMail0fi.Kittaaa pcediolon, f»- 
BUtoils eiò ohe M è imm, dita io 
Itaosifla cl6 foiin>, olaMUlecft 
ohe afela aiaalo, aUnBeialB ei6 ehe 
avete deriso, ed eeco migliiii d*aonW 
cbe dadii obUdiiaoM'. Nonè poaito 
dunque questa , o rooMOio; à teoria 
di tttttf i UU^ e di tutti i loogW. 
NoD son questi solo \ triooft détta pra- 
dieaijoBa di Paolo, del Gritostoiiio, di 
s. Bernardo, di s. Antonio di Pidora, 
dal B. Leonardo, di s. Alfonso da'U- 
goori; aoD irioiii olia al rimiomo 
tuttora san» i Mairi oecbi, ecbapa- 
tiatabaro anara spfliiMoto ptt toifiiieo- 
la, aa cooaeneasaffa a sapaiaava ado- 
perare tutti i prediaaiori la potaoia 
ioTincibilo della senta parola. 

Ma che cos' è cbe produce aflbtti A 
grandiosi? qual'è la nalla cbe aemla 
tanti cuori ? la forta secreta ond'ò oa- 
si potente il gaeirdote ? è la sua 
scienza ? No. Sono sovente ingegni non 
più cbe mediocri, semplici e disadorni 
parlatori, che potrebbero dire con a. 
Paolo: Veni non in tubUmitatt aar- 
monis aut gapimiim. . . . Serm mm 
H pratUcaiiB bho non in penwuiM- 
Uhm humana sapUnUm «arWf : abe 
potrebbero ripetere ancora : non màm 
j'udicaoi me scire aliquid inter vos 
nisi Jetum Christum $t hunc Cruci- 
fixum*. E poi ci son nel mondo uo- 
mini a pezza più dotti di loro; si pro- 
vino ad ottenere altrettanto. È la foma 
che li precede? Neppure, giungono 
inn^petlati talora, rensurali anzi pria 
d'o<;?erc uditi: eppur trionfano, e pli 
audaci consori divengono i più caldi 
ammiratori, i più doeiii discepoli. £ Il 

1. Mulloifi. 
'l I Cor., n. 



lom mMfin mfimn», la fàp 4el 
dire; riHivelo dal danla^ara T Nèn- 
niaw: Jan JtttM Man, intenieei» 
€M dBbol-TooOi e nasdlaaia parala , 
ohe eoHo aiaiao Apaatolo pmraltarn 
diw: m§§9k^ inftmiMs « Hmm 
$t ftu nwi' i nMtt» /W lynA mi'. È 
la lor dignità naila eUaaa, la loro no- 
bile origtoe Mila ebeMT TMl'ailre: 
MQ MB ehe aanpHai prati y. mh aas 
ahn wfari frali. 'di arinlM Toina i n 
a plebea, e a'odono i popoli- dir di la- 
Inn di tero eema dal WaaarMe dlaanna 
atterrite le turbe: Jllbiina> kie «il 
fabri /Uiu9*f Ma dunque qual'è In 
ragioM di taMe folloY & la polaMa 
del prete, te qmat» pnle, e perebè 
prete: ò il carattere sacerdotale, le 
sua missione, la semplicità e la forae 
ineiaoM del Verbo cbe perla, è hira- 
varania, la stima, la docilità che non 
possono lor ricusare i popoli, onde son 
tratti ad ammutolire, ad ammirare , a 
piegani gli aieiei scredenti, £ la 
grazia, osserverete voi, è la VMedel 
predicelora celeste che batto al C4ioie^ 
mentre quella del predieatore lerrefio 
risiMM eir orecchio. VeriniaM: ma è 
questa appunto ia forza onnipotente 
del sacerdote, cbe rende invincibile e 
seenra la sua parola . E vi par poco 
l'avere, dirò cosi , a* nostri cenni te 
forza di Dio, e poter dire senza tacete 
di presunzione o d'inganno: dove non 
giunge la mia forza, giungerà per mte 
measo te potenia di Dte? 

Ma discendiamo più basso ancora , 
e portiamoci meglio nel campo della 
pratica e della esperienza. Io non miro 
a sbalordirvi, ma a convincervi, e 

n. Thid. 
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aallÉ ftf maglto a «anriwNn, di db 
ehe |iii6'4umI lofleml con nuM. Io 
ymMo alto Tatua ca Èà k ntì m à vak 
IMnata, o par dir plb tvia il tipo 
idnla 4'an pmaeiK Gha aon aon 
poawtlw mii ftra a arialiiMNnio e 
adma del sia papda? EgUè imiU- 

tod'aM nanriii mtf talli eiiMidio i 
pia natoici dBflBdMdtta: aonaioe 
. Ittua popola aoi-i a a i dit Wi » catta Me 
Tirlà, eala aoa UBdaaaiL. Sa aapaiBe 
gidiafai dell' ami aha aaao la sue 
aMBd. BOB aotwhha aiaaar ali aDlmi 
a aaa.'iiiaataaaiot Gotta aiaoB- 
aili naanaaa^ aoUa aarilà l'aaiora del 
aia papaia: a pai partt dall' altera, dal 
palpila, dal aeaMaaato; parli iaie- 
apaaaat aonaaiBaaDy MmonaHo, 
lataaaalaBday parK eoa òhiaMna» aoa 
' Im , aaa : UbaMI ; * laiMa,' jNviM, 
aeoaffari» glaeiail p^eeetta-datt'Apa» 

MOIw, FWipfvVfn » ipfvW V 999^0 9 

é imn i mmi o *; alèaka aaa paòd^ 
fv dal palpilo^ la diaa dal aoataaloHh 
la; a» éba Bau ia paiidioo todtoa ia 
' aaeiaia: al6 aha dieaiBeaiaaatoripa> 
la ìb aaaaf aadto plaaiWy Bai aaatply 
BèttaaaBfafiaBieBiia aapraiBtiaa'iBh 
padwBliaa daHo'aiaaBaBtf gaBaraalBal» 
ai leaeri llgK alM fH eoao afldMi 
darflBBitori accolga, ami.iiMsea, 
aoiregU, Ma, ate il paò, dal Gate- 
•aiHBa' ana scuola , on eono diada- 
aaaiaBa cristiana e dTìie, io vi dieo, o 
gianni, ea'ei si formerà un popolo di 
Saoti. E se talli i parroebi facessero 
cosi? Sa foaaara aalBiali aaal tutti i 
pian? ... a aon potrebbero essere?. . . . 
non è vero alM riaaavaUiiattafa to 
aadelà? 

1. Tit, I. 



Ha: BOB T*è al BMNidaiaBadaaaa 
fi BaaiU aal aoeaorraao taaii Mai 
di aparava , alia ataaa iaraalili dT aaa 
Ibfia.aoal iavlaaibaa, aoai aiOBia del 
sua «riOBfa; Qaaaia Cina Itaa a iwh 
sempia aliabaiara oM.BaBBaaoBaaoa 
il aaBiata.aaofaaadlalBpQialoaiaBaa 
prala «ha to BMna la MiaBa. Ha aaal 
aiafaftitta a ahiaoBaldaa l'aanBoada 
detta pnTYidaBaaialigloaa,alaaiaaao 
Datante ad anarian nrjaaaBwaiB dal 
saeardaaiat Saaa BMWuhBa to nglaBl 
di aaaala paMna, nn tra aoBO a ada 
oradara to pia aauahaBda, fo dtoa tt 
C aB M a, h ««ranMia,h 0rai^ll 
cellbala aha lailiaada al pMaaMi, 
e ialanaai aha-iaapiaaiaHiwBO l'aaiaaa, 
lo nada iaapariarrilp» Ib? alaanÉila, a 
di ai graa aaaradaabhraaaiantaiINa 
tBiia l'aaivana. Lafennhto.ahaBa 
tà ina MaBaa oonaalla a hifiaaihHa. 
par col to dabahan datt'hidiTidBa è 
aaatmnta dilli fem détta nallilBdaM. 
aia a'anaiin parima Bailft di daNri- 
Ba,dipaBaiari, d'aflblilad'aBioaa.La 
gnato pBaaipaaneBta» aha fi H pa?a- 
ra piala Iona detta fusa di Dto,aha 
aaa par aabittia a ralNaa tt pan» 
laaardoiato ma agiaM aai eaori dei 
popoU, m H poaa, diro cosi, nello 
aMai del pMa perchò li pieghi, H 
tnaformi a suo piacimento: to gnato, 
to dico, e to Yirtìi di Dio promessa ai 
aaoardeH aoB qaatta aoiiBai paroto: 
£leaf epa aaNaaiw aa«, anatftiw die» 
ìmt ttffuaad «om umaiafieHMiMafMfi*. 

Che fa a noi tt aaa Bfar nulla 
di ciò che è grande e poienia a giodi- 
xìo del secolo? È appunto questa pri* 
faaiaee che ci rende potenti. Son U 
ioti Motte éil Moado, dice s. Paoto , 
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I» Mitf a mmfimiir k /MI, It 

MM tm^MVIIIliteMi MOlMto aMN^ 

/liflÌM«ffA«MfiiAii9*.8ftlMai5gfM- 
diepoMti ilbigiiMfiiaDdDttVMl» 

fiMwil |MMllfÌ§dBlilMlM MilttaMf 

il dH^gwiÉbto lilla mmh Anmii H 
cMWflndrilt 4lfMli:nrMiaodolil 
iw tim Mitfttà f MtaMÉ nt VHS 

libbMill y -CtNlUiMl > Mi WNI fWffS" 

U: poimnmo iBforft aolla fm 

llCntif MI coito yHHDIi Mlfflli( do* 
lINMRV t OOrpi , Wm BOD I CMflt «MI 

noB Inininiiini 4ìrM ìbIdiì « o doiit 
ooMtantt. GfMi oon Ianni II proto 
uomo ooiBOi(ltihH,iOfgillo éHodo- 
boKliO 0 ilio iBfBniiMdetH ollri» in- 
feriori, giusto le TlMe M looola, itf 
ogni iliom torreoi, èho » gloili li 
ooiHW i ilimoiooliÌi> ytlrtlo fcf di oèp" 
péllo 0 moti doHi gonio obo fooontn 
por tli » 000 mii pofon ootuno io- 
dosBo» oon wii foni orooo iili mmo, 
opèfi portBDti di ÉbilofAre li torri. 
ForchèrVongo nofimonloo rlopondoro 
fi gmdo Apoitolo Pido : li oMiM OM- 
ènlmOu no» «wnndMM eemiMi fliOI- 
Umm * : Siimo nomini di eomo ilfr> 
nomo gli illri* mi non è eoroilo o 
lormOf iftftono ooloMo o dMno il 
nonrominiMoio. Le ami ittté noifra 
miUEia, oi prooogne, non oon oonnli» 
friglN però 0 impotenti , ma forti dolio 
forza di Dio, mo potenti o dlitrnggoro 
ogni fon» ternoi, o dispordera ogni 
macchinazione, a piegare ognialtesu 
ctie OM lovarai contro to aeieMi di 

1. I Cor., I. 
%. Il Cor., z. 



ino p i iMiim m ooriiggMi ogm mioi* 
litio ioggeimndolo in oon^iii diCriNo^ 
• più «Non n omunidew ogni piti'- 
Mrvii, n Tondksmn ogni rUioiiiMw: 
ArmémtUUm «oUra mi mnmISm 
nmf , i i dp o l in tfn Dto , ndd»i i Wi oil O" 
mm OMfnitiònnmf omiìIIììb dtelniii^ 

vnoww ^^B^w ^^v^^^^^p^wn^p m^vow b^o^* 

jiMt§t9M fodU^onCii ohmmi diMi^ 
iliMi I» otoi fn m Ckrim , et in 
pf^Mpfw AnlinfM nfriiri OMMnrdno* 
lidtailtei Yodflm o nianHi otoo ooBi.. 
ieooBdoi.Mft,pomiM Ivni pnil. 

Non mi mm che a ditripnin m 
dnUiio oim poMMe OHir iortonolto 
foiiri monte, o gtoroni. Ditemi Ti li* 
liUwiMindnbllirediqQel cb'bYido 
dimoitnndo» l'entìpmii.lidiMmi, 
l'odio onoora e le penoontionn ondo 
▼i sembra ooÌ|Nlo «' cb noiiri o pMO 
di noi il sioerdoKio t Và loiiireste fonn 
disanimare dalle spempeoate degli son- 
denU moderai, ol« U regno 4HpMU 
è finitol È 00 pezzo che il diomw^n 
gióvMii, 0 il bisogno di ripoierin omn* 
pM profn che si son sempre iogannali. 
Lo dicono perchè noi credono, e n 
forza di dirlo Torrebbero dorlo n ero- 
derò, fi uno dboeiiti momogna, e in 
bocca loro imo Bolenne eontradizione. 
Come ? Il regno dei preti è finito ? 
fi quando lo dite ? Quando ne scor- 
gete da mille trionfi la forza, quando 
vedete cadere inutili le vostre arti , 
deriao le vostre empietà , abbandonate 
le voiiri bandiere : quando vedete il 
poeto oacerdotale arrestare qual diga 
iosormoniabile la fiumana degli errori, 
dei vili, dello miscredena. JB regmo 

i. II Cor., s. 
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àri preU è finito ? E il dite voi ? E 
perchè dunque la parola del prete ba- 
si* a giltar lo sgomento nelle vostre 
Otof Perchè vi mette in tanto orga- 
nilo fl aennone d'an predicatore, o 
la pMlonte Cini vweovo? n regno 
éH pnU i /biitof Perchè dunque gli 
volato maltova la eatene al piede» e il 
norao alla boaeaT Farthè m tanta 
rabbia fl eonballatot Voal 4ir dw lo 
taeaato, dia ne aentlto ma la fbna 
e la paiaMa larrlMIa a tot a alla to- 
atra dottrina, n prete, potnto atre- 
maffted'ogDi umano aosaldio, spogliarlo, 
daridarlo, penagnitario, ma torgli la 
tua ftma morale, reflioada dalla sua 
INurala, t'anlofM dal ano aanttaia, 
Bwltl al p r evawno prima di voi anon 
vi rinaaIranOy nappur voi vi ri n a a lf aiai 
Chi gitala ha date qooste prwogative 
è li por eonaarv arl a; ad ogit è piA 
Ma di voL II ragno dal prato b II 
regno di Orlato, a dall' Imparo di Orl- 
ato è foritto tra volto io un libro che 
non manto: 0 ntui «ina non rnrUt 

Goal h, 0 giovani: afnéhb lasoannal 
•I saoardoto Ubaro r aaorakiodalla ana 
parola a dalla ana aahma, qnainnqna 
ala la dbpoaUona daOa aooM ohe tt 

1. Du., TU. MidL, IT. L«e^ i. 



circonda, sarà sempre poiento: non ci 
vorrà abo ranargia dal ano volerà e 
la salda tempra di mi animo corag- 
gioso per dominara I onori, e gover- 
nare e dirigara la aoeiatft dal credenti. 
Le oppoaiifcmi a to paraeanriani Inngi 

sia perehèll aantnoto randa plb ener- 
gico il velerà, ptt torrido il eoraggio, 
più dirampanto toaato; sia perchè per 
poeM empi abo 11 persognonoi mttle 
geaoraal ne pigttana to dfltoe, daaebè 
sino a tantoobo sari aaliolioa nna na- 
zione. Il aaeordoto aarb unhrersalmanto 
stimato, venerato, nbbidito. Uno sguar- 
do al paaaalo» L'odio a to parsecuiioni 
hanno fiiraa Impeditooarraatato l'aaiono 
del proto, no hanno apuntato to armi, 
menometo la potonaat Tutl'alirou Egli 
ha veduto ogni tomnamlaa atterrato, 
ai ha viato praaintt a' piedi i and persa- 
autori, efU ha iùptno, lo ripeierè 
eon a^ Paolo, ogni eo^gliim, ha pag- 
liato ogni QUe%%a Ifomtod aonlrv i 
diStfgai di Diow Geli ha tolto pd corso 
di didetto aaodi, a aod torà duo d- 
l'nltbno dd giorni, quando casmtoJI 
eonflitto e aonquistato a INO l'nnIvarMi, 
pottà dira per l'nlthna vetta: ho vtafo 
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Doicvclsi sommamente per tulta la 
diocesi la chiesa alessandrina , vedova 
di pastore, con grande ansia aspettando 
quel fortunatissimo giorno in cui il 
Dio delle misericordie un Vescovo le 
concedesse che la consolasse de'sofferti 
travagli. Perciocchò sebbene dacché 
era passalo all'altra vita quel vostro 
dottissimo antecessore monsignor Dio- 
nigi Andrea Pasio , fosse pervenuto 
il governo delle cose ecclesiastiche a 
saggi vicari, il desiderio tuttavia d'un 
permanerne pastore commoveva gli 
• animi di noi tutti e ci teneva continuo 
in affanni. Laonde per lo spazio di quasi 
tredici anni non tralasciammo un sol 
giorno di tendere lo mani suppliche- 
voli al cielo, non mai di speranza 
caduti che sarebbero una volta esau- 
dite le nostre preghiere; ma, ohimè! 
la moltitudine delle nostre colpe e la 
tristizia de' tempi differirono questa no- 
stra consolazione più a lungo che non 
credevamo. Contuttociò siccome ogni 

Sbbik I, VoL. vili. 



cosa qui sulla terra sueeede a maggior 
vantaggio degli aominl , cosi iddio fi- 
oalmente compassionando l'imiMmo 
nostro cordoglio compensò largameoie 
coir egregia elaiiim Tostn vnlndogio 
sì dlytumo. 

Rallegrati adunque ed esulta, o 
città mia , inclita figlia del terzo Ales- 
sandro, deponi omai le gramaglie ed 
acconciati a festa ed a gioia; eccoli, 
eccoti finalmente in faccia il tuo Ve- 
scovo. La Santità di Pio IX pontefice 
di finissimo accorgimento e di singolare 
prudenza d'accordo colf augustissimo 
nostro re Vittorio Emmanuele II pose 
gli occhi sull'illustre arcidiacono Gia- 
como Antonio Colli, e creandolo nostro 
Vescovo superò di gran lunga gli ar- 
denti voti di tutti . Siene perciò reso 
all'Altissimo f;razie infinite d'averci 
non solo donalo un Vescovo, ma un 
Vescovo di tutte doti fornito e a noi 
senza dubbio il più adatto. 

So booo che io o per la tenuità 

11 
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deiringegno « pel poco esercfatto nella 
lingiu latina sono aflaito incapace di 
tessera dagnamenle l'elogio di un per- 
.sonagglo si grande, e ad un tempo 
confesso che mi sarei certamente aste- 
nato dal sottopormi a questo gravis- 
simo peso, se non mi si fosse fatto 
conoscere come per antichissima con- 
suetudine nella eonUngsosa presente 
tocca a me quest'incarico a cagion 
dell' uffizio che esercito in questa prin- 
cipale chiesa *. Voi adunque, chiarissimo 
Monsignore, sopra il cui capo vcggiamo 
risplendere ben a ragione cosi nobile 
mitra, voi specchiatissimi colleghì mici, 
che vi gloriate di cingere insieme col 
giovano clero di bella e lieta corona il 
novello PonleQce, voi capitoli insigni 
e parrochi venerandi di questa ciiià 
ed altri pii sacerdoti, che colIn vostra 
presenza a questa solennilò non piccolo 
ornamento oggiugnetc e splendore , e 
voi parimente umanissimi ciltndini, elio 
n prendere parlo a tnnta letizia in si 
gran folla traeste clic questo gmpio 
tempio vi è poco, voi tulli pricgo e 
scongiuro elio siate cortesi di pazien- 
temente ascoltarmi, qualunque sin per 
essere questa orazion mia , poiché se 
sarà spoglia di facomlia e di eleganza , 
sarà almeno di semplicità rivestita e, 
che più monta, di verità 

Suole Iddio reggitore sapientissimo 
dell' universo , quando abbia fermo 
ne" suoi eterni decreti di sollevare ta- 
luno a qualche cosa di grande , sin dai 
primordi della sua vita dirigerlo a 
quello scopo e sempre più andarvelo 
avvicinando ogni giorno . Lepgonsi 
no' sacri libri di questo fatto parecchi 



esempi i quali per essere a tutti ben 
noti , non fa mestieri ch'Io pur II toc- 
chi. Or che ciò sia appunto accaduto 
al nobile Giacomo Antonio Colli si 
parrà cbiaro a chiunque abbia vagbeua 
di scorrere pur leggermente la virtuosa 
ed illustre sua vita. Perciocché passata 
eh' egli ebbe la puerizia e i primi anni 
dell'adolescenza negli studi delle umane 
lettere e delia filosofia , nei quali meri- 
tò di essere annoverato tra i primi della 
sua classe , già fin d' allora potò facil- 
mente congetturarsi come sarebbe stato 
0 tardi o tosto elevato alla dignità ve- 
scovile. E che altro, di grazia, poteva 
a quel fine inlervenirgli più acconcio 
che l'essere incontanente ammesso in 
casa del pio non meno che dotto car- 
dinale Morozzo , chiarissimo Vescovo 
di Novara? Imperocché come prima 
il giovanetto Colli da nessun allro mo- 
tivo mosso che da quello di servir Dio 
con maggior perfezione e dalla brama 
di promuovere la salute delle animo 
diede il suo nome alla sacra milizia , 
quel prudentissimo Porporato si se lo 
tolse a chierico che non mai dal suo 
fianco si dipartisse. IVò dee ad alcuno 
recar maraviglia ch'egli sia stalo dal 
suo Vescovo onorato di tanta fiducia : 
poiché oltre ad un' indole ingenua e ad 
una singolare purilà di costumi che 
gli traspariva dal volto, era egli for- 
nito di cos'i acuto ingegno ed usava 
verso tulli cosi piacevoli ed urbano 
maniere , che quanti lo conoscevano 
ed avevano seco qualche dimestichezza 
ne ammiravano grandemente le doli 
più elette e già fin d'allora ne presa- 
givan<j qualche gran cosa. Or quanto 
sia egli cresciuto in virtù sotto il tacito 



1. Tocca air anziano de'diie ufllctali del Capilolo. 

* Qa««to Elngio fn d«t(o n*l primo in^rmim aotoiinp che Mao».' Vcacot-o Colli Ikccv* 
DclU «tttt Chk-»a cattedrale di Alc«*iiadria il 20 di ottobre 1867. 
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magistero d'un prelato si sàggio» non 
è ageTole a diro. ImpereioccM mentre 
in quella easa el dimorala ò atten* 
dando allo studio dallo laologlcbe di- 
scipline loformavasl ad so lampo a 
pietà, atllgnefa dal petto di quel san- 
tisBlrao principo della Chiesa, come già 
l'apostolo san Giovanni dal petto di 
Cristo Signore, attigneva, io dleo^ senu 
saperlo , qoanlo farebbe mestieri a 
eompiere degnamente 1* nffliio eptsoo- 
pa1o; attigtteTa la prudenza nel ma- 
neggio degli affari , la forteiia nel di- 
spreiso degli oltraggi , attigneva l'amo- 
revolezza congiunta alla severità nel 
eorreggere i peccatori, la paiiensa nel 
tollerar lo sventure, attigneva la co- 
stanza nella pradicasione della divina 
parola , in ogni cosa la temperanza e 
la sobrietà; attigneva. insomma tutte 
le virtù che deono firegiar l'animo d'un 
ottimo Vescovo. 

Mentre ohe questo cose si fanno in 
silenzio e con grate senno dal chierico 
Colli nella casa del ragguardevolissimo 
personaggio di coi a eagion d'onoro 
ho fatto poc'anzi menzióne, quel piis- 
simo re Cerio Alberto pewusso com'era 
che al bene della civile società contrl- 
bflisce in modo singolare la religione, 
non ottimo eonsiglio institid a Superga 
una sacra accademia la quale fosse per 
mito il regno un seminarlo di Vescovi. 
Erano colà dagli ordinari , a loro volta, 
ogni quattro anni maodati alquanti gio- 
vani ecclesiastici, i quali e per l'acume 
dell' ingegno e per 1' iniogrità dei 
costumi davano certa speranza che 
sarebbero un giorno neil* esercizio del- 
l'episcopal ministero per arrecare gran- 
dissimo bene alle diocesi. Orchi poteva 
il Vescovo di Novara credere a tanto 
ulBzio più atto che il diletto suo Colli 



il quale, comeechb per l' età non fosso 
ancor sacerdote, tuttavia per fama 
d' ingegno, per copia di dottrina e per 
hmocena di vita indietro fasdavasi di 
gran tratto i suoi coetanei? Viene egli 
adunque mandato a queir accademia , 
aedocohè cogli altri allievi non meno 
per virtù chiari e per Ingegno colà 
venuti da tutte le porli del regno viep- 
più procedesse per mezzo di più gravi 
studi e di esercizi più acconci verso 
il fine proposto. Or di quanta varietà 
di dottrfaia abbia quivi fatto tesoro e 
quanto siasi avanzalo nella soda pietà, 

10 eredo sia più agevole a concepir 
colla mente che esprimere con parole. 
Infatti mancava forse là cosa alcuna 
che alta foese si a pulire l'mgegno e 
si a fomentar la pietà? Nulla affatto 
mancava ; anzi vi era in copia ogni cosa 
da ciò. Imperciocché se póniam mento 
alle discipline che quivi si avevano iu 
grande onora, di quali mai vi ara di- 
fatto, di quali che potessero compiere 
appfano redttcazione d'un sacerdote 
e renderlo idoneS ad imprendere cose 
ogni giorno maggiori? Poiehb quivi, 
per dame almen qualche cenno, oltre 
a tutte quante le materie teologicho 
che- si splegsvano colla massima ac- 
cnratezza, non si ommetteva l'insegna- 
mento del diritto specialmente canonico; 
svolgevasi di e notte non solo la socra 
Bibbia, ma i migliori Padri eziandio 
di ciascun secolo i quali la esposero 
saggiamente; nò credo che quivi fossero 
poste in non cale le lettere cosi no- 
strali come straniere, splendidissimo 
ornamento e decoro degfi uomini dotti* 
Se poi volgiamo gli occhi al maestri, 
là senza dubbio reggiamo aver tenuto 

11 seggio il flor de' dottori da ogni parte 
raccolto, i quali ad una somma erudi- 
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liooe la tulle cosa oooghrogeTano ona 
DMiniviglkMa Ikoiidia o ehìarena nd- 
rioflogiwn. Sa floaluMiiie comidarfauno 
i satiri awrdii eoi quali erano quagli 
aeeadeaid a pialà atlaraii e crasaiuti, 
0 noi ne riguardiam la oaleria oppnr 
la*fiNqueaiay nulla oanamante iro- 
vlamo ebe adallo non fosae, nulla alie 
non fosse opportuno» nulla che non 
conduoeMe alla perfeslon dello spirilo. 

Aecollo adunque il ehierieo Colli 
io queir iUuMtre istllulo, non si può 
dire eon quanta applicaslooe , eoo 
quanto ardoie, con quante bticlie e 
con quante vigilie ei si alTreitasse verso 
la oieui. E per eomineiare della pietà, 
aania la quale tutto il rasto non è dai 
veri seggi a Inion diritto io verun 
conio tenuto « nulle mai iralaseiò che 
r animo suo potesse rsudere ogni dì 
più terso e più adomo. Onde avvenne 
che i semi di tutte virtù si epp^jUarono 
si ISrtlaroeDte al suo cuore, cbenhma 
fom poi valse a smuoverli, non che 
a distruggerli; anzi col volgere degli 
enni vieppiù profoocfe misero le radici 
0 crebbero, per cosi dire, immeosa- 
meote. Per quello poi che appartiene 
alle scienze sacre, io vi so dire come 
niente vi fu che riguardasse i dorami 
cui egli non attendesse , niente che 
alla disciplina 'spettasse ch'egli non 
apprendesse, niente che si attenesse 
ai costumi eh' egli non coltivasse. Esa- 
gero io forse? Pensate voi , se testi- 
monianza ne rendono quegli stessi i 
quali non solo lo udirono disputare, 
allorquando nella regia università di 
Torino sostenne pubblicamente la prova 
per essere addotloralo in teologia, ma 
ne raccolsero eziandio gli elogi e gli 

] . Vedi le lae prime due leltero pastorali , 
Tana latioa in doU del 9 giugao 1867, e 



applausi onde vollero meritamente ono- 
rarlo quegli egregi dottori. Che dirò 
poi del giure spedaUneote canonico? 
Non lemo certo di prendere abbaglio 
nell'aflèrmafe come non lasciò egli al- 
enna parie di quali' open immensa ebe 
non avesse bene oompnsa; che ansi 
fa aceeso di brama al viva di appren- 
derlo che nello studio di quello im- 
piegava spesso le taiiere notti. Poiebè 
dell'aver egli In questa scienza avan- 
zaio tutti gli altri alunni dell'accade- 
mia, ne sono testimoni essi medesimi 
che ne ammliarono di presenta la sin- 
golare periria. Cbe dirò finalmsote delle 
fllosoflche diwipline? Mi basti tt dira 
che con tanto acume esaminò egli I vari 
sistemi de' moderni fllosofl e eonfron- 
tandoli ùisieme ne scoperse con tanta 
avvedutezza i difetti e le mende, che 
a giudizio di dotti si crede sia giunto 
a discernere quali aleno da tenera e 
quali da rigetiaro. 

Or tutte queste cognizioni onde voi 
udiste Onora essersi il teologo Colli cosi 
altamente imbevuto, e che in nitri tempi 
sarebbero state più cbe suflQcieoti a 
qualunque erudito, ei giudicò non do- 
vergli bastare in questa età nostra, nella 
quale le scienze sono in oiuna o poca 
stima avute, se non sono dalle bello 
arti accompagnate e, sarci per dire, 
condito. Attese perciò con grande ar- 
dore altresì non solo alle lettere italiano 
c latino, nelle quali quanto forbito acrìl- 
torc sia divenuto, ninno di noi certa- 
mente lo ignora*, ma diede eziandio 
opera diligente ad apprendere la favella 
greca ed ebraica , sapendo ben egli 
come questo due lingue ne fanno salire 
in grande estioiauone i periti, e non 

Taltra italiana ia data del S Mttanbre del- 
l' anao «tcaio. 
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sono loro di minor giovamento ad una 
genuina inlcrprciazionc ed inlelligcnza 
dolio sacre Scritture; il che nessun 
uomo di sonno potrà dinegare , dover 
riuscire ai vescovi di grandissima lode. 
Nò dee far maraviglia che abbia egli po- 
talo in quel tempo non lungo che sog- 
giornò ia qoeir accademia, arricchirsi 
di tittti dotlrina e di cognizioiìi si pel- 
legrfDe.E «iMt tfnM'egU forse potuto 
aTienlre aUrimiiiltt Non già eerto; 
poiebè Ti oefm la imgailUli aura- 
ama del luogo e la pertala aftegolart 
degl'iosegnanti; Ti osiaTa la copia di 
ouimi liiNri ad ogni altro agio agH atudi 
rieliiaito; Ti oslaTi. floaliMste, ebe è 
troppo più, la ma acotaBa d' ingegno 
oiNregii «re dolalo, a il desiderio eh'egti 
arra tItÌmÌiiio di addonrinarsl. 

Dopo d'essersi adunque il teologo 
Colli oos) bene istraiio, non era più 
dieerota nè Tsntaggioso die si stesse 
più a imgo nasGoeto in qoel luogo 
romilo. Per lo elle dopo quattro anni 
di ùoà splendido tiroeinio Ai ridonalo 
alla sua diocesi, aecioeebb inno qosnlo 
aTora in quel silènsiD imparslo pones- 
solo In open tra 1 romori del mondo. 
Quindi ben tosto in NoTara Ai eon esnl- 
tansa di Inni i bnoni eoilocaio sol 
eandellier», donde poterà spandere per 
ogni doro neHa Cbiesa di Crìsio la 
brillanta su» hiee. Annoreraio pertanto 
fra gli esimi canonici del maggior lem- 
pio moairò ben presto da qosi luogo 
sabiime con una nnoTa serie di onorsta 
Citiebe qaanlo saggiameola Tiepplà 
s'eppressessa al nobilissimo aflsio. Im- 
perocebb conscio com'egli era abe dea 
desenno porre ogni studio a procae- 
etare il ben della Gbissa, non si stane 
contento a sciogliere la debile tendi al 
S^piora nella santa sua essa ed a por- 
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gcrc ni popolo buon esempio colla san- 
lilù della vita, ma non si rimase giam- 
mai dal ricondurre a Cristo i peccatori 
coli' esercizio dei sacerdoial ministero. 
Laonde nelle sacre coDcìoni che l>cno 
spesso teneva quando nelle città e 
quando ne' borghi , era tutto intento 
Don a solleticare gli orecchi degli udi- 
tori, ma si bene a eommnoTeme i cuori 
a tornar gli sviati sul diritto cammioo. 
Per qoeato ora poneva sotto gli occhi 
degli asachantìia si leggiadra forma la 
baHena della Tirtù ^bo ne ispirava 
femore, ora con fina ad'impeto sfol- 
gorafa il Tkio cba oc snscllaTa asrioffo 
anbni nn Tiro orrore ad im odio'eo» 
stenla. Quel roariTiglia però, se lairti 
sciaorsti scossi alla fina dalla sua poten- 
te Itoondia^ coom da nn AUaina, si 
Tedavano gli nni deporre la nbnieisla 
0 nstiluiro il mal tolto, fimnorere gli 
altri gli scandali a abbandonare per 
sempre il pecealot Patebè, abbr acci s n 
doli egli toni con aflbiio pstamo» par* 
gora lem con dold parola m liovi 
aanlbno^ad asBolTtndoH all'uopo dallo 
calpo sommamenla goderà di lieand- 
Harli col cielo. Taado rbMeosissimo 
amerò end' era nasporialo Terso quel 
genero d'nomfarf frantnrstl 1 quali nello 
parti più rimoia del mondod giscdono 
tntlaria ndrombra di mona. Perdoc- t 
chè eletto agli fra miHa a pranuorera 
per tutta la diocesi di Norara a rso- 
coglierri le Umeeinc cbe si Aceeeero 
a salala di qnegrialUiei, chi oeerà dire 
quanto Incrameolo afebis erracelo a 
quelle due opera amineolemeniebene- 
écha éiUa fropagnicm ériU /M» e 
dtìia fonia tfa/ìnisio, arando oon som* 
ms daigen» ed interena aserchaio uu 
si nobile olllcio per trenta anni conti- 
nui? Di quanta carità flnalmenla egli 
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fone verso de' poveri , lascio che il 
dietno non solenente coloro che in- 
vagliati erano dalla eooinne indigOKa, 
ma il dicano singolamenie e troppo 
più que'meiebini 1 qnalf da alto alato 
caduti Hlangnidivano per le case abban- 
donati da tutti; poicbè d'ognuno, ae- 
condosuelbne, sollevava etteacenlenie 
rioopia. Qaindi la fonia di tanti egregi 
suoi lìitli non si polè contenere luogo 
tempo entro i confini della diocesi di 
Novara , ma per ogni porte spargendosi 
alla fine perveqpe al trono del munift- 
ceptlssimo nostro re Carlo Alberto, il 
quale per atleetan fai qualche manlen 
che un personaggio il chiaro e tanto 
benemerito era da Ini sommamente 
appressato e tenuto caro, craollo con 
tmia fidanza suo iimosiniere. 

' Se non che se il canonico Colli ffn 
insigne per pietft, non fu meno illu- 
stra per la perizia delle cose special- 
mente alla religione spettami. Poiché 
essendogli stato commesso r insegna- 
mento della storia ecclesiaslica agli 
alunni del semhiario di Novara, diede 
in breve tempo a conoseen di quanta 
doiirìna e sapfenca avesse la mente 
ed H petto ripieno. Imperocché non 
faceva soltanto la nuda narracione degli 
avvenimenti , ma ne mostrava eiiandio 
le cau<;e, le circostanze, le conseguen- 
ze ed il nesso cngli altri avvenimenti 
con tale e tanta erudizione che i suol 
discepoli non solo apprendevano a fon- 
do la storia, ma restavano insieme 
pienamente imbevuti di altre moltissi- 
me cognizioni cosi sacre come profa- 
ne. E qui certo è da dolere altamente 
ctie dopo qualche anno abbia egli do- 
vuto per giuste cagioni desistere di 
queir ufTìcio, anz.i ln<?rìnre imperfetta 
un'opera egregia intorno alla storia 



ecclesiietica, la quale, se fosse stsia 
afaiò a' nostri giorni condotta, riuscita 
sarebbe a grande utilità non dico dei- 
la novarese soltanto, ma e di tutte la 
Chieaa, siccome uòmini dottissimi ar- 
gomentano a buon diritto da quanto 
egli ddie augii otto primi secoli man- 
data alla luce. 

Ih benché qneati mariti insigni 
vano la Cbien flMeaaero l'illustra ca- 
nonico Colli ben degno di mhn, tot- 
tMa volle Iddio che prima dell'epi- 
scopeto conoeceaae per prova queOa 
parte altretà del sacro governo, d'on- 
de hanno origbie tutti gli altri beni 
Per la quel cosa. viene egli' elevalo 
aHa carica lunUnoea di rettoro gene- 
rale del sembiari che tratto tratto sor- 
gono nella vastissima diocesi di Nova- 
ra, perchè venganvi accolti I giova- 
netti di belle speranze ascrìtti nette 
saera milizia, e sianvi nelle arti libe- 
rali e nelle aacro dlscipUne con maggior 
agio ed ampiezza ammaestrati. Or di 
quanta prudenza siasi fornito in quel- 
l'nfllcio che esercitò con gran lode 
per ben quattro anni, ninno v'ha che 
noi vegga. Perciocché recandosi quan- 
do in questo e quando in quel semi- 
nario, non si può dubitare che per 
meuo ora di diligenti rieerohe ed ora 
di abboccamenti con quei csndidi al- 
lievi non sia egli, accorto com'era, 
rncilmente venuto in piena cognizione 
di quanto può contribuire alia loro 
buona educazione. Or chi non sa che 
il bene di tutta una diocesi dimora 
principalmente nell'ottima educazione 
del giovane clero? Iroperoecbò non si 
tosto quegli alunni aono insigniii del 
sacerdozio che si spargono per tutta 
la diocesi, aflinchò ciascheduno com- 
pia i'ufilcio affidatogli a comodo e 
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vantORgh) d<'' popoli. Chi non avrebbe 
adunque applaudilo, so il rnnonico 
Colli, come era adorno di luiic viriti, 
cosi fosse stalo, se 1 tempi l'avrs^oro 
conceduto, già fin d'allora non dico 
promosso allo stallo arcidiaconale nella 
Chiesa medesima, come avvenne di 
fatto, sì bene elevalo, come ben me- 
ritava, a cattedra vescovile? 

Ma sorse nnaUnenio suH' orizzonte 
qael giorno da noi si lunganicnle as- 
pettato, e fra gli altri vescovi preco- 
nizzati eziandio 1" arcidiacono Colli assai 
vivamente rifuUe. Mj di qual chiesa 
mai Vieri egli Vescovo designato? Am- 
mirate, di grazia, in ciò l'infinita bontà 
del Signore. Appunto Vescovo di quella 
chiesa vien designalo, alla quale ò senza 
dubbio più adatto. 0 noi dunque mille 
volte beati, a cui egli per singolare 
beneficio di Dio fu conceduto 1 Per- 
ciocché se non si dee dubitare che-lotte 
]e esimie virtù, di cui l'avete veduto 
raggiante, non avrebbero prodotti in 
ogni dove i loro benefici elliUi» che 
deesi dire, se sieno appKcaie èA oo 
luogo a lui non ignoto t Ut che dico 
a lui non Ignoto t asti i lui noto, «mi 
suo proprio? Poichò chi noo, sa comò 
luoastgiior Colli, «ebbane Abbia, dato 
i primi vagiti sèlla prossima città di 
Casate, tottaria appartiene più vera- 
mente a questa città, avendo i suoi 
geultorl e poco prima e poco dopo la 
nascila spa avuto la loro dimora qtiì 
io AlaasaodriaT A ehi non è noto coma 
in questa città passò egli T infàmia 
e la pueriiia ed appreie dai nostri 
padri gli elementi delle lettere e delle 
sdenienelle quali or. lo sappiamo co- 
tanto versato T Chi finalmente ignora 
eom'egti non solo dee esser annoverato 
fra i nostri cittadini, ma è realmente 
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eziandio p*-r altro nobilissimo titolo 
nostro conciiladin divenuto ? 1 nostri 
ma'^giori por dimostrare in qualche 
puisa la loro gratitudine ali" ottimo suo 
genitore pei sepnalati bcncficii und'cra- 
no stati da lui gcncrosamcntp ricolmi, 
mentre questi colla jiiù jirandc inieizriià 
esercitava la prefettura (jui in AU si^nn- 
dria, non solo |,'lì diedero la <illadi- 
nanza , ma ancora essendo di nobile 
stirpe si gloriarono di ascriverlo con 
applauso universale fra i patrizi nativi 
della cilln. Che |«iù ? fra queste mura 
(ch'il crederebbe?) vive tullnvin per 
vedere la ^^loria del figlio, vive sua 
madre donna Camilla della nobile fa- 
miglia Galvagna di Novara, matrona 
veneranda non solo per l'età di olire 
oltant'anni, ma mollo più per le cri- 
stiane virtù per le quali fu per lulta 
sua vita grandemente ammirata. Ora 
se dall'amor della patria sogliono gli 
uomini essere mossi ad imprendere 
opero grandi e ad operar maraviglio, 
dite voi, dite, quanti e quali benefizi 
non abbiamo noi ad aspettarci da cosi ' 
illustre prelato, il quateda tanto tempo 
con si stretti legami è enei congiunto 
ed avvinto? Qoal Vescovo per conse- 
guente più adatto poteva collocarsi al:, 
governo di questa nobUissbm chiesa 
alessandrina t . 

Sdveie adunque, sai vote , o degnis- 
simo Monsignore, e non frapponete più 
indugi, ve ne scongiuriamo, ad entrare 
in' un ttflicio che eosV chiaramente vi 
viene non per umano consiglio, ma per 
divino volere afildato. Che sono quei 
grandi timori onde voi foste compreso 
all'annumio che eravate per essere 
assunto alla dignità vescovile? Che 
quella profonda tristeua da cui foate 
sì fattamente faigombro che vi sareste 
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senza alcun dubbio rimaso dall' accet- 
tare si orrcvulo carica , se non aveste 
da una icltora di un cmincnlissimo e 
chiarissimo porporato appreso essere 
quella alla fino volontà risoluta del 
romano Pontefice, a cui resistere sa- 
rebbe stalo delitto ? Certo ad un peso 
gravissimo vi sottoponete ( e chi lo 
niopn?), formidabile eziandio agli an- 
geli Slessi; ciò nondimeno voi non 
dovete punto smarrirvi; poiché in voi 
risplendono tutte lo doti che ad un 
Vescovo si richieggono ; e voi ben 
sapete che ad un ministro idoneo e 
chiamato da Dio, siccome Aronne, 
nulla giammai potrà venir mono . 
Per la qual cosa siccome non ^ pos- 
sibile che voi possiate da solo conoscere 
tutto in ogni luogo della diocesi vostra 
e tanto meno eseguirlo, vi furono dati 
non pochi coadiutori che nella colti- 
vazione delia evangelica vigna non ces- 
seranno giammai per caldo o per gelo 
di prestare anch'essi l'opera loro sotto 
la saggia vostra condotta ; e principale 
' mente vi fu aggianlo questo Senato 
per ogni rispetto ragguardevole e ve- 
nerando, il quale standovi sempre a 
flaneo sarà pronto or eolia mantf ed 
or col wnsiglio ad aashiervi in ogni 
emergenza, aeeioeebè qoesla fortuna- 
tissima chiesa e per voi a con Td 
Tieppift sì accreaea e fiorisca. Del resto 
noi tutti con esso voi lerereno in ogni 
evento i nostri occhi a Colui che vi 
mandò. E|(li ci sarà largo, non ne du* 
Miiamo, di pronto soccorso e ccndurrl 
a compimento quanto non potrft l'uma- 
na nraleua. Non ometteremo di richie- 
derà del lor petroeinio tutti <|uanti i 

1. Il cardinale Antonclli , al quale Tarciil. 
Colli aveva ricorso perchè gU ulteneiie dal 



cittadini del ciclo e prima di ogni altro 
l'Immacolata Vergine Madre che pres- 
so di noi sotto il titolo dolcissimo della 
Salve viene invocata e ohe noi abbiamo 
nei nostri bisogni provata mai sempre 
propizia, il principe degli apostoli Pie- 
tro titolare di questo vostro illustro 
tempio, e Baudolino patrono di tutta 
la diocesi. Recheranno costoro al trono 
di Dio le nostre calde preghiere, alle 
quali nutriamo la più ferma fiducia 
che sarà egli per porgere all'uopo be- 
nigno l'orecchio. 

Su via pertanto, ottimo Monsignore, 
lasciate ornai che con piena esultanza 
vi accogliamo in mezzo a noi sieeona 
quello che a noi venite nel nome di 
Dio, e facciamo con esso voi le noitre 
più sincere e più vive coognlulaiiotti 
dell'aver voi meritalo colle vostre rara 
virtà un grado si eccelao. Noi fortunati 
9ha abbiamo oltre ogni aspetlailon no- 
stra te voi riportato assai pift di quello 
che non bramavamo; poiché non colo 
acquistammo un Pootefiee pieno di ce- 
lestedollrfan, ma un padre «iandio pie- 
no del più tenero amore. Nulla perciò» 
flnchb avrem la ventura di lioaBedervi» 
nulla d. verrà meno, eei dioe*il cucce 
presago d'un Imu lieto awenirai SI voi 
sarete la fùlgidi stella che dirigerà il 
nostro cammbio Ira le tenebra di questa 
mar burrascoso; voi il porto della sa- 
lute dove noi qua e là sbattati dalle 
procelle verremo a rieovrai^ci aieuri. 
Voi flnahnente sarete la nostra spe* 
rama, vd il ncalfo gaudio, voi lavila 
nostra, voi n lutto a tutti. CioA Iddio 
per molti anni a noi vi conservi e al- 
l' àMsremenio di questa teelUa ebiesa. 

santo Padre V Moazioae dall' accettare V epi- 
scopato. 
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Quasi duemil'anni doveano ancora 
scorrere prima della venuta del Figlio 
di Dio suHa terra, e già la fede pre- 
seutava agli occbt del santo Giobbe 
quel cuore cosi amante e cosi amabi- 
le, ehe la chiesa offre oggi alle nostre 
adorazioni. Quel patriarca, divenuto sì 
celebre per la aoe aflDizioni e pel suo 
coraggio, non lo è naoo per Tardor 
M suo aoiora vano di Gesù Cristo: 
DO arrabbe voluto scolpir la memoria 
sor mia plein indisiniitIMla, a con 
segni fndelelini. Parla dal saoRaden- 
fora; ama il ano Radaoton; dtaiaiitk 
ca la proprie solfcraiiia; a va lotto lo 
allagTMsa parlando di questo Dio-Uo- 
no, vanti secoli avanti rineamatione 
di Ini . E noi» o cristiani , che godlam 
gii lotti 1 benefizi vannd dalla sua 
nascita, dalia soa vita, dalla soa mor- 
ta, noi abbiam bisogno di essere ec- 
citati afllDChè si ami. cAht esclama 
8. Agostino, se per amare noi abbiam 



bisogno di esser dall' umor prevenuti, 
almeno non ci ricusiamo di amare 
cnltii rlii^ Infilo prove della sua lene- 
rezza ci ha dato.» Si amare pigebat , 
saltem redamare non pigeat. Diceva 
Gesù Cristo una volta a s. Geltrudc, 
che egli le donava, il suo cuore per 
trarre a se quel dì lei. Ciò che fece 
questo divin Salvatore per un'anima 
soia^orsono cinquecento anni, può 
dirsi lo bacia oggi por tutti i fedeli « 
dia egli invila a venire ad attlngara 
il santo amore nel suo cuore adon- 
bilo, che no è la fornace. Di qui pren- 
do oggi oocasico di parlarvi dall'aoior 
di Gesù verso gli nomini, e dall'amore 
che gli uomini Bono tODOli di avere 
vano Gesù. 0 oaleala amorel ftaoeo 
divino che ardete dal oontlnoo, a mal 
vi spegnete, investiteci I a voÌ,eoore 
immacolato di Maria, otianatami ona 
scintilla almeno di qoalla fiamma che 
vi consumava. . 
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Noo il lolo popolo israelita ha det- 
to 0 SIfiiora per boMi di Gereinia: 
Io a tmo di an mboto eterno: Ai 
ekturil&te perpeUu dilemi te *. Queste 
coudiDti parole si applleano a imie 
le naiioiil di lotti I tenpi o di iniU I 
laeghi: na non bau mai avolo tanto 
di eoeifta e di fona qaaolo dopo In 
veoola di Gert Crino aopn la terra. 
Egli ha reao palpabile in qoalèhe mo- 
do il soo amore» ^1 farsi .nomo co- 
me noi e per noL Da qoel IbNee mo- 
mento egli ha messo il soo eooreallo 
seoperto: da qoel féllce momento ha 
spiegato ai nostri oeehlqoeatoinesau- 
riMI tesoro di clemema e qoesta pie- 
tra preilosa di on valore Inestimabile; 
poiehè cqoesto tesoro e qoesta pietra 
è il vostro eoore» o Gesù» eselama s. 
Bemardoc » Bomu- tknmarm, bona 
margarUa , cor Unm, o hono lni$ . 
Vorrei poter rioaeire, x> miei figli, 
alotaio dalla graila» a rendervi sensi- 
bile qoesta mHkp richiamandovi alla 
memoria lotto ei6 eho qoasto amabll 
eoon gli ha ispirato per noi. 

OsBemie. i swii oeehi; non si 
aprano che per versar lacrime solle 
nostre adsgori. EgK vada Gemsalem- 
mo, 0 piango sopra di lei,' dicendo : 
Ah t ae almeno» hi qoasto giomo che 
ti b dato, lo conosoeni ciò che può 
recarti paoel Ftd0iii cMlaUmlùvit 
HQMT iUméiem: Qniatieotimit- 
set ef In» <l guidm in kac éU Ina, 
fmo ad pacm tfM*/ Poiché, o Si- 
gnore, voi piangete so GeroaalemiDc 
cho vi ha persegoitato; so Qerusa- 
tomme eho è rimasta hMansliile alle 

1. ìm^ msi, a. 
% Lm., m, 49. 



voatre commoventi Isirniioill od al più 
stupendi vostri prodigi , so Gerosalem- 
me che Ti prepara tonnentl erodells- 
simi, e morte ignominiosa, quanto 
non amerete voi cohuro che v'amano T 
L'occhio penetrante di Gesùr di- 
scerné ndf anfana del perfido Gloda la 
determfaiaiioa di tradirlo; e il soo 
cuore al torba: Airteteaesf spirilo*. 
E jsenhb mal al torbaT to mette forse 
in psmisro la mena? ma come teme- 
re egli la morto, mentre b vonnto sol- 
la terre apponio per morire? Egli b 
venoto solla lem per la aalvena o 
non per hi perdita dei peccatori , e per 
questo non poò pensar sdhia commo- 
versi all'Indnnmento di quel perfido 
cho, dopo di aver consegneto fi aan- 
goo innocente, rienserft di raccoglier- 
ne 1 frotti, 0 ooosomerl per eoa 
prepria mallria, la propria eìtmm ri- 



fi credolB voi, miai figli, che Geaii 
Cristo noo si ala intenerito ancho 
so voi? creato voi che i sool cechi 
non abbiano vnaaio amare laerime 
solla nostre iniqoltèt Ah t se egli non 
poò veder cadere qoello dalla vedovo 
di Naim scoia pfaioger eoo lei: ae pre- 
se parto al dolore di Marta o di Varia, 
che deplonvao la perdila di Lanaro, 
peosaie voi lorso cho egli vegga eoft 
occhio indiflèranlo lo nostre empiati, 
le neaire faigkisliiio» o lotti i nostri 
eccessi? No, miei flmelll; ed è appoo- 
to perciò ohe la sua anima è trista 
fino a morto nel glardin degli olivi*; 
ò per eib che il suo sodare sono rivi 
di sangoe, i quali insoppano lo soo 

8. Iota«, «II, ai. 
4. Malth., ZKn, 85. 
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TMlf , e idorroD per tmrra *. 0 madri 
afllMluoie, piango ia perdila de'vosiri 
ligli, che ima fian crudele, vo'dire il 
aerpenta iaferoale, Iw dimati *. Anime 
piaUne, piange eoa voi quel parente, 
goal Mallo, quell'amico, i quali si 
ridono deUo aigoloa che vi cagionano 
non i loro tnvttMuaiid, «Mtaggiano il 
voiUo dolore eoo Ptafausala lor gioia, 
e ean la inesplicabile loro oatloailoae *, 
Ahi eome il ano tanaro onoro ambè» 
nhbe di rondar loro la ▼Hai come al 
aOracterelèe di aeeo^iaro e di almaro 
gli aiMril aoehe pieeoll delta loro hoo- 
la volomàl il ano anora gli spiare, 
dùrò eoai, Il momento fsvoravote di 
aoeeomrU e di riinrll dall' abisao. Se 
di meno alto lenpeaie ohe to peiaionl 
aeaianaie anaellano nelto toro anhne, 
•i H rodeaae aiandaro a lai aoppliehe- 
▼oU te mani, ed eadamar eome gli 
Apoaloll: Signoro» aalvaei, noi parie- 
BBo: cAiiilM#,aalMi»ot,jMràmif ^> 
ai alfreiterebbe 'a rieondnm ndta lo- 
ro agitala eoieieBie to ealma e to pacai 
Se dopo di ever eareale l' aumento fnr 
Bealo del tW e la bevanda avr^eoela 
di Babflenta, daaeeroqoelefaeaegftodl 
fune e di aele^plta gioslirie, egli non 
terdsnbbe e aaaiarll, moitiplieendo 
per essi le ano graito e I aool bene- 
M, to qnalto goim che nne volta 
moltiplicò I pani nel daeerlo'. 

GeeA Cristo porge eaeolie e tmH 
coloro che bao da chiedergli qoaiche 
inani è aeeemfliito a^lntll, aana 
gnardanadigaitlo e eendtalone; non 
al dnol mei di eeeero opproeeo dalla 
noliitodineeheelni iragge in tolta. Qnel 

1. Lue., ixn, 44. 

2. Gm^ XXXVII, 90. 

3. Prov., II, 14. 

•1. MAttb., viti, 25. 



che noi chiameremmo ipdiscrciezza 
e importunilà , egli lo difende aper- 
lamento; a Ini conducono le madri i 
bambinelli; ben altro sembra che egli 
abbta da toro, ^ eonieniaro i lor 
pU deaideile ta toromatoine teneren> 
la. Idiseepoli vogliono tonero indietro 
quei toncinlU e to madri» ehb non in- 
ter rompessero to sue praloee iitm- 
itoni. Ma Gesù Cristo prende to porti 
delle madri, e spectolmento de^tondolll: 
€ Lasetaie che 1 pieeoH vengsno da me, 
e noi vtatoto loro : tmperocehb di que- 
ati tali è il regno di Dto: SMtojMr- 
vvUoi venir§ a me; tatftiw «H anlai 
refgKim eaèmm *. i Li prende aulto 
sue bracete. Il eccereeae, li rieolme di 
benediiionl^ e se U stringe al enon . 
Feltei bembinelli I doro potnsie voi 
ossero megite die sul onoro e nelte 
bracete del più buono del padri t 

Ai gioroi nostri , non più a €M 
Cristo te maggior pane dei pedrì con- 
ducono I lor figlinoli. Ahiaiè I e me' 
di qne'etechi teneDti di cni porte il 
ProCBta, immolanoeeal lior figli eto 
loro figite al demoni, bplnndo .toro 
dagli anni più teneri, l'emoni tenue- 

rtmi /USas anoi H fUioi mm dnmo- 
ntò'. 

Un'altra aehten n dteiro a Geeù 
Criaip; e aone bteegnoel, malati, leb- 
broei, etorpl, eteohi, eba domandano 
di eseero liberati daUe toro tatonnitb 
e detto loro miserta; oppnro sono par- 
sone ohe te rieonoeeeme ma dietro e 
lui, dappofehè aono atati aaandlti l.lor 
voti. Ah 1 Signoro, voi stato ttnoatro 

fi. loUn 11* 

6. Mivfe., X, 14k 

7. Piala. CT, 91, 
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asilo io Ogni tventani ehe può col- 
pirei. Il mondo Ingiusto stafge I di- 
sgraziati , li sdegna , li disprezza, e 
ipoBSo li oltraggia: ma toI, o ama- 
bile Signore, toI aiolo il loro tenero 
padre, od eesl aon sicari cbe il Tosiro 
cuor BOD li respingerh mai. A Ini adim- 
que accorrete, o voi «he da dirersi 
mali siete oppressi: non aMriate timore, 
ò desso che Ti invita: Venùe da m 
Mti 99i dt9 tuie affàtieaii, e ag- 
gravati, ed io vi rigUnrerò: trùvenU 
HpoiO aU$ anime voitre; in^peroeehè 
soave è U mto §Ìogo, e leggero il mio 
peioK 

La grafia è difftasa sollo sue lab- 
bra * Che tenero linguaggio è II suol 
è quello di un padre, di un pastore, 
di un amico: è un agnello pien di 
doloesia: Chi ha tele veaga iamM,e 
beva >. Io sono il buon paslorè; il buon . 
pastore di la Tlla per le sue pecorelle^ 
Hai rimproveri amari: se mostrasi lal- 
Tolla severo, è con gli orgogliosi, con 
gli ippocrid , cogif ostinati. SI è da se 
medesimo simboleggiato in un padre 
mIsericordIoBo, ebe non so rivolgere 
se non parole di anfore a un figlio 
traviato, il quale non ft a 4ui rKomo 
cbe quando non gli reato altro cbe la * 
casa paterna a cui ricorrere La giu- 
stificaslone della Maddalena, il pèrdono 
dell'adultera, la ssl vessa di Zacnbeo, 
il peradiso assicurato al pentito ladrone, 
quali splendide testimoniamo dèlia sua 
clemenia ! Egli- vuole la mieericordin 
e non il sacrlflsio*; non è venuto a 
invitare I giusti , ma 1 peoeatori a pe- 

1. Mattb., XI, 98.80. 

2. Psalm. xLiv, 8. 

3. Ioan., VII, 37. 

4. Ioan., X, 11. 
Si. Lue., xv. 



nilenia *. È disceso dal dolo per cer- 
care e far salvo tutto ei6 ebe ere per- 
duto. Sopra la croce, ravviva la sua 
morente voce per implorare il Padre 
suo propizio a' suol caroefici: c Padre 
mio , esdaroa , perdonato loro , perobè 
non sanno qndio cbe Cmno*. > 

Le sua mani sono tempre pieno di 
bendisi e di benediaioni , perdiè ben 
sempre il cuor cbe le guide: dease 
moetrano la verace vta a colai die d 
era smarrito, riatono qodb cbe era 
caduto , sostengono obi vedila. Sulla 
erooe ba spalancale le sue branda , 
come per annundare cbe egli invita 
tutti al suo caore; e eosl compie egli 
dò ebe egli medesimo avea predetto: 
€ Quando sarò levato su da terra, 
trarrò a me ogni eosa *. i 0 braoda 
onnipotenti , cbi vi ba ineatenaio so 
non r amore t Vdea giustisia, o mio 
Dio, cbe sui peccatori si aggravassero 
te vostre mani; ma la vostra teneressa 
le ba legate. Che dioo iot è la vostra 
tenereisa ebe md non cessa di forvi 
protendere codeate mani divine,, non 
sol per attrarre gli uomini di baona 
volontà , ma ancbe per costringere in 
qualobo modo fino all'jDitimo gli animi 
ribdiie increduli:£&spmid<«niins«MS 
Ma die adfopuhm in0^ahm**. 

La croce è il letto di riposo dd 
piedi di Gesà Cristo , dopoebè d furono 
siancati sulle ormo dello pecorelle 
smarrite. 0 sacri piedi, quanti pasd 
nvete fatti pep mio amore t Io vi fug- 
giva, 0 mio Dio, e voi non cessavate 
di venirmi dietro. Figlio mio, mi di- 

e. Maitli., tx, 18. 

1. Lue., xa, 10. 

8. Loc., XXII, 34. 

9. Ioao., xti. 32. 

10. Issi., LXV, 2. 
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coval0, abbi miiwsaiaiie dèlia mia 
ilaqdMua. Dove. andrai tu par trovar 
feiioilàt pu6 olla trovarsi loniaoo da 
ma ? Io li ebiamo, e tu cbiiidi la orec- 
ohìo alla mia voca; io U alimolo a vol- 
germi almaoo imo agnardo, e in mei 
nieghll Ta lami , c^iiiBaate, di io- 
laoerirti al vadaro lo atrask» ebo mi 
riooopra. Guarda, figlio faigralo, guar- 
da; qnailo apellaeolo haala par daaiare 
in la eompaasioDa. Ob ! quanto balli e 
amnMrabili sono, i piedi di eolui ebe 
viene ad annuuiare la paee, la feli- 
cità, la salale elaniat QwmpMiri, 
aivwr «oiilei, pein amtmUamti§ et 
prwdiemUit paem,.tmuwUiwtiibo- 
mm^fraeUcmUt tahOm *. QoaDii 
paesi, 0 anima mia, faa bill ner la. 
tua salveisa, il tao Dio 1 Non ne bai 
voluto fin qui far conto; ora ebe 1 
suoi piedi sono iocblodali anlla croce, 
vieni aloieino ad abbracciarli con la 
Maddalena, ed a lavare ì rivi del san- 
gue suo coi rivi delle tue lacrime. 

L'amore ba dunque consacrato a 
prò dell' uomo tutta la persona di Gesù 
Cristo. Ma ebe? io non bo ancor detto, 
nulla del suo ruore che tante genero- 
sità e tanti sacriQzi gli ba comandato ! 
SI, il onore di Gesù: ecco restìa, 
ecco la vittima della ocatra salvezza. 
Ogni suo movimento è un pelplto di 
amore. Dalla sua culla, se egli non si 
fosse condannato a un eroico aiiansio, 
noi lo udiremmo già dirci, come poi 
lo fece nella sua vita pubblica: Io bo 
uo battesimo col quale debbo essere 
battezzato: e qual pena è la mia fino 
a tanto che sia adempito 0 fasce che 
mi avvolgete, mi imprigionate la mia 
leneresza: lasciaiemi correre deliaca- 

1. laaì., Lti, 7. 

2. Lac, SU| SH). 



pam» al Calvario. E ebe? ancor per 
irentatrè anni questo fuoco ebe mi 
conttima, formerà il mio supplisiof 
ancora per irentatrb anni il mio san- 
gue, ebe sonoimpezienle di versare, 
bollirà entro le mie vene t Ob , quando 
vedrò io eomparire quello strumento 
di morte sul quale davo esaere immo- 
lato alla giuaUaia del Padro mio? 
Quando ja^à finalmente ebe la flanuna 
della carità consumerà queste lan- 
guente vittima suir aitar della croca? 

Voi lo vedete con maraviglia e atu- 
pore , 0 apostoli infedeli; voi lo vedete 
precedervi è gran passi, quando egli 
torno a Gerusalemme, e vi stancale a 
seguirlo: Prtuadihat iBo$, et aln- 
pfàanl, H uputUei UnubanU *. Quel 
passeggiero trionfo- ebe gli è decretato 
al suo faigfiaao nella eittà santa, quel- 
li Oiaima ai figlio di DttoH, ebe ri- 
suona nelle vie, quelle palme, quel 
rami, quelle vesllmenta giiiaie aulla 
terra dove egli passa, quali' univeraai 
fanatismo che egli desta non varreb- 
bero a inebriarlo. Fsdrone dai cuori, 
potrebbe certamente serbarsene l'im- 
pero: potrebbe far si che la gelosia, 
r ipocrisia e l' odio non gli togliesser 
l'affezione del popolo ebe lo adora: 
ma egli vuol soffrire; vuol morire; U 
suo amore e. le necessità nostre gliene « 
fanno 4ina legge. Che cuore è quel di 
Gesù Cristo 1 tale è il cuore del Figlio 
di Dio. Si, mio Signore, sappiamo il 
pregio che dobbiam fare di quei san- 
gue adorabile che voi volete versare: 
esso è il riscatto e la salute dell' uni- 
verso. Ma d'altra parte ci sarebbe egli 
possibile consentire al terribil decréto 
che deve colpire ciò ebe abbiam di 

8. Uan^ z, SS. 
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più earo« e toglierci il ptdra il pià 
Mierot GooMlaiBTl, o «ìim MoijbiU: 
il cuor 41 GmA • tutto ba provfitiOL 
No , obo egli eacriflcando per voi la 
sua Yita» Mo ?i abiiandoDerà Avendo 
annto i Miei; li ha anali per eeaipro: 
non ai dlviM da loro; non li laeaerl 
orfani. Ha timlo BMHo.dioeeorooa 
loro floo alla aoiwuiiaiioiia dei eaaoli. 
0 eeoaeolol o difilla Buearietia I voi 
siale ODO leatimoBiaiiia delia eoa lo* 
nanna, oomo lo è la capanna e fl 
Calvario : 0 il peno cho camMeii in suo 
corpo por diventerà l'alinanto dalla 
animo noeiro, il vino cho al tranra- 
.siamia in ano sengno per earviroi da 
bevanda, non sono aiai immortala o 
ioflftbii prova di un amora» a eoi 
rnomo non avrebbe aepirato gtammalT 
Cho è mail' nomo, 0 mio Mot parebè 
gli fòeie ooei prodigo della voatre lo- 
nereaiat 

Morim adnnqm^ o (Mk, poiché da 
voi madasimo avete ratiflaato il decreto 
dalla vcalra morte:, morite, poiobè 
l'amor vòstro iogagnoeo ha trovato 
un niflin si felice par gli uomini da 
fSirvi soprawifere a voi medesimo. 
Montagna degli olivi, «ii testimone della 
sua lunga agonia; giardin del Getse- 
mani ricevi lo primizie del suo sangue 
adorabile, che domani inonderà la croce 
e il Calvario : perfido Giuda , compi il 
tuo tradìsoento ; fiacchi discepoli , ab- 
bandonale il miglior dei maestri : cjpo 
degli epoBloli rinnega eolui che ti ha 
cotanto onoralo, e che tu avevi giurato 
di aeoompagnar floo el anppliiio: in- 
degno pontefice, pronunzia contro di 
lui la semema di morte: incestuoso 
Erode, fallo segno alle tue derisioni o 
al dispreizo: ingiusto t*ilaio, sii pur 

1. Ima., tui, Ié 



ooldo alla vaca della tua coaeienu' 
che lo gfnsiiflca» rimp ro v e randoli la 
barbarie della auaflegailaricno ola eoa 
aaniinia di mone. Morfia , o ailoreblo 
Geeù; Tafliora ve no fi una legga; 
bevete queir amaro fiele che deve can- 
giarli hi doleana per nei; acOrto lo 
crude punte di quei chtodi, ohe te 
lager voi, noi aflnncano; lo dobunee 
furile di quelle spbM, che nmlilendo 
voi» noè riaolman di gMa; te vHlania 
di tenti obbrobri, ohe te «onlìnidar voi, 
noi innalianoalte digntti te plAanbUme. 

Mi chi potrà oompmdera quaalo 
enimmatioo lingnaggto, so non fertma 
ledete, a cui piacerà al Signoro di ri- 
vebmo il aeneo? se il oieto vi ha tetto 
ootai .graite, flgliuol mte, entretn non 
te tenete noli' aperto coataio di Gean 
Crino: penetrate Ano al auo cueiudi- 
vfaio: c fanperocchè quel pià aicnro 
aaito potate voi trotare, chequelte detto 
sue pieghe, » dice a. Bemerdo: W 
Min luto nifi In futaéfilnf 
flotenlortef Non usate di quaate cera 
afatteilono che per annunilaro a coloro, 
ì quali non ne eonoaoono 11 pregte, i 
beni immensi che te al irovao racchiu- 
si. Unite la vostra voce a quelte degli 
Agostini, dai Bernardi, dei Itenaven- 
tura per recoonure le maraviglie di 
questo cuore adorabile. Dite loro che 
l'anore di Gesù Cristo si manifesta di 
mezzo alte ano piaghe: PatetU Ckriui 
viscera per oniaank 0 amoro del cuor 
di Gesù verso gli uomini, voi siete 
ineffabile, com'ò la sua eterna gene- 
rozione nel seno del Padre suo. 

Abbiam potuto, o miei figli, for- 
marci una leggera idea dell'amor che 
ci porla il cuor di Gesù. Procuriamo 
di intendere quanto dobbiamnoiamarlo. 
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S. Paolo promiiizia anatema contro 
dihiiique , nella legge nnova , non ame- 
rà Nostro Signor Gesù Cristo : Si quis 
non ameU Dominum nostrum lesum 
CkrMum sii anathma *. Quali parole 
Infetti potrebbero più energicamente 
esprimere l'indignazione che ispira una 
8i nera ingratitudine? I potriarcbi della 
legge anilea bnieitmo di amore per 
Gasà GriMo, ti quale essi aoGor non 
tadeauo ehe io un afveoire lontano: 
Àbramo «nlim di gioia solo a peo- 
aar dio agli vodnbiio, nél tindiOf 
mlm il giorno dal Figlio dalf Uomo; 
e «ioando gli angioli, s. GfmnolBM- 
tbia od okrl gtostl oBdlMnBO te quel 
oaraero di aporama ad annnntlargli 
oho il SalfoMn ora Tannlo sopra la 
iom, 0 Olio proBio le ano oaleno aa* 
feUwRi alalo apenaio, la ava antan 
andò in iraaporti di gioia la pM viva: 
Ahrtìum «ralfooH «f vUkni Hm 
wmm; HMt, H moelfiM «al *. Gfieob- 
bo morendo sospiraYa alla sonala di 
Idi : SfliHlaiv lirnm expedabo. Demi" 
«e '. Lo appallerà doafdarlo dei eolll 
eterni Mkiiee aeinte de looteno Be- 
tlemme ove dee naseere il fblnfo re 
di Israele*. Isaia domanda al elelo la 
eoa fecondo mgiads, e ano terra il 
aacro germoglio ohe deve produrre il 
Satvetore: Bomie, earfj, disnper, ei 
fluiòef pfwmf /wlttfH; u^periatur terrai 
H germinei ftifoalofMi *. Darid 6 cosi 
trasportalo dal pensiero del Salvaiora 
del mondo, ehe Io rammento quasi io 
tutti i SQoi eàntiel. Appena Gesù è 
itseHo dal seno verglnal di Maria, cor! 
di angioli celebrano il suo oaseimeoto: 

1. I Cor., XVI, 22. 

2. loan^ vili, 56. 
8. Qm^ SLUf 18. 
4. Ibid.» 96. 

SUUB If Vm. vili. 
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i pastori non si saziavano di contem- 
plarlo nella sua culla : i magi non 
enrano le fniichc di un lunt;o yìdìi^mo. 
purché finolmenle sia loro dalo di ve- 
derlo e di cuniemplarlo; le turbe fe- 
deli lo seguono nel cuor dei deserti, 
senza alcun pensiero del proprio nu- 
trimento; gli apostoli non sanno siac- 
carsi^da Ini; di si dolce gioia riempieli 
le eoa presenza che la sola idea del 
Ticino alloBlaoamettto di lui è per essi 
im cradele supplizio. Per lui i mar- 
tiri veneoo come ecqoa H lor sangue ; 
Tanno a morie eoo loie esultanza che 
Ben TaOBo eoo tanta allo loro feste I 
mondani; mHle vile Torrebbero arare 
per saerHIcargliele tutte. Il sento to- 
seoTo di Antiochia, il coraggioso Igna- 
aio, scongiura i nooiani di non opporsi 
air ardente desiderio che egli ba di 
olMr pel suo Dio il proprio corpo e 
totle le sue membra aNe sanno di belTe 
feroci; teme, come grande sciagura, 
che esse ne lo risparmino» ed ogni 
perola che egli segna sulla carta porta 
impressa quella santa ebbrezta cbe l'a- 
more di Gesù Cristo gli Ispirs: Scriba 
'■ voMs muore eaptw moriendi prcpter 
Chriitum, Abf miei fratelli, ahi si; 
tanto amabile k Gesù Cristo ebe se egli 
fosse meglio eoooscluto, non Ti sareb- 
be por uno» Il quale col nai profeta 
ooQ eaefaimasse: c II mio coore, e fio 
la mia carne beano esultato per II Dio 
TlTonte. > Cor meum et caro meo 
esultavmmt tu Devm vifum o con 
la Spoaa del Caotici : c Sosteoetemi coi 
fiori, stiTaleml coi pomi, perehè lan- 
guisco di aoiore a: Fmieite me fioriàut, 

&. Mich., V, 2. 

6. Ifls., XLV, e, 

t. PmIb. un»», t. 
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topaie m maUi, pda amore Um- 
f/viH *. Aiwl» s. Agostino espriiMTi 
del ooDilnuo il vivo dolora, ond'on 
ponetnio il suo aDimo di ivor cosi 
tardi «ooosdalo e aaato qualla ballà 
aemiira antica e aenpn nuova. Di 40! 
aoobe quel grido tanto apaiao ripocolo 
dalla Cervofon Maddalena dei Pnai: 
c 0 anon , tn mi eooiaimi e mi fri 
morire; io maoio, e sono pur aemiwe 
viva, non polendo raggerò ella pena 
di averti si poco eonosciuto ed amalo. » 
Sembrava a e. Galerioa da Genova che 
se le fosse stato possibile di parler dol- 
l'amore, ond'era compreso il suo cuore 
per Gesù Cristo, ella avrebbe infiam- 
roato i cuori più freddi e iosensibiU *. 
E voi stessi, 0 cristiani, non amereste 
un Dio che ba ootentaamabiUtà? do- 
vreste riguardare come un gran favore 
il permettervi che egli (a di amarlo ; 
che penserete voi adunque dell'onore 
che vi fa dandovi, nella persona dei 
suoi apostoli, il nome di amici: Vos 
autem dixi amicos, e invitandovi a 
perseverare nel suo smore: Manete in 
dilectione mea ' ? È questo quel sacro 
fuoco che egli è venuto n recar sulla 
terra , e che desidera di vedere acceso 
in tutti i cuori: Ignem veni miltere 
in terram, ci quid volo nisi ut ac- 
cendatur *? Ah ! figli miei, si affrelli 
ciascun di voi a rispondere agli ardenti 
voli di Gesù Cristo, e dica con verità 
come s. Agostino: « 0 il più belio tra 
i figli degli uomini, che io vi ami a 
misura de' miei desideri, e de' meriti 
vostri; voi siete immenso, e meritate 
un amor senza termini, specialmente 

1. Cant., II, 5. 

2. Dial., p. III. 

3. Ioan., XV, 15. 

4. Loc., zìi, 49. 



da coloro, i quali avete tanto amato, 
I quali «vale tanto genarasamanlo sal- 
vati, pei quali avete litio tante mara- 
viglie e À grandi » 

Ma in qoal modo dobbism noi amar 
Gesd Cristo? Prendete il suo cuore per 
esemplara del vostro, rispondo e. Paoio^ 
0 adottatene i sentimenti e 1 pensieri: 
Boe sentite <n vobis 9uo4 et in CftrMe 
lem K Insegna così ancbe s. Bernardo: • 
c Impara da Gesù Cristo, dico egli, o 
cristiano:! Disce, o Christiane, a Ckri- 
sto, fuonodo àitiiQi Ckrùtem. c Im- 
para ad amarlo *eon dolcezza, non 
prudenza, con careggio:» Bisce amare 
dmUiter; disce amare prudenter; disee 
amare foriiter.. E%\i medesimo, o di- 
telli, trova la sua felicità in amar voi: 
f Le mie delizie sono di essere coi figU 
degli uomini : » Delidm mm» atia on» 
fiUis hominum ^ . Kiponete andm voi 
le vostre caste delizie nel suo emore: 
pensale a que' disgraziati giorni in cui 
viveste senxa Dio in questo mondo 
Allora , acciecati dalle vostre passioni, 
sedotti dalle ingannevoli promesse del 
secolo, cercavate felicità nel peccato. 
Abbiate, almeno, pel vostro Dio quei 
sentimenti che aveste non ò molto pel 
suo più gran nemico; e in quella guisa, 
dice s. Paolo, che avete fatto servire 
altra vulia il vostro corpo all'iniquità, 
consacratelo ora alla giustizia c alla 
santità *. È egli troppo far per Iddio, 
ciò che fatto avete per l' inferno? par 
che egli dovrebbe rigettare un cuore, 
il quale gli è stato per tanto tempo 
ingrato e infedele; eppure ò geloso di 
possederlo; vel chiede siccome un beoo 

5. Phil., Il , 5. 

6. Prov., viti , 81. 
1. Ephcs. , II. 

8. Rom., VI, 19. 
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l'Iit' ^li c necessario . Dammi , Aglio 
intu, il tuo cuore: w PricOe, fili mi, 
car tuum mihi * . Tu non puoi più 
darmi un cuore innocente, dammi al- 
ijieno un cuore umilialo e conlrilu, 
dammelo qual' ò cotesto cuore , che 
non avrebbe dovuto mai sospirar che 
per me, cotesto cuore sì luo^^o tempo 
macchialo dalie sue ree afTezioni. Volete 
il mio cuore, o mio buon Gesù! oh, 
come mi è dolce il dooarTelo t ma 
datemi in cambio il vostro, siccome 
vi degnaste fare a s. Caterina da Siena; 
o aloMoo, che il vostro divio cuore 
abiti. mI mio e col mio, come prese 
ftaois Ìb quel di». Golirude, afQncbò 
latto pieno del Toelro amore , non ami 
elio voi, 0 mio' Dio, mie più eara deil^ 
ila, 0 noa aie lao(o neiraalme mie 
per qualsieii eatrmeo ellMo: Totm 
d ft iet é iw amorU tui pteim, HHgam 
i€ DéiÈMWÈtiiM Ailclaaéimoi. titiiMlliit 
ij» m tMlerinis aawrihut paUtU 
loeui. Allora, o Dio dell'anima mia, 
potrò dir eoo rApoelolo: Io tIto; o 
pintióato, non eoao lo ohe ?lfo, è Gesù 
Cristo ohe In me five: t Vivo, Jam 
mm e§o, viwU vero in m CkrisUu *.» 

Noi poeaiamo, 0 fratelli , oompenser 
coel il euor di Gesù Cristo delKIngra- 
titvdioe di tanti peeeelori ehe l'oflini- 
dooo^ di tanti empi ebe lo bestemmiano, 
di tanti eretici e prollinatorì ebe lo IM- 
seoBo,cbe lo elraslano. Poirem noi 
mai consentir di legerei eon eml eontfo 
di lui? potrem noi deciderei mei a 
laseiara la doleissfaiia sua compegniaT 
«Volale forse abbandonarmi aneor ?oÌi» 
dice agli: JtaifiM'M «oi anlMk oMrtf "t 
Rispondiamogli ool principe degli apo- 

1. Pfov., nxni, as. 

2. GaL, II, 90, 

3. loan. , TI , 60. 



steli: Ahi «Signore, n chi andrem 
noi? tu hai parole di eterna vita: » 
Domine, ad quem ibimu»^ verta vilat 
ctlenico habes* . 

Imparate ad amar Gesù Cristo pru- 
deotemcole: Disce amare prudenter. 
Ma ehe? vi ha egli forse a tcnicro 
qualche imprudenza nell'amore di Gesù 
Cristo? I^, figli miei; ma ben può 
essere imprudenza in un uomo, il quale 
si persuada talvolta diaroar Gesù Cristo, 
quando tale amore invece di aver sede 
nel cuore, è lutto nel te parole e noll'im- 
maginazione. e Se mi amate , dice Gesù 
Cristo, oamnala I miei oomandamenti.*» 

tmUK Eoao ia regola toiilHbile del- 
l'amaro. Io so bene abe quando mi 
onore , ne è acceso , questa dirina 
fiaenna agisce talvolta Ono sai sensi. 
Bisogna?a temprarne con dei refrigeri! 
Il Taementa ardore ki s. LnigI Goniaga. 
& Francesco Saverio era oostrelto hi 
alonno airaostanae a pregare il ano Dio 
a -diniiniiiro le santa flemma, ehe lo 
consumavano: Beata, o Signore, basta; 
riseriniala per l'altra vita qnesta taef- 
triilll conaolaiioni. 

Ma non è sempre oost sensibile il 
santo amora: e la più slOnn provai 
la man soggetta a lllnsiono, e ia quale 
possa atlestareamor dlvhio bi on cuore, 
sono loopera, dice s. Gregorio. Tediamo 
e giudiabiamo, sur un tal principto, 
sa noi amiamo varamente Gesù Cristo. 

L'amor verace non d^de nè dalla 
situailonl nè Mio eiroosiante: si Ai 
sentirà nell'Orio degli OHvi, come sopra 
il Teboria, negli onori, come negli 
obbrobri: nella cosa avversa, coma 

4. Imb., so. 

5. tou., XVI, 15. 
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Mite prospere; nelle proie e aftlle leu- 
IttieBi, «mmlUi calila «netti 
qwlllll. In HUtf 1 mpi, ìq ttMU i 
luoghi l'anima del veraMeleèaliae- 
4at9 mmlmaiie al «m Db» idhrijl 
«ntiaw fHfl IMillf K 0 sigila Mia aos> 
faitt, gtt dioa ena, Svoglio amarli • 
a Mt anlniii noar «Maio IMoMMoila 
fpirit» Torvli ispifanoi Invvi peaal»' 
ri 1 0 nodeaia vlolnift, ahA i^oaH aoNe 
rooibra dell» più uiiiH foglia, voglio 
aiuni 6 a Ift «niml» aneor q/itwàfi 
rorgogUo malia totla in opaca par 
rapArmK la lempUeiià a il eandora. 
AgneHa tulio amaUlo, ia voglio amarti 
« a te uulrmt, aaoor quando la.aoUeni 
ai lo iplrtlob della vendetta vorrebbe 
impoaamafrai dett' anima naia. In una 
parola per-iuii veder- quanto io li amo» 
il mio cuora, dalla tua grmia aitalo, 
no» eonaenlirà maldl allontanavi delta 
aapta vto detta purità» daHHimiM» delta 
mananeiudtoe. 

Finalmeu|p.lmparata adamarOeeà 
Grisloteo»eoiugglo: Wfce mumv/bf- 
Wtr. Il vero ampre è torta aome te 
morte , eu|nulta vtaoe o evreetaquen- 
do l'ora sua è sonato: JSorMi 0it ut 
«orft éilfetio \ Un dUuvta d'aaqna 
non varrebbe adi esttoguera. I» sue 
fiamma: Aqmm mmlim non jtafuenml 
exUnguere ehariéaÉnn *. Se per mo- 
strare il soo amerò a Gesù Grista è 
meetieri saerifleare ooori , piaceri» rie- 
cbezse , rompere i più dotai vineoli , 
soffrir pene , malattie , perseeuiloni di 
ogni spoeta, l'anima tarvorosa vi si 
rassegna : sa ebe par soto suo bene 
r oggetto delta sua tenerena to ha 

1. Psala. L»ii, 9. 

2. Cant., ntìt 6. 

3. Ibid. 

4. Thaialer. 



preaentalo'uD aflur» aaMoa» perchè 
volaa rendarta abita puri dalle sua 
maeahta , da'suQi paaaali, dif suolili* 
klA: Skqw tmwimiù muore, In boa 
donalo m prep<àujp taW e uit peonie, 

^1^1^ ^WBÉJ^BJ l|^P^M0^fllÌ0ft J^O^i ^NHM fl^K^K ^ 

danae ub u utaa r ata mmniKs H f&e- 

peto itf olfue muminta \ Se tal vetta 
la naiuitbtauiim di doM detta sue 
prova; ta manMita dildotori e dalla 
morta di Geaù Crisle spegne nel s«o 
naaoara qnahMque lauMMriaau GeoM 
non debba to, dtae l'aubnn provata-, 
eeeef disposta a patir par colui cèe 
m'ha tanta amata, e ebe ai b data a 
morta per lo ansoia di mot DOtmU 
m, H indUk m i tiif m m pro ma'. 
Ab 1 aa noi prendian parta alta aue 
aoSmme e a'suoi obbrobri, aivrem 
parta aniBbe alta ana MtaHi oattaaua 
gtorift: Si. mifmMmm H aonrvina- 
Mmua*. 

Sarò iOi.0 mfeilgli, aarbta tanta 
felice di aver eccitata nel vostri cuori 

qualche sentimeota di amore per Gesù 
Cristo? Dio è tutta emore per noi: 
Deus charitoi m Non è egli giusta 
che noi siamo tutti amora par lui? 
vo'dire, ebe ta amiamo con tutta il 
nostro.ouore, con tutta raeima noatra» 
con tutta le nostre forze, con tutta lo 
spirita nostro? £gli ci ama di un amore 
eterno : non è egli giusto che noi non 
ecssìame di: amarlo, e che aa i nostri 
euori non pomoae sentire costante» 
mente ooloie amore, o fiime atti, ai- 
ipeoo le nostre opere non lo smanti* 

5. Gnlat., ti, M. 
♦5. Il Titn., II, 12. 
1. I loaa., IV, iti. 
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se» gtommaiT Figuriamoci che Gesù 
Cristo d rivolga oggi la stessa domanda, 
obe ira tempo fMseTa Jelio a Jonadab: 
c II tno enoraè egli in perfetta armo* 
Dia eoi mio ? > Numquid «I cor imm 
rtetum tieut cor mnm eum corde 
Ino * f Potremmo noi assieorare , eoo 
. la atessa sineerità di Jonadab , que- 
sta ootel relasiene e raasomigllanisf 
Ib dove stUngigre quest'amore per 
GesA Cristo? AndiMno a rieomreiin 
qoel santo asilo » e non ne nseiam più : 
diciamo a tutti , se volete trovarmi , 
eereaiemi nella piaga del costato, per- 
€bè li io àbito. Imparate, dice Lan- 
spario *, imparale ad abitare fai quella 
piaga. Se amala a riposo^ essa è il 
Inno della sposa , seminato di rose e 
41 gigli: so votola Ibr ebo sboecino i 
muri booni desideri, e produrre opere 
disalnto^essaè ìl.uidodeUa colomba; 

1. TV BiVf x> IS- 



SO vi è diletto il raccoglimento, essa 
è il ritiro del passero solitario; se è 
dolee per voi il piangere e il sospirare, 
là Ib udire i suoi gomiti to tortofolla; 
so to Ibme vi stimoto , ivi irovetate la 
manna del deserto; se avete sete, ivi 
troverete la fontana deiraequa viva , 
cbe dal eentro del paradiso terrestre; 
dilibndesi eoo abboadania nel cuor dei 
fedeli. 

0 doleiistano GssA 1 ssooltate la mia 
umile pregbfora : non vi cbisggo Jiè 
riccbeiie, né onori, né piaceri terre- 
stri ; io vi scongiuro di non mi negare 
te graila che bramo; to gruia di 
amarvi : fino all' estregio sospiro di mia 
vita non ossserò di cbiedervela; non 
cesserò di ripetervi : datemi 11 vostro 
amore; IMemI vlvers del vostro amore 
nel tempo e nella eternità. 

%, Ltag., kon. il, Db fMf. DomémL 
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Qui diligU imiquitatrni mìU animam mam. 
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il grsQ tene, ftaielli miei, ite mi 
IteaeeoBoetso di mettenrl davanti igli 
oeebl nella sua vera seoiliiania II pec- 
calo t Ah I ae potessi strappargli dal 
viso la mascbenij spogliarlo de'saoi 
MIaol colori, e in tutti i pobblid lao- 
glii netterà in mostra la sua dsforoiiià; 
o se invece tatrodor potessi i IMeii 
ehe mi aaooltano negli sehirosi suoi 
veeessi, e srelar loro la svasnoroiià 
e 4iiel nudo ehe la vedono Iddie e i 
SDOi aDgsK ssati; io sono di avviso 
che questi pergami da eui vi parliamo, 
potrebtersi come inutili porreda banda, 
e i tribunali di penHema chhiderii 
come non più necessari, e anunutirsi 
eome inopportuna la voce con cui la 
chiesa di Geaù Cristo anmanìMa i peo- 
oatori. Tanto odleso^, tanto orribilo 
apparirebbe all' umana vista il peocato 
elle più non vi sarebte chi volesse oom- 
siietierlou Nè e tal uopo òocerrerebbe 

1. BxMbn vm, lo. 



che a guisa del profeta Eisehiele, fas* 
Simo rapiti in visione e eoidelti ad nn 
foro della mnmilia, per vedeva cogni 
epeeie di rettili e di anfanali , e le abo- 
minailoni e tolti qnantl gl' idoli * a 
delle passioni dsir novo, e vecchi e 
giovani divenuti servi di esse; e a dir 
più chtero , non oeoorrerebbe ooglisre 
il libertino nel boiler de'snoi eeesssi; 
tender l'oreeehio el discorsi del pro- 
fane quando crede che nhino l'eseoHi, 
0 spiain gii erfilai del diseolute nel 
mooNBti delta sua sfnoeteiia: e nem- 
meno sarebte mestieri scsndeglisre 
gli abissi d'iniquità che covano neH'eni- 
roe di certi deliberati e perduti preva- 
ricatori, per poter oompiendere tulle 
il oJstem del mata neiresirecM sua 
deprsvasione, qoHido cioè il peeeelore 
non è più rattenuto da alcun senso 
molata, più non lo iurte un virtuoso 
rimorst, |ne rssia alta tee ahheodo* 
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nato di Dio in btlta di ogni paisione 
fi della eoiTOxione di latti i viti. No, 
miei firatelli, non oecorrerebbe la ve- 
duta di ttnte eolpe o di un* iniquità 
cnnsomata, peroecitaro in noi nausea 
(Hi orrore: basterebbe che ciascuno 
piuesse contemplare un istante Tanima 
l>roprÌa nello stato cai la riduce il 
peccato. SI t anche peccatori ordinari, 
e trasgressori dei comandamenti di Dio 
quali slam noi, che abbiamo spesso 
mancato sema che gli nomini l'abbiano 
saputo; anche noi, si, quando la luce 
divina al nostri occhi servisse di spec- 
chio mentre sismo in Isteto di colpa, 
e facesse veder noi a noi medesimi, 
quali ci vede e ci considera Iddio; anche 
nAl presi dal nccaprtcclo e dall' orrore 
f og^nmmo da cotti vistt , e per dirìo 
. ciill'energica frase della Scrittura, odio- 
remmo l'anhna nostra. 

Semmochè lo parole del mio 
tealo^ chi bea consideri, possonoavere 
in se doplioe senso, e l'ano e l'altro 
ttolo neritevoU di serta meditaaione 
quanto feeoadi di salatari avvisi. Può 
intendeni per* case, che colai che 
aaw rhiiquitft, eiob il peccato, si fìi 
reo di grave ingiuria centro la sua 
propria antana, e eonaagaentonMnle 
meatn di cdtarla: psfciò chi ama e 
fa l'Iniquili vien cosi a diobiararsi 
nemieo della pniiosa anima soa : o 
possono anche non improprtamenie 
inlendsrsi nel senso in cui le applicava 
poe'ami , che ehi ama il peccato e l' ini- 
quità dee giungere al ponto di provar 
disgusto codio di se stesso. Facdamo, 
o carisshni, di consIdeFare, coir alato 
di Dio, iimsti due dHImii .aspetti 
delta stessa materia, entrambi i qnalt 
ci condurranno alta medesima condn- 



stane , cioè l'enormesta e l'odiosità del 
peccato. 

Se conosceste ttluno , che grande 
emiciita vantasse per una penona, e 
largheggiasse con essa di parole di 
caldo aOètio; ma poi sapeste e vedeste 
ad on tempo, che studta ogni vte di 
spogUarta di san soetanie e ad uno 
stato ridarta di ultima mendtaltà; se 
sapeste inoltre^ che in ogni suo atto, 
le va alienando gli amtai più sHiceri, 
e gli dtapone ed abbandonarla quan- 
do maggior sarà la distratta , sema 
pià ahito od asstatenia; se sapeste 
hMomma ch'ai mira a nultameno che 
alta soa total distnuione, e perciò ta 
eoodnee sull'orlo del precipisio e ad 
nna fine te più Ignominiosa ; domando 
• voi, se non lo terreste per un acer- 
rimo nemieo, pel più cmdefe, peT più 
raffinato persecutore del suo preteso 
amico. Peggiorer di nn velenoso drago 
e di on aspide , voi chtomereste que- 
sto perfido mostro. Or se vero è che 
cMonque oemmettn peccato tratta così 
ranhna soa, qoal' altra prova possism 
noi cercare che ci dimcetri l'udio crude- 
to ch'el porta a ciò eh' ai dovrebbe amar 
meglio che ogni altra cosn nel mondo ? 

Ha molti di voi, fratelli carissimi, 
dubito che aiibiatc a negar fede alta 
mfe parota , quando io dica che il pec- 
catore colta sac colpe va sempre de- 
rabsndo e spogUando se stesso» e con- 
segoenlenente subisce perdite gravis- 
sime: poticohè l'avaro, il frodoìento 
non accamula segretamente tesori ? non 
vede il mondo prostrarsi ai suoi piedi ? 
€ A lui è dato r oro dell* Arabia e la sua 
gloria perchè si esalti al di sopra del 
Libino . > Il voluttuoso che c sta in 
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agguato eo'liicoUosi par uccidere, cioè 
sedurre, rinooeenle, non rìsquole 
lode nei desideri! deiranfma saa e be- 
neffiiioiie * » dal mondo , come quegli 
cbe è giunto al poaieno di ogni sua 
brama? Non si aeealla stima II so- 
perbo, eredito il raggfniore, prote- 
sione radalatoTef II naUNeenfè nen 
Ineotttra flivorit non trofin eM gli 
aseoll» volentferi I beflktorl di ogni 
▼eneranda e santa eosaT Alfineontro 
poi ehi fi haebe prosperi tanto poco 
quanto II giusto ehecmOa nmsampli- 
dlà è deriso*?» 

lo non Ti risponderò etaa tutti questi 
guadagni edaeqoistf si fndri un glttr-^ 
no obe eran vero e gravi perdite; vi 
lascerò metterli hk Ulanoia e pesarli 
oaBlfoidamii ebepatiMefmiima quan- 
do tIbii miseranlentesafiebegglata dal 
peccato. Ditemi, non vi sentile mossi 
ad ira quando leggete la trasgresslene 
commessa da Aduno? Un peradiso 
ione gli oArlva le sue dsUiie a goder^ 
no : eran sotto la sua mam> lotti , 
tranne no solo, i prodotti di esso: di 
pene, d'bifermiià non vi era norella; 
a luì il dono dsirimmoruiitè , a lui 
una lUicità neppure adombrataidal più 
fiere timore di morte. Ebbene, tal un 
tratto rfnoniia a tutto questo: e per- 
ebè ? pel momentaneo appagamento di 
nn vano ptaieere , per gustare di quel- 
runico frutto a lui vietato, e per l'In- 
eerta speransa di mià lUìeitft pM gran- 
de promósagll dal tentatore. Insensaio 
cb*ei Ita, voi sciamale , a far getto 
di beni presenti, sicuri, nebai, per 
{scambiarli con una cosa d vite e si 
incerta I Eppure» o mléi ioari. Ira tutti 
i beni cbe bo enunerato non mper^ 
dette uno cbe potesse stare a confirònto 

1. Patini, n, 9a 



con quello ctie noi gioroaimentc rubia- 
mo all'aoima nostra e getiiam via , 
poicbè quelli non erano che beni ter- 
reni 0 temporali , e quel che noi gel* 
tiam via, sono spirituali e celesti. 

Db ! aveu'io parole per descrìvervi 
e mettere alla portata del vostro intel- 
letto i tesori della graiia e la eredità 
delle gloria cui rbranriamo per 11 pec- 
cato! Un'anhna tieib rigenenta dal 
battesimo, tal cui II suo Cratore, con 
compiacemagnardandola, vèdalasna 
immagine e somigliaosa orora impres- 
sa, e da ogni macchia intatta; In cui 
il Figlio copiosi e maturi min I frutti 
deUa sua redemlooe, scevri d'ogni 
ruga 0 difetto; tal coi lo Spirito Santo 
abita con pieneoa di gratii e llhrorr, 
'è cosa quasi troppo presiosa stcchè a 
questo mondo d'taiiquitlt sii conceaso 
di possederla: eirè degna di un san- 
tuario apposita» in cui cbivderla, o 
guarderla da ogni prolbno ohe le si 
awiekii e fin dagN sguardi degl'hiiqul 
e dei peccatori. Dovrà esser servila, 
elo èdi Imo, non con mtaitstero ter- 
reno ma angelico percbè ella ò nn'arca 
del divtai patto , di gran lunga più 
bella ai suoi ocebi, e nella sua esti* 
marione più presioea, che l'area co- 
strutta da Hosè di legno di Settan e 
d'oro .« Queir antant è la sposa del- 
l'Agnello divino, adorna con magnlB- 
cema di rari doni eonvenlenll al suo 
grado: è la figlia predUeita deH'AIUs- 
sfano e come tele chiamata aHleredhi 
del suo regno, ricco oltre ogni con- 
cetto, vasto sopra ogni misura, dure- 
vole al di là d'ogni calcolo di tempo. 
Avendo Iddio ripenlo In casa i danni 
detta colpa originale, vuole e taitende 
erriccbirla d'ogni bene ehenceom per 
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farla felice. Di mano in mnno che il 
tempo di provn per lei su questa terra 
si avanza, riceve nuove promozioni 
alla sua ricca eredità , quali sono e 
la conoscenza di Dio e il suo amoro 
e la partecipazione ai sacramenti, talché 
il Signore non possa fare di più per lei 
finché il tempo non sia venuto di porre 
il colmo alla sua felicità col chiamarla 
e prenderla seco nel suo eterno riposo. 

Or bene: tutti questi privilegi, doni, 
diritti presenti e futuri deliberatamente 
getta via chi ama l' iniquità . Ho detto 
deliboniameote : non che egli calcoli 
■el oilore della passione, ma pure è 
j$ro ubo anlieipaiaiiieiite eoooece ap- 
fàmù n \m mutìm e riniiraao ehe 
egli iia la «ni. È m Bmù dio ttaoeD 
f IkmHeo. per una ptunna di Irati' 
riMmii alia prloogeiiilsn e alla glo- 
rloiaeredlll 4i pramana Iktla ai padri 
ano! : ^ un Igliiiol prodig» ohe diaa 
ad^ ai miaggi e alle gioia della casa 
patema per la spemsa dei piaceri 
cb'ei trofirl neHe gonoffiglia di vn 
lonteno paese* Anbadne fnOD irMd- 
nati dairiflipai» dalla pasiiaM, ma 
aoibedoa perdettero nondimeno il bene 
onde pHua gódefano. 

Alnano quando Adamo prefaricft, 
eoiM <|«ol riieblo palla spannia di 
foniuN migliare: ai Mngò dforrivara 
a Mitili pM snMIme, ad amerò nn 
Dio eoneaeiloro del bene e del malo. 
PrmnntWMa temariii ero in quel ri- 
aoliio^ma egli non ooneaeovaelieeoel 
fimndoal gaUfva In mi ahimo di mi- 
seriK non sapevo èho voleroo dir morte, 
nè 1* ovoa mai vodnte : igoonvo eho 
olmi oonini deU'Bdenvi eit un'abri 
lem booon solo o prodorro tribolio 
sphw. Offa sarebbe einiBto.]fi noi t nei 
quando oflèndiaroo Dio, e eedtamo 1 snoi 



doni, sappiamo e intendiamo ben? i 
termini della nostra permuta ; sappiamo 
bene che cosa sia la morte ohe doven- 
te il nostro avere ; sappiamo bsno in 
qua! hmfo amnmo eonflnsli quando 
saffamo MBsiiliiÉert di qpwste mfmra 
vaHo cbodbloeeim hivooe del parsdiso 
chosbbism perdoiOi 

Vedetela dunque ootesifmdmabilb- 
lice, poco primo A boHa, ammratate 
di giusiKIi» ftootaM di doni spirituali, 
dotate di gNiia eopioaiMimo, di una 
dignità pooo minoro dell' ongaltea, di 
gloria 0 dì onoro eoronate. In grodo 
di levare gH oeehi dsvanli a Dfci, di 
esser da Ini oomo Iglinole leeersttala, 
autertaoteocnardaro a etolo fai tutto il 
800 splendore 0 diro: Tu eoi mio... vo- 
detete ero , per un suo otte vokNiiorio, 
disagurate , quel so fosso siate fin da 
quel momento ottuflMa hi im oomuo 
di malo»otratlinofiiorlvllo»mondtos, 
nuda»iromant^» sospinte o naseondetsi 
aHo vooe di Di6> degradate, ridette 
ad Mo ooudisiono viepiù bosso ébo non 
quelte degli osieri irragienevQli, aenm 
fona per imi aehermo» SOM nn aolo 
a mareodo, ssnta uno via a trovar 
grsala/privite perfino del nomo di 
dglia di Dio, divim per sempre dal 
suo amore per fngsire cerno Ceinodn* 
vanti alte fteela di Ini , senao più totlo^ 
soMo più orsdilà... I Hoemio: te ba 
slun'oredità. 

Quella obe «sdeva, non l' basoio- 
mente rinuuitate, mo rbo molata in 
un'altre: nuovi peemml, naovi titoli, 
nuovi diriMi ba oequiateil. Ore ft /i0<i^ 
d* ira, tavoeo di osaen come prima 
figlia di grotto: so prima alluiva dà 
beni to oaso di ano padre , adesso bo 
guseidi gbiandoal aarvìDo del padrosio 
che 8*è scelto : se aveva in cielo una 
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sede , un irono di luce e di gloria 
apparecchialo per lei : ora le c è pre- 
parala Tbophelb, dal re è preparata 
profonda ed ampia. Ella ba per suo 
Dulrimenlo il fuoco e legna io abbon- 
claoia : il Qato del Signore quasi tor- 
rente di zolfo la incendia > Ed ora 
lasciate , o carissimi, eh' io vi domandi, 
se i ladrool che assalirono il viandante* 
fra Gerusalemme e Gerico , e gli invo- 
larono ogni avere, lo sfiogliarono del- 
io sue vesti, e lo trafissero di ferite, 
Asciandolo semivivo sul suolo; trat- 
tassero luì con un odio più mortale 
di qiiellu che dimoslriaiDo noi verso 
l'animo ousire, ogni volta che leab- 
.biamo cos'i saccheggiate e ridotte a 
estrema miseria mediarne il peccato ! 
Chi mai potrebbe dar segni di un odio 
contro di esse più crudele di quello 
cbe noi stessi manifestiamo ? 

Sennonché dell'anima innocente e 
pina la prerogativa viepiù gloriosa è 
V amicizia e il favore di Dio : è questo 
il più allo segno cui possiamo ambire 
su questa terra. Il titolo di figlinola 
di Dio cbe, eome abUani veduto, spetta 
all'aoiOM scevra di peccato, imporla 
necesieriaiDeote il difilto a un fomiliar 
Mmarafe. m Dbo ad uà alto grado 
del MIO Anwra: I» dà m- titolo allo 
eoe pfotoiiooe e td wm epoolil ìm- 
della eoa pffOTTidwn, hi iMlo alfr «to- 
risgnrda r eterea aalsie , e , tuber- 
dÌiiauaeoia« anello te Quello elio eoo- 
neroo ai betti, di qiRita ioifo:loeo»- 
fefìMO il dIrltiDdIOMlioDigiiiBeMo 
aieoliola dal Signore, qualooqw ¥elta 
gli p roi f ti - BeH' oewiono- lo» eoe peti- 
lieiti: cLe.pfegklwa delglwiD, dtoo 
Affoetiin» è laehiBf»>deloÌelo:>alei 
s|wtta ona pontone spedalo di-qnella 

1. Im., xu» 83. 



solenne promessa , che qualunque cosa 
sia chiesta nel nome di Gesù Cristo, ci 
sarà concessa. A tuttociò è da aggiun- 
gere quel grado di familiarità ( troppo 
intimo 6 troppo sacro per poter essere 
inteso, sennon da chi lo ba provato), 
quella comunione di affetto fra l'ani- 
ma e Dio, cbe si verifica nella santa 
meditazione, net ritiro di una religiosa 
solitudine, e io modo specialissimo, 
nella partecipazione della ss. Eucaristia. 
Nei giorni della nostra innocenza, e in 
quelli ancora, ma forse in più scarsa 
misura , della nostra penitenza, abbiam 
sentito che cosa sia il considerare Dio 
come nostro amico . Non sembrava 
ch'ei ci parlasse quasi in modo da 
udirlo colle nostre orecchie? non ci 
pareva ch'egli ascoltasse noi nell'intimo 
dell'anima nostra, quando gli esprime- 
vamo calde proteste di amore e d'inal- 
terabile fedeltà ? non ò egli vero , che 
ci alzavamo dall' orazione lieti e pieni 
di confidenza ? non era d' uopo repri- 
mere il nostro ardore per combatterò 
i nemici nostri e qoolU di Dio, tanto 
sienri eraTaoio della Tinoria perehò 
fiancheggiati dalla sua protettone T Se 
noi entravanio In devoti oolloqoi eoi 
divin flMraiofo non era oome quando 
l*a«ieo porla aU* tnàM,M oob tal- 
IMII nei nodi, oaensibllkà diaflbtto, 
derivanti dilla oerieiia di poee e de t r o il 
suo tevarot Q panva di- avorio da* 
vomì quando AraavoBO la-mnlo so- 
pra 1 IMti piCi oommovenli della sua 
vita , e segoatanenlo su qneM In col 
egli piùaddiMtièiI'ouoomre per gH 
uoainl: o in qneMMei nooMntf, c non 
ardeva agli' a noi U' onora in petto, » 
a udira lo parole eli'ei oi rivolgev», 
e non c lo rtconeeoonun nello Amiono 
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del pue*? »OliqoaBlosieniiÌBalooi 
8entMm allon il tao aiBOffiB^ e qaiBto 
pfodoM sopra mtU i tesori delta lem t 
e eoo qiwilt aiueerili e ferrtre gli 
«orriepoodevaiBo I 

Ahimè t ooiì Al fitehè non pee- 
oaamiQt ed iillon oome in no 
•Uimo lutto tmam diaipeilol 11 cie- 
lo si feciè di bromo per noi, direme 
duro alle noelfe pregliiera, iapeueira- 
bile ai noBiri dssiderii: il Irono di Dio 
parve a'iavilippesae nelta caligiiie, a 
folgori d*ira preseghi di mioaeoe e di 
vendeiia roiBonggtaroBo liti noi e la 
sua sema aUMcione. La Madalao- 
slro Salvalore gii per noi «ara ed ama- 
bile si è malata per noi e c non è 
più queUa di ieri e di ieri l'altro*.» 
Se il cuor ci bastasse di guardarlo in 
Taccia, vedremmo che l'ira è sul suo 
ciglio; par che ci rimproveri la oeeira 
perfìdia, ed ha più serobiania di Boatro 
giudice cbe di amico nostro. La ooetra 
derciiooe se n' è. cadala: il nostro 
cuore è arido e secco; pensieri di af- 
fetto non vi sorgono;! momenti felici 
dì conversare con Dio sonosi cambiati 
bi ore di gravezza e di tedio; i sacra- 
ttieoU in oggetti di spavento: slam 
rimasti nelle tentasioni senza conflden- 
za, nei pericoli senza sostegno, e nel 
fare il bene senza gusto e senza frut- 
to alcuno. dove per l'avnnli sen- 
tivamo la sicurtà di una celeste pro- 
tezione, ivi la nostra via ò divenuta 
buia c solinj^a, e mentre prima una 
consolarne speranza ci suggeriva che 
lo nostre azioni erano scritto per ri- 
portarne un giorno il premio, ora la 
coscienza ci va dicendo , che il nostro 
buon angelo più non si prende per 

1 . Lue, XXIV, '.VI, 95. 

2. Ucn., XXXI, 0. 



11. WlflSMÀli 

noi queata curi. L'anima ncetra si è 
cangiala in una terra desolata» in un 
arido deserta E bwm per noi, se 
cavando profitto da queno interno 
ramniarie0y4icii perdlam tempo, e ri- 
cardUaow Immantinenid dell'amico 
perduto I Bealo a noi» se eona Pietro, 
da nn'oenbiala del ncetro buon Mae- 
atro, or on da noi abbandonato» slam 
riavegUill • ravvisare e sentirà la no- 
stra ealpa» a tovarta non le lacrime 
del pentfaianlo, a a riecocUlBrei aia- 
bflmentff con caso* 

Ib tra a quiltro volte noi sdagu- 
rad, sa, eoa» Giuda» non pagbi di 
aver rìnumlau» atl'amidilB del ncetro 
Dio, e amaniissbno ncetro Redeniorct. 
restiamo nd pecceio, c impenitenti cor- 
riamo a queir ultimo e finale allo di 
odio che il peccalo produce, cioè 
ruccisiooe deirenima noetra. 

c II pungiglione della morte ò il 
peccato ',1 pungiglione cbe alla guisa 
degli scorpioni noi ritorciamo con- 
tro noi stessi. Perocché vita dell'ani- 
ma essendo la grasìa di Dio, noi uc- 
cidiamo quella quando questa In noi 
estinguiamo. Ma ta morte non venno . 
ai mondo soia, ma sì corteggiata da 
una catena d'infermità e di mail, cbe 
ne sono come gli araldi, non solo per 
annunziare la sua venuta , ma ancora 
a prepararle la strada. Altrettanto fa 
la morte dell'anima cagionata dal pec- 
cato: si porta seco una turma di mali, 
che tutto dispongono a quell'ultima o 
compiuta dissoluzione propria della se- 
conda morte, cioè la perdita sempi- 
terna del cielo. E a quel modo che il 
nostro corpo, anche quando affluisce 
di sanità e di vigore, asconde nella 

8. I Cor., sv, 59. 
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Stessa sua ooUilnKtooe i gmi dalle in- 
fenntlèedei malori, pretti admmpere 
ad ogni ooeasioiie, ad a preBdera, a ae* 
oooda di questa, dilmti forme; cosi 
l'anima naaira è laaada di ogni mala in- 
eUnaaioBe, oIm Yi raala ooparia t nasoo- 
sa flneliè b patanxadaUa graiia la dène 
in aoggeiioiie. Ora, aa anaiia «inando da 
una fona di gran longa maggiore tali 
foelinaaioBi sono inlirMaie, pure la 
fumo da namld ineatenati e firamanti, 
e rilMllaBo, e ogni polare adapnno per 
aefiaislar aignorla, elio far* allorquan- 
do il paeeato alibia eaeeiaio dairantaM 
la grazia, e la potania dal SignoraT 
Ora elM 1 loro eeppl sono inflranti, si 
aindiano di riguadagnare il tempo ìd 
etti furono tennia In laoliinritA, e in>- 
fata l'aninia seoaa dillBaa, e lasciata e 
loro moreade e balia, la pongono tutta 
in oooqoasso apargandoTl da ogni lato 
deYastaaiono e rovina. Ogni disordina* 

10 appetito è padrone e algnore per il 
rnemeolo, flnebè eaeeiato non mga 
da altro pMh ribaldo e vile nanrpatora. 
L'anima ehe prima era osa a gover- 
nare, ora è fotta acMavae peata aolto 

11 giogo di mille timni: e peate ebe 
questo misero stato di abbandono In 
bafia deHe pesalonl, prenda fona e 
divenga viale abituale; ogni foeollè, 
ogni petenia dell'uomo a'inislta di uno 
speciale malore. Il euore gii aemptiee 
e puro, si corrompe e si empie di 
pravi desiderii e di disegni per sodi- 
sforli: la fontasia ai laaela trasportare 
da ogni vano o malvagio pensiero «die 
passi per essa : la ragione si perverte 
o ai licenzia a disprezzare le più sante 
verità e a dar fedo alle più atrsne il- 
lusioni: la volontà perde a grado a 
grado il desiderio del bene, flnebè 
positivamente non si decide per il ma- 



le: e una polama sola fn tutte quelle 
end'è dolale I'momi, la memoria, 
serbe feda al ano gran donatale, e 
hdaiman t e, e troppo fodahuente, fo * 
laaein delle rimembranae del passato. 
Gen la peven vitibna dispogliala daUe 
sue ricebe nnaiinaiiinni e dalla elariaaa 
ana aradili, private dal fovere e del- 
l'emiaiibi di Die, penando §iio ki 
euore il forre ftuMalo ehe r he Iraflila 
di un eelpo mortale, veeUle eneore per 
pochi pesai- nel auo eiaeo eanmino, e 
pel cade gih peaaMemenle per non 
più rileverai. Si, quel peeaalo, al bra- 
ve nella durata, cosi foUaoe nei resul- 
taU cheeene asp eii a vepo, è tmiavla 
un colpo di mone, ebe biennrinchi 
quaggiù per eaaer poi eomplte per 
mano di un più giuato poterà : peroc- 
ché ci he essieurati Dio eoHa aua pa- 
rola, che il peccatore dopo la prime 
soSMrl una aaconda ed eteme morte. 

Deh 1 tal quale atffano e violento alalo 
deve trovarsi un'anhiìa posta lira que- 
ste due eendiBioni: esser veramente 
morte egli occhi di Dio, edeapallarai 
ancora un'altra e perentoria desti- 
neiione. Egli, airabbe, ìo mi ersdo, 
uno spettacolo peuraso, orribifo, dove 
alcuno già steso nel ano foratrodoveaae 
tornare alle Ainiicni dalla vila^ fai gnise 
par& che sempre tal se recasae le tracce 
delle sue morte: veder quegli occhi 
invetristi, Assi, che mei al avvivaaaare 
per liete novelle, uè ai teumldisaaro 
di lacrime davanti a sciagura le più 
dolorose: veder quo' lineamenti acme 
che dieno alcun segno di aÌMlo, aanaa 
che sì atteggino ed aleona espraeslone; 
quelle labbra ebe mal al hwrespeno per 
un sorriso di piacere: toccar quelle 
mani sempre umide, sempre ghiacciate, 
sentir quel cuore sempre Immobile, 
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sempre Mhto: eppvr tuoa^ fvder 
qiMBiu norvo irtiwto pMMdef pivlt 
agli affari, ai pwHiHipi degli ihfl Hi» 
miol , pirlare il lero lueing^Mero II»* 
guaggio , disflorrm del toro eetiMoMih 

ti Ohi coiBB ifMMe appafUeM 

•eeeteggiefébi» ogni gioie hi cai et 
nieeMeeeet dbeet te gene e Mw ff t li i ilh» 
be fai cederla, a inorrfllil* faggfrebbe 
di oeee t Ore M «MM odM , strMM , 
sborrmlerdeT^ apperlita ^aefHeeeeif 
i»pMÌ di Tederò hi perle spfarliule 
dell' HOMO-, mfmàm che e^i oeeU 
di DIoè 0nvrio amri» edOM U» h per 
roomo- il eedevere dolto foeea, ma cha 
tuMevla hironM no aarpo mnano a la 
Nraora Ma aifoiii della ani tiia cor> 
\MBè , a gli altri oiBai adempia prapri 
di>aii astafe ngtoiiaTala. Oh A t im'aoi-' 
ma priva drogai Impalia di greita eama 
ena eafaitilla di amor dIDio, sanie mi 
bnoii saiitlmaBia,mf aspirailoiia al ela- 
to, m dasNM) Tfrtnoso, ma cba pura 
aia hi masso al vifi, è mi aadsvara 
animalo, è imo aliaiira orrtblla eha 
iolinta la dimore dagli nomhit 

Ora sa è taro eha Dio potrebbe 
domandervl aha easa pócea liirdf pMi par 
l'aohna foett», provarti quanlorama- 
va; dHamI, non potrebb'egli la aguel 
modo ahiadarvi , eha cosa voi poiavaia 
fsr di piA,<|QaQdo aveste toluio addirne- 
strare il vaairo odto eontro di esn? 
Avreste poi pototo pHH dispettosameota 
spogiierie, più iotoementa ewilfrle, 
dhonorerle più perfldamenta, più ber- 
baranMBta mhiariaTE dopo avarie di 
propila maao ridotta hi>BÌ mlsaraodd 
stato, e rase Irreeoaosaiblla , vi j^oseta 
Vbi eha a goardetla poaiiata emerla 
di nuovo? 

Qoaado alemio è andato si oltre a 

1. IV R«ff.| 11, 81. 
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par ei luogo tempo nel peccato , de 
palar meriiameiiia dirti ite ha eaeato 
l'hriquità; quando ha masso da banda 
ogni Mea di laseiaraH vbrio, editor- 

si prepari o a ptfeivnra mia perpaiwi 
tam^pesla'dl rimani a di rimprovnri 
deninadi ae, o a proeacetani «na paea 
Mm e apparsale. Priam peiè ah'ai 
pean #i iBg aia a queita seaenda, aa 
vnr gli fntk ftaa, ftin'è ch'ai paesi 
per me sarie non breve di pathnenti 
che le poatore dU rimorso gH temo 
provens. Banmame la eana n ma i lona 
delThiiiiniil ghmge al punto diaaflb- 
eere la voce della eoeeienaB, prlnuidi 
; toeeara-ll dolmo. Parioplù, flnabè gli 
\ anni dslhi dtai|ISBiona od altra colpe 
non ahbifeno faidiireto il cnore^m» al 
oaSene questo siato di Aineam ealma. 

Quel utileainsiem larribllacBam^ 
di questa verità non et porgono la pa- 
role deif empia Giesabelat Donna non 
viabba par aweninra più sfrontata nft 
più pRispsvosa di lai nella vhi dal 
deiino: nittn'aRra si parva tento llben 
e frnca dsl Umore di Dio e degli no- 
mhii. Coalai, volendo genere contro il 
sno nemieo'la più pungente mfaiaeeia 
e la più feroce maledlslona, tuttoché 
hi quali' letame abbigliate , e sfoggialB- 
nmnte imbellettata sì de meatrare ohe 
le vanità mondana sigooreggiaVB ancora 
il suo cuore hnpenitenia, rivolse r Jebu 
quelle perule, ohe non avrebbe mei 
profMta, se a lei non le avaasa fana- 
gnate una penosa esperienie: c Può, 
egli aver pece Zembri, che ha ucciso 
il suo signora ■?» 

SI, frstalli miei, gioverebbe 11 con- 
siderars quanli fra coloro che non 
danno verun segno di rimorso o di 
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taiteONnlo di tmUieiifa , godano 
▼era paoft di spirito, ò poMÉ date 
un'oMiiiir 'all'aiìNM lora aM pro- 
rara* alwrHÌDeDlo. Oh 1 se poiaaaeró 
piirlfli^ le Imitili di qtèata o di ogni 
allibi ttiiMal; èériè riiponda^d^: 
NtftelNioi fl lnAi^Btflfii di praHéAia lAié 
t(illa||ldM« W étóè si éaertilUi, olliré 
pùT tÌTOtipQl Mbu^HuA é^^éSift ffi p€T- 
toni die di^ évìéM apeal Ottà ed ami 
fu naoirta di èto&àiX e éf dlu^ 
dhii; pèraone j^adlealé dèi tDondiyél^ 
legre^ felici^ toevrèdilifQOleiridlDt pàit 
aoiio Yemilè flAo a riooncllbif^t liod 
0io^ penliè itiòapad, tome e* ?ì Ambo, 
di adsserièr pift alMgo i! pesodeT pi^ 
prfo ttMNL CoMi Ti aeearlarèbbero, 
tìn Mto adepentò ogni inètto, ogoì 
arlepaf aollDcar la vdcé èfislla oòboìbimm, 
ma iniavo: olia bamio eansalo ttfittf 
quanto potei riebiimarti al toro dOYO- 
n» è Podlra e II lèggbfe la parola di 
Dio, é gH eserdif di roiigione e la 
compaiplli M bnàa^ non si sono legati 
nitro òhe eoo ttbartfni pari snot, non si 
tono taseiati nft momento di éeria rifles- 
sione^ p8t soflbear la memoria di un 
recesso si sdno SitnMrti in un altro: 
Aia wM è vatnio: nel loro cuori it 
era nnà spina, mka'flfeciBb undnèla die 
sfldan ogni sibrsd per eetMrla. 81 , ab- 
borrfròn se ste^ , odiarono le anime 
lloro, flùéhb in i&tf inomenio di generosa 
risoln^loriè, sorta dalia Stessa loro di- 
eperatione, si levaron sn per tornare 
n iKo cbe areveoo perduto. 

Che esser VI possano alemil pochi, 
nas poithi assale ébe ahbisno Analmente 
spento nell' animo loro ogni senso mo« 
i%le , non può negai^fc ma oh ! quinto 
è ptik orribile la sorte di costoro che 
qaeHl^ degli altri t Perocché a queste 

tenebre fatali non giungono se non 
Snu I, VoL. vili. 
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quando sieno stati scgnnti «IHl'uliimo 
sigillo di riprovazione: e ([uandu o que- 
sto Sòtt giunti , oh r la terribile retri- 
builoné che è preparata e pronta per 
Mèf t I mediòi' non tengono per buon 
segolo il eessài^ èhe ad un tratto 
f^amèsaiaió A sèritbm la pena che gli 
daHis una ftbUn fhflpnlhdietorìa: vuol 
dir di'è'Sueeèddla ttnà uMèidiale can- 
ertna. Il cuore MPétlrplb è parago- 
nalo dMlb saera Seriunre ad fai Aiaris 
tatfhrialo: «In al hoeòhlsfo ft men<i 
panra aha^rrancèéòntlhittKft , che la 
mrèafidiosa caldia dà éirt viene improTX 
tMmetfie interrotte, quando ciòè fl 
nhi^ bone M ailèoxiofè èl élM II ^tò 
che ptìÈM BtogdhfiiTa: polche se bène 
che di momento hi triòmeflto scoppìetfl 
itfna tornila ^smpeMa e Ainaecerii d* M* 
gèiarélM àha fkiigne tiavieMla. Sonò 
faMltife assomiglliil gif empi «i mon- 
tani torrend che edrronff a precipiilo 
per una nm. Osando Aguendo H éé^ 
di ano di questi, afele veduto "lé sue 
onda bnliìre^ accanAhrA con assor- 
danie fragore, e cbè poi udite ad ufi 
li'atttf ceesare quel liMsso , e le sue 
acque sebbene npide come prima , 
pure sconM chele, ètt(è« profonde; 
dlMnrf, iìpà éòmprendeie voi Ae poéhf 
pessi più oltre lo vediUè «ascaré dal- 
Torio di una roccia iwr precipitarsi IM 
Ispumosi spruisi nella voragine sotto- 
poeta YTMe Slato di èalmli admiqne 
aTtro non è che un più lerribile ^< 
dikio, una* prava evidente ébe il tebra 
delle grasie (r ultima deHe quali è h 
tòee dèlie èosbiemca) è rimasto linài* 
itteiiM e^anstn. 

Ma lìaccUTf ffi gm&i oaiervara di* 
quaff forilespressionf si valga l'Apostolo, 
per signilicarci hi quel-modo ai giunga 

a quehto taicallimento del cuore. Non 

la 
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con lenillYi, noo eoo toporiCeri si ot- 
liene, ma per oMsio di ud ferro ro- 
veoie Cile tnficge da Iwida a banda 
la Goseiena *, con mia tormenlosa ope- 
rasione cba ne necide la aenaiTìlà. Oh 
quanto debbono^ aver patilo, qnei che 
a tale stato jono arrivati I peiMhè la 
parola di Dio non ai mala: c Non 6 
pace per gli empi, dica il Signore*. > 

Speciale nfflcio della eoaclensa ai è 
di chiamar V atlenikme aopra noi slessi, 
ed esaminare come aliamo cinse i do- 
veri di cai ci aTTerte. Finàhè slam 
capaci di affrontare questo inlemo 
ammonilon con fMllltào almeno lensa 
grave rlpognania, resame a cai ne 
condace sarti per noi sorganm di eon- 
lorto comecché miMo a rimpnwem* 
Ka quando ci trascina riballantt innansi 
al ano tribonale.e ci costringe nostro 
msl grado ad ascoltar la sua voce , 
per fermo ci rivela una dolorosa vista 
di mali e di guai che rlpognano ad 
esser posti In luce. 

Ed in vero» che cosa mai scoprirà 
nell'anima sua un peccatore, che sia tale 
da ferglida amare? Finché si goardn 
attorno, scorge 1 segni di stima e di 
onore eh'ei rìaquote dagli nomini, ma 
quando guarda dentro di se» non ha I uo- 
go inganno: poiehè sa bene che se gli 
nomini veder potessero la corruzione 
che lo sfregia, lo spronerebbero lo 
odierebbero : ed ei che la vede e la co- 
nosce potrà a meno di sprezzare e odiare 
ae stesso? Gli sovviene di quando la 
vista od anche solo il pensiero dell'ini- 
quità erano odiosi per lui : se tal fosse 
stata quale ora la vede in se stesso, non 
avrebbela abborrita ? e non é egli II 
medesimo individuo? non è quello di 
alloro ? Sento che sebbene di perduta 

1. I Tim., tv, 2. 



eoaclensa egli sia, nondimeno il vedere 
in altri colpe ognali alio aue, lo naa- 
ssa : ma questa nausea lo vera giustizia 
non dovrebbe rivolgerla contro se slss- 
soT Si crederà per avventura che il suo 
orgoglio varrà ad estinguere tali sen- 
timenti: ma l'orgoglio cerca di una 
vista più splendida che non. sia la cor- 
ruzione cho cova nel cuore del pec- 
catore: cerca alcunché al di fuori di 
se medesimo, che possa lusingarlo: 
Torgoglio si nutre di quella compia- 
cenza che possono dargli gli applausi 
del mondo: ma se a un superbo pec- 
catore fosse data balìa dì scegliere in 
questo mondo un oggetto meritevole 
di esser dimenticato per sempre , ah ! 
credetemi, fratelli miei, la sua stessa 
superbia farebbe che quella acella ca- 
desse sopra di lui. 

E quando sia richiamalo al suo pro- 
prio cuore dalla stanchezza eh' ei sente 
nelle vie del peccalo ; quando , o per ro- 
vesci, 0 per infermità od allra qualsiasi 
cagione, divenuto incapace dell'ebbrezza 
della colpa, è messo suo malgrado a 
contano co' propri pensieri , oh qual 
desolazione egli trova , in qual amaro 
deserto ci s' incontra I Della prima cul- 
tura vi rimarrà tanto da mostrargli 
svanite lo speranze dei suoi anni gio- 
vanili; tante rovino vi resteranno da 
additare atterrato l'ediflzio della sua 
educazione con tanta fatica c in lami 
anni inalzalo; tanto di sentimento ge- 
neroso da maledire il suo slato presente, 
e poi, tulio il resto, un deserto nudo, 
tristo, come le città distrutte dal Si- 
gnore, bello una volta come la terra 
di Egitto, agli occhi di chi scendeva 
dalla valle di Emat, ed ora pianura 
arsa e annerita e fetidi slagoi . Ecco 

2: liia., XLviii, 22. 
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quale vedrà l' anima sua : e non sarà 
egJj costretto ad odiarla ? 

Verrà la Dotte col suo silenzio e le 
sue tenebre, passato che sarà il suono 
del cembalo e il vertiginoso rotear 
della danza : il capo brucente si svoi* 
lolerà sul capezzale nell'agitazione del- 
l' insoDDio: l'invisibile ammonitore gli 
sederà allato, o ad onta dl^suoi sforzi 
per respingerlo da so, gli racconterà 
i roisraiU della giornata , le sue vittime, 
il suo tenpo sprecato , le buono oeca- 
sioBi trascurale, l'indegno modo con 
eoi ha chimo quel giorno : e forz' ò 
ch'oi itia a sentire, e che consideri 
i|iiel€lwluifttio, e lo eombiiiL Sono 
qmm le opere delTanliM miì : ej)o- 
irt egli M odtariiT 

L'en della preghiere ferra, quando, 
aiehe per amene regioni , dorrà pre- 
aeDianI al eoepeiio di Dio. Fare che 
gli giunga un'amabile fiatta: ai nm- 
neota di aYorio eonoecloto ed amalo, 
IKo^e ImmenUiedi trovarlo di nnoToc . 
dalla defMloiio e dal neoogUmenlo 
die feda attorno a ae, rOefa che gli 
altri h> hanno ttofalo nel ano aento 
tempio; ma cgH^ aabban aappia die tI- 
è, pure non pii6 eaniire le ana pre- 
aema. Lo cerea allion dentro di te, 
dofo eotefa trofarlo, ma aehiiene ala 
qoal Dio, che accendo Dafidd^ ai HOfa 
anche acendendo neli'faUhmo, pura 
nell'iiihne aoa noi trofa: e come Iwa 
a non odiar qneal'anhna? 

Verran llnaUnenie nna folta i giorni 
dell' tafmilà e del dolore, die tntti 
nccogUaramio hi aè gli dfeui penoal 
e ddl'orrdalrimorao, e dalla edita- 
dhie, e del sìIodeìo ddhi noim, e dalla 
voce ddia rdigiooe. Le eceme che 
eeparatamente gli hanno date si com- 
pendieranno hi vn'accnse che imie le 



comprenderà e che lo forzerà a odiare 
e abborrire l'anima sua a segno eh' ei 
maledirà l'ora e il momento io cui fu 
creala. La fine è ora venuta: sente 
che non vi ha più dilazione, e fra Io 
opere di Dio per lui non vi ha più 
luogo. Quelle per divina ordinazione, 
unite in un concerto di magnifica ar- 
monia, a Dio danno lode e onore, dal- 
l'angelo che notte e di canta osanna 
fino all'insetto che si muove fra l'erbe; 
meoire l'anima sua, che non benedice 
6 DOG è benedetta, ò come una disso- 
nensa che stoona e stride ncir univer- 
aale accordo. £ tempo che si faccia 

Tona la naCnraobbedisce ai comandi 
del ino Creatore, e moove per la via 
che le fh de esso tracciata , oseervaodo 
un bdl'ordhie hi initocìò cb' egli ha 
decrauto^ a cootar dai aole che ogni 
di ricomincfai II ano cono come gigante, 
fino di'liaopo chedammpica su per 
hi paroiei quell'anime dafia da ogni 
specie di aentiero addllalola, ccin, 
aeompone 0 difino dieegno: è tempo 
che si tolga fhi. Tatto le opere dilNo 
sono hnone, aono helled end occhi, 
aeoia conttar maeehle ognona coirò 
il ano grado:qaeat'anfanaèanamac- 
chte nere, ano agorMo» ona schifosa 
deformhà fra leopsredilNoièMpo 
die sia cancdiaia. Con dcfc il ano 
peccato dihUgarlo a acntire e federe 
ae alceao nd ano fere aspetto , ahhor- 
rlto da Dio, e odialo da^aet aoloanlla 
lem che ben lo conoBcc, cioè da so 
stasso. E qoando si è ced conThito 
da se stesso di ceacre on hisaho, on 
psso, noe brattare Arate cpsecnate, 
che altro gli resta senooochè «spettare 
in ona mota ^Kspsrasione il momcni» 
falde hi cui l'Altisafano stanco di lai. 
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corno oi lo ò di 86 steasio, lo aèliiaeci 
sotto i suoi piedi, come egH schicco» 
rebbe un inolosto insotto ohe si str»* 
scìm sai tonenot 

Odioso doaiiio olirò ogni wmm 
brutiesza è il pioeal», o IlalollL Kè 
vi ho parlalo dol malo suo onmuIiIo* 
dsir oltraggio, della perfidia macoMro 
la iiiaaslidlTÌiia,Bb ddmodooooool 
mila il Figlio di Db, aè dilla saa 
Ugratfeiidliio 0 idlia» uè dell» pnat* 
sioM cai è destinato. Hi sono MMo 
dsDUo gli aoguBlI linM di om parto 
del aubloito, li daooo oioè eho reca 
air anima» o U davastamesto oho b 
di quanto è in ossa di bene. So vi 
sombraaao «tao afOMi olan pooa esa- 
gerato nella dipinlnra ohe ne ho fitta, 
«nato, io vi danwnlN^, quft avrei 



potala liurvela« ao Vavosal aggionlo 
gli altri spaveatesi aooasaorCit Ah ao, 
fOMelli Biiei,«mè paoMo-eoegetaro 
r odMIà di qoesto pesUinco iNdo^ Wto 
eho ha IMo il nostro eooro per amarOj, 
avrebhelo ginstamanio KMto ineapeeo 
di odio, aa non anmao pa rme as o aho 
il peccalo coolamhttBie il nnado:r a- 

hi qoealo mondo è U peeoaio: ogilè on 
moocr», h rtniea nostro' nelb erea- 
ilono. Oh misero adwiiie ohi gli di 
albergo nel eoo ctiorot 9e sdegura- 
tamente, h> aveste naH'aahna, deb hi 
noMo d» INO eacehdelo per sooipra, 
0 rammentalo che sa odia ranbMsaa 
chiama rfaiiqaili,dbiodlal'mi«nhi, 
ama l'anima sua o lo cnrtndiiija per 
la vfio eiem. 
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PER LA FESTA DI TUTTI I SANTI 

DEL. P. GIUSBPPfi REYRB 

D. G. D. G. 



Dopo le foste die sono stete stebilhe 
1B oDOitt ai Gesù Grisio e delta sue 
SeodsstaM Msdre, m ve ne è eleiiiie 
che iiUi in nel desti Inlensee e più 
risnioii ta nostre pietà , qnsnto qoelta 
die oggi si eeleiin. Tolte le ehm eeoo 
siete sleUliie per oooraneissean Sento 
fn perHeotare; dove queHe d'oggi è 
destineie e rendere splendido e solenne 
collo e lotti insieaie i SeniL In tolte 
Te etire te chiese noo propooe elta 
nostri AnHeEione etae te ?irtù di qnel- 
cbe epQstote, di qostelie merilrt» di 
qoelebe eonfossore, di qnelebe w- 
gioe; me in qndte di oggi ci olfreper 
nodello gR esempi di tatti gli epo- 
stoU , di lotti i merdri , di lotti i eon- 
fbseorl, di Intie le vengtei . Tolte te 
oltre teline provano sete che vi sono 
stili dei Senti in certe coodidooi e in 
ceni Steli : me qoMte, che te ne sono 



• 

steli io tolte te condiiioni e in totU 
gli steti. Eeoo, 0 mtei fnteHi, cteebe 
dbliogoe l'odieme foeUvili de tolte te 
eltve; eoeo dò che he meeso te cbisse 
e isllloirteeesisbnrteeeo laotepeoh 
pe. Steeome II nomerò dd Seoti è irop> 
po grsnde^ perchè dte potesse rendere 
e dsscono di ceri ooere perttedere ^ 
per dsre e toni qod gioslo tribolo di 
veoendone che tero d deve» he vo- 
hilo stebilhe odi sotoonltè che iMse 
desttaete • ooorsrll tolti te om volti. 
Gol mdtipliesre il nomerò degli fan 
tercessort che iatoehismo, die he to- 
loto enasotere il oomeio delte gnde 
die ebbtam diritto di espetttrd dslte 
loro totereessiooe. Elto he Tdoto epe- 
delmeote» ed metlerd sotto degli oc- 
chi dd Seoti di ogoi ceretlere, d^ognl 
età, d'ogni sesso, di ogoi profosslooe 
terd tatendere» che te qodonqoe stelo 
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noi ci troTìadto poestanio tatti giuii- 
geni eom'essi alla 8si)lità : ed è «pieslo 
appunto dò che io mi propongo di 
mostrarvi naila presente istniiioiie, 
poiché questo è più atto a coosolarcf, 
a istruirei e ad ani mareL Imperooòbè , 
ponete ben mente , o firaielll: quei clie 
ci irapadisoe di aspirare a quella santità 
alla quale slam tutti cbiamati', è che 
noi ci immaginiamo' di non potar» es^ 
ser santi ; è che non sappiamo dò che 
dobbiam fare per esser santi; è che 
non sentiamoabbastania quanto importi 
divenir santi. Orgli esempi die la cbiesa 
d mette oggi sotto degli occhi , ci am- 
maestrano che nd possiamo tutti dive- 
nir santi; d faisegnano i mezzi per farsi 
Più santi; ci mostrano in flae che nulln 
vi è di più utile per noi di esser santi. Vi 
ha egli bisogno di altro per metierd al- 
l'impegno di fareognisforsoper esserlo? 

.Sia pur poca la fedo ctie uno ha, 
BOI può considerare lo virtOi e la con- 
dotta dei Santi, senza invidiare alla loro 
sorte» e desidererò di assomigliarsi in 
tutto ai medesimi. Ma quando poi trat- 
tesi di venire alia pratica , e dar opera 
a tosi santi oqm'Msi, allora ci si sgo- 
IQflita, d si aeoraggisce, ci si persuade 
nbe iiQdl0 < volerlo, non si potrebbe 
giammai giungere al grado di santità 
a eul sono essi arrivali. Ma di grazia vi 
ha egli cosa più atta a disingannare 
oolcsla falsa idea , dell'esempio dei 
Santi ? che mai ioralti potrebbe impe- 
dirvi di farvi santi? non aliro ccrta- 
mcnlo se non ciò che ò in voi , o ciò 
cbo 0 fuor di voi ; cioò a dire la vo- 
stra debolezza , lo vostro passioni ; o il 
vostro slato c la condizione vostra. Ora 
se considerato l' esempio dei Santi , ve- 
drete che quest'esempio confonde il 



pretesto che vd cavale o dalla vcsin 
ddideiia e dalle voatre passiooi» o dd 
vouro stato » ddia vostra eondldone; 
oche per consegneuia vd potete tutti 
divenir santi, parehè vogliatei 

Quest'esempio oooHnida subito il 
pretesto che cavate ddia vostra deho- 
lena e dalle vostre pasdooi. Chi erano 
infatti qne' santi le virtù dd quali vi 
sembrano esser tanto al di sopra ddio 
vostre Cono, e che non speme di po- 
ter imitare, ncoestante tutti I vcsiri 
sfoni 7 Erano essi forse uomini impec- 
cabili , uomini naturalmente perfètti , 
uomini esenti da ogni passione e da 
debolezza ? No, miei fratdii, que'Santi 
cbo vi rappresentate come esseri pri- 
vilegiati , c composti , dirò cod, d'altro 
Tango che il nostro, non erano nd 
comindamento della loro santificazione 
se non uomini debdi e fragili sicco- 
me noi; non erano che uòmini sog- 
getti ai medesimi difetti o alle passioni 
istesse di noi. ÀYe<tno la Atesaa incli- 
nazione al male , la stessa repugnania 
al bene , lo stesso appetito e trasporto 
per tutto ciò che può allettare la cor* 
rotta natura : orano tratti siccome od 
ad amare il mondo e tutte le dolcezze 
che in esso si posson gustare. I piaceri 
e la vanità avoano per essi il mede- 
simo allenamento che per noi : no so- 
stenevano assalti continui; la carne 
nombatlova in loro contro lo spirilo, 
e lo spirilo contro In carne. Ve ne sono 
molli che si sono lasciali vincere in 
quc'comballimenli : molli che, soccom- 
bendo alla debolezza propria , e lascian- 
dosi trascinare dalle passioni, lian co- 
minciato rome le Madiìoleno e gli Agosti- 
ni a cader nei più graiìdi traviamen- 
ti , e non sono divenuti gran Sanii, cbo 
dopo di essere &(«ti grandi peccatori. 
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*8e, nonostante la lor debolezn^ le 
loro passioni, i loro errori faaoDo po- 
tuto saniittearsi, perchè non io potrete 
egualmente voi ? forsectiè non avrete 
gli stessi aiuti da Dio ? Ma quel Dio 
ebe ò la sapienza e bontà istessa, non 
comanda nnlio dt impossibile ; e poiehè 
egli Ti comanda , siccome fi nella 
Serfttora, di dar opera a farvi santi, 
è ittìMro «1 h tarlo che egli è disposto 
a tMesdnrvi tatto le grazie necessarie 
per giungon-tNt ttntità. E veramente 
noi "ve te ooMede «gli? Imperocché 
aemt pillar^ di 4110' movimenti in- 
teriorf« di que'aaliitari pensieri, di quei 
desidari siBlt «be egli del tsontinào ee- 
cito nel «ostro spirilo, 0 nel Tostro 
cmm, siS'iMr stlontaBirfi dsl male, 
sia per eondmnri al Iiodo, sia per di- 
siaeeorvi'dal Mondò o'por amirvi a 
se; oott o«Ble foi fu toSM mano gli 
slossf meuidi saniifloskioiie isliooveano 
i Sanift Ndn potale ^ oome ooscoro 
porillearvi de'voslrf lUII al tribunale 
della psoiKmia, 0 Bntrirri del pane 
dogli angeli dlla santa menseT ntm 
^ potatoi aitonden alla preghiera, 
* aaaoliar H pomla di Dio, medHarola 
- santa lÌBgfer, e vaiarvi di Mtti«gli aliri 
soeeorsi esteriori) etao la* religione el 
eira per aiinrol a ftrel aantit Ab 1 
coQMHe tal buoni lido,' 0 misi Ito- 
talli, hovìom f mi] che vi uaMaM^ 
è il eorsgglo, è la buone veioMà; e 
IO nat siste SMSIgMNiU aiSMIi, wm 
è gib eie BOB poasbdoOisorio, è solo 
perebbe MÉii! di ogni vMobb, ed 
avidi di SQdbflm fl gosio èbe àvete 
poi mondo e pei pisoeri, non votate 
Ibre Dissmo di quegli sfoni, di qoel 
laerifiii ebe bamio (Mio i Semi per 
toneltarsl aHa santllà: taporooebè il 
dire ebe fotesovaote, ebe osssndoob* 



bligati a vivero noi mondo, il vostro 
stalo e la vostra condizione non vi 
permettono di aspirarvi, di giungervi, 
non sarebbe egli un pretesto , dimo- 
strato filao dall'esempio dei Santi ? 

Qual era in vero lo stato di quei Santi 
dei quali non sparate di poter imitare 
le oondoltft? erano forse costoro tutti 
solitari e aneeoraU Teveam essi tutti 
sponula i logami ebe li leoevano av* 
viBli el «ondo par bre a seppeHirsi 
nelFombg» di » eUsalio 0 di un 
Sforno t oieBO essi tittf oaBsaontt al 
mbiisieBO degli altari, o el aerviiio dei 
poveri: o pintleste M è qualomie tra 
loroebo psssd le vile Mltai silw^ioiieln 
enl vi trovate volt Molla Spisiola ebe 
oggi leggiaosoaKs msssa, noi vsdiamo 
ebe dsile dodiei triM^ di eai sioom- 
poneva il popolo di Dio, tton ve no 
fu pur una, dora non si trofassero 
migliaia di biMdoi , sui qqali l'angioi 
di -Dio . im p ro a a e a eagno disibilivo di 
eoioro ebe aavebbero foni salvi. Ora , 
è b» eiaaso dei divifsi siali bi eal si 
trova paUe la moHi l Bdlna imnnere- 
vole dai oriatiBBi , ebe formoBo al pra* 
sente il vero pepol di Dio. Kob vi è 
BB sole di questi ststi, boI j^boIo bob 
siiBe stmi dagli elsui^ e il quale bsb 
abbia dato un gran numero di fleutt 
elle ebi8se«Ve ne bsieli tn Ipioooli, 
e tra i gmldij in irieebi e traipo* 
veri; irs le psieoBO del moado e tn 
quelle di eblesa. Ve Bo è alatf del sesso 
più dabale, eoBie dal pib folto: boI« 
reli pib tsBon, «omoBslle pNk 
lun; 



noi seHhelo. OissoBBa tom ha prodeMo 
lìrBUi dt«8abrfe; daseuBa ooBdiBtoBO 
ba prodotto eOompM di saeiHà! e 
eUrendoesBO boI seoolo BjBalraoBto ebe 
Belle soHtudtaie; boNo p w ftso iS B t fidi 
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|Mriooloi0, CMM Mll» |iiè propixie a 
saluto, bi votato OMiiniti la prmf- 
dema» ebo qoataaqiie ila la Matn » 
poate tutti divwir saiii, o alM i dl- 
msi siaci delta sodali; sano easM 
listo fto te quali, par divina olio 
sisDo tra loro, pare possono tolto oan- 
darei al eMo. Non vi sooranlto don- 
qna voi oho Imita qui ovato r%aar^ 
dato il voairo ooiBO u oatoeolo il qaate 
vi inpodlva di ginfarvi: o aseilda 
mido oggi te eoBdoltt di oolaro i quali 
si sono sasUacaii aalb oandhioio te 
coi Dte vi ha posto, inparato a Iter 
sMti voi aMdniaiii te ossa: imparoo- 
r4iè, qoaito è te aaoooda teiioM ohe 
ci dà faaeiiipfo dai Santi; o dopo di 
avorai moatnto olio tatti noi poaeiatoo 
csMV SoBli, oi insogna aitelia ol6 cbo 
dobUani tera per asserlo. 

Si onde spssso, spaetatatonto noi 
volgo, che par gtangaro alte saoittà, bi- 
sogni dintognarsi par dani sinordinori, 
e raiideni sibgolari por aifooi Innino- 
se. Ha no^ fiDMaUi Bte^ no ohe par assar 
santo non è necessario nè pndtea il ta- 
tara^ oobmI protali, nhopanr prodigi, 
onnio i tanmainrgbl; nhondan a pn- 
diéare II vangelo otto naifoni ihtadali, 
ooiM gli apoaioll; nh vanan M propHo 
ssngn^ eooM I iMrtlri. Basta osservan 
perftttanento ta legge di Dio, e sdem- 
pira 000 esattem gU obblighi del pro- 
prte stato. Vi ò mi gran nomerò di per- 
sone che sono arrivate alte sanMà, ool 
segnir solo questa via. Maria stessa nan' 
no ha sogoito alin: non ai è Atta segna- 
lan per nissan dono strsordioario ; e 
non si tegge nella Scrittura ebo olte fii- 
esssa nai un miracolo. Non per questo 
ells cessa di esser considerata corno ta 
più sante di tutte le creature. Non sono 
adnnqao i minoolì, e i doni stnor- 



dtasri èho'IteHto i Saul a I più gran 
Santi; OM al bano aan. ta viriA. Non 
importo adanque per tanalunl al piè 
.alto grado di aaMia, aaaar pnlito, 
toauMiorfo, o ooatoiphtfvn: beato 

pte, «Haoto t tagffn I pntaoli del 
■ondo, aaatto nairadaaiphiwno 
dovari dalh propria oondiilone,naaiieo 
di ttttto alò eha è mate^ satelort di inno 
ato obo b bana, ptano di aarfH per H 
nnaiteM. o lotlo aimn imr Iddio. Lo 
conosoeto da voi niadtoteil, o atei Ira- 
ialli»a no steto tonto oanvtaH, obeqian- 
do vodato in voi qoalabo ertetteoo il 
qoal dbitogasai par te pmtea di UMè 
te vlna, steto 1 priora dsrgH n mano 
di santo. Attendato adanqaa a aaaan 
pertattananto vinaosÌ,o tasanto ancor 
voi: inparoaebè b te vM, qoalte ohr, 
conto vi ho git detto» oostHuteoa il fan- 
dàmaoto a r aaasnaa dalte aanttt: I doni 
sinordtoari noa na ao» ohe l'oina- 
manto e raeaaaaorlo. 

Lo atoSBO b dotte aiteni taminoae: 
a non sono osso più neoessarte alte . 
sonili*, dal dono dotte proteste, dette 
Itegoa o dal nineoH. Non UMI i SaMi ' 
sono compsni sa grandi teatri; non * 
tnttt han ftm asiooi strepitose ; non 
tatti SODO stati naniiDi potenti di opera 
e di taaondte: non tutu si sono tatti 
anuninn per prodigi di sceoza : ve no 
sono stati molli i quali sprovvisti di 
ogni cogdzione ebo aagniiteii per lo 
itadte, eltra scienza non possedeaoo 
tnnne quella che la religione ci inse- 
gna fin dai primi noatri anni,o ohe con- 
liato nel leper servire e amare Dio. ¥o 
ne sona steli molti, che ignoti al mon- 
dObOon sono mai usciti dalie tenebre di 
uno stato oscuro , ed han sempre me- 
nato oomnnal vite. Ma col rimanere 
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in qmllo stalo OBeoro, difmo opra 
del eontlBuo a eompina ( àmti; ma 
col menar quella comimal vita, erano 
. del Mlimio attenti a ttobiNtarno' le 
ordinarie ooevpoilòni, meraè la purità 
deir imeniionee molhrl aeprannatonlif 
RUn-inno tulio a Dio, Itaenno tutto 
per Iddio: e come Dio più eke allo 
noaire aiionl guarda ai aentimcntl di 
pieift odi reNgloiio onda ai mfiMrmaoo, 
tnoatrando di liM* poeo^ teeetano malto, 
«pUk meriti si acqnlaiafano agli occhi 
^ Ini, elio coloro I quali fecsvmo ai 
alleili lonrtnoae, ma non agivano pe- 
mitra se non per molivi paramento 
ameni. 

Non crediate adononc cteper ar- 
rfrara alla aantllè, sb neeemario oseir 
dal confini del vostro alato. No , dice 
Il profeta *, quella santità dbe Dio da 
toi richiede', non è uè Inngi, nè ai di- 
sopra di voi. Per trovarla, non aveié 
bisogno nè di Innalsarvi.al pM alto dei 
clè1i« nè dt portarvi al di Ift dei mari. 
Ma essa è presso di voi , e nelf adem- 
pimento dei doveri della condliione in 
eoi la w provvidenza vi ha posti. 
Cercarla altrove, sarebbe on Tiilere 
smarrirsi, perchè sarebbe on deviare 
dalla volontà di Dfc», il quale, secondo 
r oraeolo dell' apostolo a. Paolo *, ruote 
spec iaiflomite che nel secondiamo 1 saggi 
iniendhnentl dalla sua prowidenia, 
compiendo cqd Ibdeftà le ohUigasiooi 
< proprie del nostro stato. Non credhKe 
adunque, ve lo ripeto. Che per essere 
In una sUaaslone la quale aasoggettan- 
- doM a continua ocenpaiièni efìitiChe, 
non Ti permetta ffi darvi, come- Ter- 
reste, all'esercizio della preghien e 
alla pratica delle buone opere, vi aie 

1. PimliB. xbts, 18, so. 
n. 1 Cor., Tn, SO, • f e^. 
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imposaftile divenir santi: ma, di qua- 
lunque specie iftno questa IMahe o 
occupazioni, alHale cura di santUlearle 
con la purità dalia voetra IntensioDe; 
ma, qualunque eeea siale dMIgall a 
ihre nai vostra staio, Mali come Dio 
vuole ; ma non cereale, oél llirla, altro 
che obbedirà e piacere a Dio: e ifuesta 
ceaUnoB applicairioaeairaderopiniento 
dal veiiri éavert cendltala a pnrilà di 
tatsnslone e htnn e paventa, ba- 
Sfera per lUDuervi sonn. 

CoA ben Urtio tm gran nunero di 
quelli che nel eQortomo.Piooendo ogni 
sua cura In adempire ceo dUilenta 
imH I doveri che letaiponeva il titolo 
di madm di Imlglla, s. Manica non 
si occupò d'altro che di Ihr reiuera 
l'ordine, l'economia, l'unione, la con- 
cordia, e sopin tutto remore e il timor 
di Dio nella Ibmiglia a cui preaedeva. 
Convbilo aull' oracolo di CM Crislo 
che mm a quelli 1 quali avran détto: 
Signore, Signore; ma a coloro che 
avranno adempiuto la vdontt del Pa- 
dre cetesle, è risertislo II regno del 
deli, s. Moro impiegava lutto H suo 
tempo hi edtivsre II campo che glim 
sialo iflUato: s. GenovMi ponce tutte 
sue cura nella custodia dei gregge, 
di che era stata tocarieata. In sliMio 
tener di tUs, tono è ordinarii», tutto 
è sempHae, come vedete: e in coiai 
guisa 1 Santi di cui or vi ho parlato, 
ed altri molti, si son IMI santi ed ben 
merilaie dt cesar colhMali sugli altari. 
Non Ti scoraggite dunque, toÌ che 
coetraui a viven nello slato hi cui 
etai pur si trovaviuo , non potete far 
pér Iddh» altra che quello che essi le- 
cevano : ma imparate dal lora esempio 

H. ÌUnih^ VII, SI. 
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a r«rlo eoa «nitaw, oon poiiefWMHB . 
da triillaiil : e safnendo U Ti» «ho 
esti km mm$,.ffimtiKnut al itnMno 
a cui )WBO tiii arrifiaii, • tffwido 
santi protfrtia comaeoalam, m esaer 
per Vifiom a«lla di olile irasM la 
^aiMiià. . 

Qiial «loria Infatat e «wl Mieità 
non ba nlla lor proMM», ali Mi- 
tro Tifsaro , sia iioìeiiò fcir noni ? 
Edneali alla acoola d| GmA GrtMa»ebe 
ri dice a toni : JbHpmfli 4» ma aM «tuo 
mite 04miiihài fluoffSiffaanntiuo 
dall'imiltà ilfondameiiloe la baia dalla 
loro saoMt^-ftiffgivniiola mrìttaepta 
anaoto gli altri «omlai nnn «ai cer- 
carle; emaaMTanoaliaaiBapaipMiti 
e teiyitt per nulla. Ha lo spMora e 
l'eroisnio dalle Tirtù ond'atapo adorni 
li beava loro malgrado a eoooieeraod 
ammlrara^ e qoalla gloria obo asti ftif* 
givano li aeoonpagpava doTBMH» si 
moatrassero. Era. impossibili vaderlft 
0 non dar loro dai sagni déHa più pr»* 
fonda faiisraiiana;.o ai aenovadmi Ali 
dai principi e dai polenti wniliafni 
davanti ad uomini, i quali nmi anno 
commendabili che per la lor aaniilà. 

Ma più che altro dopo la loro morte, 
comb dice il profeta i Santi sono stati 
conmati di onore. La gloria dagli eroi 
fì dai grandi dai mondo anieen osa la 
loro vita, 0 non si serba nappnr la 
memoria di ciò che essi sono stati, o 
di ciò che han fatto. Ma non ò già cosi 
di coloro che si sono distinti per la lor 
santità. Più si sono essi umiliati In vilo , 
più si compiace il Signore di glorificarli 
dopo la morte, e la loro gloria non 
riaplende mai tanto, qaanlo atlorebè 
0 essi han cessato di vivere . Allora si 
celebrano le loro feste, allora si csn- 

1. natili., xs, no. 



taoo la Iona lodi, si eirsno biro gli 
inoeoai, larai rivolgoiio le ppagiyere, 
MppalIsBdn al memo cbn hanno davanti 
a Dio: b gM aplendUi oneri cbo aggi 
loro ai'Midono dabbea basterà* par 
%rvj imcndifo, ohe nolla «gmiifa la 
gloria.cbe inaantlll ba ter procaasiaio, 
salvo la Ibliailfe di cui essa U ba iMli 
godnn. 

In vadarU privaiai abUualmanlo di 
tutti i piiaari del mondo, e anggottani 
alio aiislara Inggi daUa religioBe* var^ 
rebbo ^naal VQgBa di nrndara cbn casi 
condimasacro nnn vita la pNli crina a 

che fanno consistere la felieilà delfuomo 
solo jn<ei6 che allapia i aensi, non som* 
bramer Miol» por tottavolta lo anno 

0 vcracamanta. E aomt no^ Som tolbtil 

1 dimori ai dasiderii ahe fai noi eccitano 
lo passioni, sono pHk cbo altro i rimorsi, 
quelliibiin noicaglonano itnviameoti, 
qnalU che ceno Ui soigeate ordinaria 
di totte le inquietezze di tutte le pene, 
di tutti ì mali cbo noi proviamo. Ma 
siccome i Santi erano attenti a reprimere 
le loro passioni , e ad evilaire i disordini 
nei quali gvinbbsco esse potuto trasci- 
narlif non orano essi esposti a risentirne 
lo conaagnenso funesto ; o invece dot 
verme vorace chi suraiia il cuore dei 
peccatori, avcono per lor porzione la 
pace dell'anima, la calma delio spirilo, 
la tranquillila della coscienia: od ò 
questo, è questo ciò che unicamente 
può renderci felici qui in terra , fra- 
telli miei: e cosi, mentre non si trova 
spesso tra i mondani, che degli scon- 
tenti, tra i Santi invece non si trova 
che cuori soddisfatti; e mentre 1 pri- 
mi non fon cbe lamentarsi e dolersi 
fino in messo ai pboeri, i secondi bril- 

% Pwlm. na» 9. 
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Imi di gioia in mozzo allo tribolazioni ; 
0iifni se ne troverebbe pur uno il guaio 
nmMtr ▼(Messe ìt sua sorte con le por 
SOM dot amido ^ che pur sembrano le 
più felÌeÌ.llo*èflla ([uraia una prova 
«fideDte ehe la santità ò per costoro 
ima sorgente di vera felicità ? Disingan 
natevi adunque vA che avete creduto 
di noQ poter mal giangere a sopportare 
le apparenti rigidene ehe vi oflTre la 
▼ita dei Santi, e imparate dal loro esem 
pio che il mezzo più sicuro di viver 
feliei, quello è di vivere santamente. 

Ma quand'anche i Santi losaero stali 
Infelici sopra la terra, e che voi foste 
obbUgaU ad esserlo siccome loro, la 
sola vista della rieonpensa di cui essi 
godono In cielo» non dovrebbe bastam 
per fervi superare mite le difflcollà 
che voi poteste aver da vteeere per 
giungere alla santità f Quel oosa più 
magnUlea di questa rteompensa, e di 
quanto non sopera essa* le pane e le 
feiiehe onde eoaioro la meriiareno t 
Non hao veneto che qualche lacrima, 
e sono ìnendati da nn torrsniedi vo- 
Inità: non ben sofferto vìvendo ehe 
qualehe leggero -patbnenio, e gustano 
deHiie Inslbba^ non han rhiansiato che 
a qualche eoor vano, a qualcb»peri- 
inra ricebena, a qualche passeggerìi 
Mddisfeiione, e sono assisi so di un 
trono di gloria, e peeseggono beni in- 
finiti, e godono una felidià eterna. 
Neil sono essi forse ampiamente rieom- 
penaati di tatti I saeriflsi ehe hanno 
dovuto feref e ben Inngl da aentire 
dei lor sacriOeii il più pieeolo rincre- 
scimento, si compiaoBiotto ansi dimrli 
felli e di essersi per celai modo assl- 
'cnrMa una felicità etema per qualche 
anno di pene e di soflérenze. Or que- 
sta felicità eterna noi tutti possiamo, o 



miei fratelli , ottenerla allo slesso prez- 
zo dei Santi. In quella guisa che essi 
sono Slati quello che noi siamo, noi 
tatti possiamo, dico il Crisosiomo, di> 
venire ciò che essi sono ; e per dive- 
nir tali non si richiedo altro che essere 
ciò che essi sono stati; non si richiede 
altro che fare quel che essi hanno fat- 
to. Potrem noi essere cosi flaccbi o 
cosi nemici di noi medesimi da ricu- 
sarcene 9 

Se nei mcatrarvi le splendide ono- 
riflcenie e le Immense ricchezze, che 
sano II retaggio di qualefae fortunato 
nel mondo, di eni Invidiale fe felicità, 
vi s'annnnifesse dipender solo da voi 
di diventar grandi, opulenti, felici 
come eeatoro; non è di certo nbsuno 
tra voi che non si adoperasse a lut^ 
l'uomo per aver pene alle dolceiae 
della lor sorte. Ma questa sorte non 
è riserbata nel monde che ad un pie* 
eoi nomerò di nomini privilegiati, ehe 
b naaelia» i talenti, il broglio o la 
pralaBiooe sollevano al di soprs degli 
altri: • ben kingl da potenspenr di 
procacciarvi gli avvantaggi di ehe essi 
godono» voi. sapete ehe quasi tutti 
slam condannati a eonaumare i nostri 
giorni nelta oseorità e neUa misern. 
Ma maleariamoci, o miei flraielli, e 
impariamo a consolarci Se non ci ò 
dato di esssr annoveiati ira 1 felici 
deUa lenra^ pesstam inni essera trai 
beati del etolo: se ei mancano i talènti 
ed i meni che d potrsbber fergion- 
gere^agli oneri e alto fortuna «he il 
mondo acc<)rda ai suol fevortti» abbiam 
peraltro lutti i mesii e tutte to grasfo 
che d sono necessarie per giungere 
alto feUdlà e alto glorto che Dto riser- 
ba a* suoi detti. Facctomo adunque 
per questa gloria e per questa felieiià 
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eiem dò ebetommo per beoi frivoli 
e passeggieri. ImlllMiri 1t Mggmi • 
Il cQodoili d^MfelaUlMoridaleMo^ 
i qoali SOM o|gl r«cf8ilo dil «Miro 
colto. PnMno^ «om'Mri, dò tè» 
don «MmliMM» a ci6 €lie pnto 



tm it vita: e sÌomom lulU posiiaoio 
«Mar nail, di alno ormai «Nroio»- 
copiamo, cba di dinair Mi, poicbè 
aon iolaanoto dèdatoiMidacoliBliei 
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(Tnidvdone gsntUiasnte olterU dal Slg. Prof. Ab. T«gllo. ) 



Màmentote vinetanu 



Al giuagir ugni amo q uest« grande 
aaMimaiia casi iiHafaaaaiMe per la nostra 
pietà, CON pfesiosa pel noalri ««ori; 
questa settimana eoo Tara inpasienxa 
aspettata dalle anime afODtarale cbe 
termioano l' espiazione dei loro falli 
nel purgatorio, ognun dì noi, miei 
fratelli, deve a se doinandare quali sono 
i mezzi da prendere per sollevare quelle 
vittime della giusta collera d'un Dio 
sempre terribile nella sua vendetta. 
Sappiamo in falli, cbe non già per 
soddisfare uoa vana curiosità siamo 
in questo santo luogo raunati, e che 
l'imponente spettacolo di queste lugu- 
bri cerimonie e di questi discorsi non 
deve avere per flne di lusingar per 
UD istante i nostri sguardi, o di al- 
lattare il nostro orecchio; siamo qui 
per luu'altro, cristiani, c 'I vero scopo 
delle nostre adunanze in questi giorni 
e;iser deve il procurare alle anime dei 



nosiri oari defunti più copiosi soeoorsi 
ed ana più pronta liberazione. Pieno 

di questo pensiero vengo questa sera 
a meditare con voi su qoeato bel sub- 
biette, e rispondere, se mi è poaaibile, 
a questa domanda, tptta piena d'inte- 
resse e (li nllualità: Per qual mezzo 
possiam Dui esser utili ai morti? Im- 
porta sommamente avere idee giuste 
su questa materia , che la superstizione 
0 l'ignoranza hanno talora circondata 
di tante nubi. Tentiam dunque di svi- 
lupparla al cbiaror della Qaccola della 
fede , cbe a così dire ci camminerà in- 
nanzi. Mercè i suoi insegnamenti si 
chiari, si certi e per conseguenza si 
salutari apprenderemo tutto quanto 
saper dobbiamo, e non ci rimarrà che 
di metter in pratica quel cbe avremo 
appreso. Per trattare appieno questa 
materia, e niente omettere di essenziale 
su di UQ punto a cui si cooDeltooo gli 
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iaienssi di tante animo elie ei sono 
somoamanie care, propongo tre do- 
mande, e li riapoata ad eeae formerà 
lotto il sofgetto M notm irmfcni 
mento: Peaaiam noi eaaer nliii ai de- 
fona eoila pompa, eoo cni eireoo- 
diamo la loro aepoltora? Prima de- 
manda. Poasinn nei eAer loro di qnal- 
clie aoeoorao eotlenoatrelmone opere 
con tale intendono a Dio oibrte t Se- 
conda domanda. Poaaiamo inflneeaaerlo 
colle noatre preghiere? Tene ed nllima 
domanda. 

0 mio Dio ! degnatevi porre voi 
stesso anlle mie laUm parole aoooiMie 
ad edifleere ed latrvire qnaato pio udi- 
torio. Quanto sarei lieto di contribuire 
in modo eflicaee al aoOievo delle enime 
del purgatorio, chiamando rattemione 
dei Meli au qoelle pratiche di reli- 
gione che tutti conoscono, ma che 
non tutti apprettano al toro gfusto 
▼alore. Sento» niio Dio, tutta la diffi- 
coltà di questa hnpreaa, ma confido 
neiraluto della vostra grazia e Del- 
l' imereessione deH'aogttsta Maria, ai 
piedi della qnafe'ci prostriamo'» dlesfr*- 
dole: ilee*/ Ubrito. 

Possiam noi essai' nffli al defui^ti 
colla pompa, ortde circondiamo la loro 
sepoltura , che è quanto dire co!!' este- 
riore mostra delle cerimonie, senza p«ir- 
lar anche dolle preghiere della chiosa, 
di cui faremo poscia parola T A questo, 
mici fratelli, i santi dottori rispondono 
che siffatla pompa esterna è piuttosto 
per la consolazione dei vivi, clie pe! 
sollievo dei morti; che per se stessa 
ella non può esser loro di nessun soc- 
corso, ma può divenirlo per occasione. 
Ecco ciò che insegna la teologia, e ch'io 
debbo qui sviluppare. 



SI, miei fIratelH, è una eenaolaKioBe 
pà virenti il prodigare degli onori alle 
oeneri del detonti; e.non devesi giù 
diear méMkno che H rleeo attinga a 
piene mani neTsuoi leaori per pio» 
eunrsi iina tale eonaolaBione. Non è 
fcaaibiie» dioeva l'ammlrahile a. ige- 
atine,, ohe noi ceaaiimo d'amare e 
d'onoiire i eorpi dei noetri parona 
ed emioi, perchè è venuta a eoipirii 
la mone. BgUno ci erano cari e vene- 
raUli durenta la loro Tita, devono 
eaeerlo enehe nel seno steeoo del tra- 
paaao. Copriamoli adunque» ae ci è 
peeelklle» di rieehi e eontuoei orne» 
menti. SI, laactemo a quello speae 
detolato prodigare tntlon gii atteataii 
della sua leBeniia ad una apnea «ere- 
menta amata , e non Haelmiamo 9 
procurarle con gran diapendio queate 
triato ed eetremo edomamento. Lasda- 
iw a quella madre opnlNita le spar- 
gere colle «ae lagrime una piòggia 
d'oro sulla tomba di queH'uaìca figfia,- 
alla quale era destinala tutta la sua 
sostenta, e eh' è morta nel Qor dei» 
l'età. Pare infatti che quel ricco oitt- 
hloo, quel brillanti arazzi, qaelnnnie- 
roso corteggio sollevino alquanto il 
doloro di quella madre hieonsolabile. 
Oli I ella dar vorrebbe il suo sangue' 
per riscattare la vita di sua figlie; ma 
questo riscatto non è possibile. Loscia- 
tela dunque spandere almeno una par- 
ticella de! suo avere; perciocché olla 
ha bisogno di dar ancora qualche co?a 
a quella Qgiia, a oui nulla avea giam- 
mai ricusalo. 

No, non biasimatela; perciocché il 
medesimo Nostro Signore piglierebbe 
la sua difesa, conio fece già per quella 
pia donna cho .indò a S|)argergli sul 
cd()o un profumo dei maggior prezzo. 
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ehè ifflifloiii flMtfii itennMnBdflBÉ 
1» ««ndoiMt Ciò. ki^ Itelo por 

flondMBDm: flnii Aomim Murala cìI 

^^^^^^^^^^^^^^ ^ ▼V^F^^^^ W^^^W wV^P 

«allacliàliftipMMMi Mio 
Mryo potilo groftwo» l0 te fiiMi per 
•tlipeWiriMÌat«tlof|wriPiia«eiitf liih 
dermi donata li filf 10 OMM •h^altri 
P«9 mi vetflefwiiodip»la iniiparte. 

^^^ifijl^^ CViltilHlfp ^ii^ jjj© 

avviene dopo che Umiio Sigaeii è 
epifita «il CelTarjo. Dne di' «Mi pià 
e«rldìMepoli, voliiidoisqaelelieBMNlo 
cowolarsi delle petdita di li Inu» aae- 
siro, si affreusDo afepdeeglislieoori 
della MpeKara; e l'eiaiifBilMe ei dà la 
«sure di partieolariizarne a hMSo Te- 
temente Qoaiidereyole. Si compreoAdei 
profumi eoo grandi spese, cirea cento 
libare di mirra e di aloe; s'involge il 
divin corpo io un bianco l«Baolo eoa 
aromi : Smdont mmtda * cum aroma- 
làhie*; eeeiieiiè, crisiiani, dovunque 
ellrove troviamo Heelfo Signore cir- 
candita d'iodigenia e di poverià , ma 
■al lae sepolcro oso dire di'egli è 
faasi in seno all'opulenia. 

E l'evangelista osserva , che cosi 
trattandosi non facevasi altro che se- 
guire in simil caso il costumo degli 
Ebrei. Vediamo infatti , dice s. Agenti' 
no, nella storia dell'antico Testamento 
gli uomini , più ragguardevoli pel me- 
rito e la pietà loro , render onori alla 
spoglid mortale dello loro spose, come 
fece Abramo per Sara; erger loro dei 
monumenti , come quello che Giacobbe 
fece innalzare sulla via di ££rata per 

1. Uatth., XX vt, 10. 

2. Matth., x»vu, 59. 

3. Io., XIX, 40. 

SuLiB I, voL. vm. 



«Wenl «itielpBtaq«ita dalle puoprie 
leiieeapoltQi%OMneaiMeppecbe diade 
erdilii per le tiwlwieim dille eue eiae: 
fil if eMOtte flMBdM ^ Bn per eni 
une femoeuelariHiei peueiee «mi 
ftinelNri oneii Qnegll «endni dlléde» 
tutti ptonì deNe epMmnwd'we Inuaer- 
taliià glerioee, ne pngwtafeQO e eeal 
dina le peimWe in qnilla belle em- 
monie , eke eone «uni reno» dille 
famre tianmeiene. Pareva voleasero 
inentteieelle mortole, oemepiàtaidt 
r Apoatal^ dirle: 0 morta» ui fimi a 
coipifs Ufi giusta, ne. dov'è la tot ' 
viuoria Tedi «nesta eedme elin 
tu hai folto , e che noi trattiamo eoo 
anore? Ebbene, è desso che trionfb, 
non già tu; perciocGhè col precipitarlo 
nella tomba non hai sfatto che aprirgli 
le porte della immortalità beato . Ab 
che delizie vi sono in questo pensiire^ 
miei fratelli l Gon ragione adunco» 
abbiam detto con s. Agostino , che 
la pompa dei funerali ò una isonaoie- 
zione pei viventi: Curatio funerit. 

Ma abbiam detto altresì, che per 
se Slessa ella non è di alcun vantaggio 
pei morti, e voi , miei fratelli, siete già 
convìnti di questa verità. In quella 
guisa che una sepoltura povera c senza 
pompa non impedisce che l'anima del 
giusto raccolga nell'altra vita la gloria 
che. mertia, così gli onori resi quag- 
giù al cadavere d' un peccatore niente 
gli servono per l'acquisto dell' eterna 
beatitudine ond'è indino- Vi fu senza 
dubbio, miei fratelli, una magnifica 
mostra di tulle le pompe dell'opulenza 
nei fuperalidi quel risco ntt^vagio^di 

4. Hebr., xi, 22. 

5. I Cor., XV t 

14 
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eni iurlaii ntl Vanesio; mm ddMo; 
dice s. AffMiinoi, gli eredi àM» sot 
sostmie 6 i noneroei suoi ienridori 
gU fBcero flMqoie magDl&Gha e bril^ 
lanti agii occhi degli oooiiìbì: Pnecterce 
ixetuioi tm eotufédn ' fcew tm nn . Ha 
talli qoegli aoort non gli aarriroiio a 
nulla, e, meotra il povero Laiaro, ani 
lealè negalo aveva le brìciole della eoa 
menfla^ en portalo dagli angeU nel 
seno d' Àbramo, quello apidaio ricco 
arava IMoCsmo per suo sepolcro: dif*- 
fuUfit est in inferno '. 

Cosi, miei fratelli, ia distlDiioné 
' delle classi è lattaquanta pei viventi, 
e nulla serve al defunii. Tutti i corpi 
aouo eguali io faccia alla tomba, come 
tutte le anime lo sono al tribuDal di 
Dio; nessun' altra vera distlnslone, cbe 
quella delle virtù e dei meriti. Il brìi- 
lanie eorMggio cbe si accalca intorno 
al cadavere di un ricco noe gii sarà 
d'alcun vantaggio , se ba avuto la di- 
sgrazia in vita d'esser povero di opere 
buone; perciocché non sono cbe le 
noeire opere che ci seguono oltre la 
tomba ; que' moltiplicati adobbi , quo' 
prodigati arazzi, quelle pompose este- 
riorità che furono da Bossuei cosi ben 
appellati magnifico attcstato del nostro 
nulla, tutto ciò bea dimostra che il 
morto era ricco alcuni giorni fa ; ma 
oggi , cristiani , la sua sostanza non 
consiste più in tali sorla di cose; pol- 
che secondo la giusta osservazione del 
grande Apostolo, nicDle abbiam recato 
con noi in questo mondo, e certa- 
mente niente ne porteremo via : Nihil 
intnlimus in hunc mundum , haud 
dubium qitod nec auferre quid possi- 
mus *. 

1. Imo., svi, 92, 



Se perè; miei fìMeili, queaia pompa 
tanebre per ae ateeeh mm è di éteutf 
vantaggio pei moni, può divenirlo per 
oeoBskme,'éd ecco eoane: 0 danaro 
cbe apetdeie in mleeinoeieiia, d'or- 
dinario «ade o neHe manf dei pòveri 
ebe vivono •delln • voeive largialaai, o 
bi quelle dètli oUaaa', deHa quale con- 
iribuimeoeia mmuaoerenflttlio;cn, 
miei lirmeMi, aouo quamé vbre limeahie, 
e ae quaim liaMaineaim da Voi Duie, 
non già perviate umaue-e a maniere 
di pagamenio, ma oatt un cuor puro, 
una retta iiien^ione, un vero deeldmfa 
di piacere a Dio, non posson mancare 
d'eeser meritorie inueoai a lui; e que- 
slp merito voi potete applicarlo al de- 
funto per via di sdOngio, come Ira 
poco diremo. 

A ciò aggiungiamo, che uno degli 
onori resi piik di solito ai morti consiste 
neii' erigere una tomba sulle mortali 
loro spoglie. Ora, io sostengo che 
quel funebre monumento non è inutile 
a coloro, de' quali esso copre le ce- 
neri ; perciocché è una memoria eretta 
sotto i nostri occhi, e come un pio 
invilo che ci vien fatto a non dimen- 
ticarli innanzi a Dio : e vi sono senza 
dubbio molti defunti che alla loro pie- 
tra sepolcrale han dovuto il raccogliere, 
più copiosamente che altri, gli spirituali 
soccorsi onde di solito tua tusogoo i 
defunti. 

Mi direte forse : ella è coà , i ricchi 
hanno dunque un vantaggio sopra i 
l>overi, a cui la loro indigenza non 
permette di ottenere gli onori d'una 
tomba. Sì , cristiani , lo confesso , sì ò 
un vantaggio reale annesso alla con- 
dizione dei ricchi. Ma, merce la boDia 

2. I Tim., TI, 7. 
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di Dio e la' mtMma gmvMetet déOt 
cbieBB, il povwo DOtt atri altotlo pri- 
vo di foasto Mceofio. È varo» Il ano 
pollo non è aagnaloiial eiaiiiaro, ma 
lo aarft Dallo mera ebieio, donila 
quoBio adlaano oiiavario. Imptrocohè, 
Ti dooMudo, qnol aaiafUeo areno solla 
i Toatrioaaki^abaaltroèiiiai» mm 
la tornila dei poveri oionl ad il nooii- 
naolo di qodR chow» no baonoal- 
tfovoT Ohi oha la obieaa abbo nn 
aanlo a aalntaio paoaiero» fti aalatar- 
meMa ispirala, qamdo ordinò l'amitia- 
lo amfono di qnaalo moDnmento i 
Cono liana ftaa alla vadero oon ciò 
cae^ dava la madre di lotti, a non 
▼olan ohe I aoei figli poveri pomano 
esser obUfaUi ! Benediciamola dunque 
iinasia bnaoa madre per la eoa v^i- 
laoB, par la eoa attòmiaoo. 

Ma, ftilalli miei, » abbiaiwiioal- 
eba aananaa, qnalébo 'agiateiia, non 
oi aottantiamo di onesto volgare mo- 
nnmento pel daAnti oha piangianio; 
diam loro qoalohfr cosa di pM. 81, 
andata, mio firaiello, andate nél dmiie- 
ro (mi servo di questa voee, percbò 
pià antica e pfù eatloliea di qoalla di 
campo dai ripoao, il eoi oso oggidì è 
più Upegnente), andate nel cimitero; 
eomperalo qoaila piccola peniona di 
terra , dova, riposa b vostra madre 
ad il voeiro avo. Abramo un tempo 
apaso qoattrocento sicli d'argento, 
per comperar la spelonca del campo 
dì Maefeiab, dove seppellì la soa mo- 
glie. La ricoooscente vostra mano eri- 
ga poi so quella terra un pio monu- 
mento; ma guardatevi dì non coprirlo 
di freddi e vaghi emblemi, com'erano 
quelli dei pagani. Un tronco di colon- 
'no, un'urna sepolcrale, corone spez- 
zate e sfrondate, ab I quanto è freddo 



tallo qnesto ed agghisoeieto t tntlo 
qooMo^ non perla cbo di disimiicne, 
cha di morto. ....E noi nel cimi- 
tero abbiem biaogno cbo ci ai parH 
abioanio dell* bnmoMalità. Quindi, ak 
lorebb scelgo nna tondia veramaoio 
arisiiaoa, abl mi sento- dilalarsi a 
eoore. La vista di quelle croce dm 
le ale aopra, rialia la Baia aparsnia o 
parmi addiiarasr il alalo, di coi eeea 
ò la Strada. Foecia quando, awidnao- 
doml al moBooMoto eretto dalla veatrn 
pteA; vi leggo queste o simili paro-* 
le: Qui'r^ta m hmm ^oirr,' imo 
spoto €HtUmiù; o§H /tea àttbmtk^ 
vita, dMHt a'iHo H Mttmn éofù 
merli;.. .Obi aHon mi sento faneoe- 
rito il cuora. Cado in gbioccbio, volgo 
a Db la mia prece per quelfuomè 
cbo ha vissnlo con bene, a ah'è mor*' 
lo con una sperana, cbo non tutti 
portano seco. SI; io prego per .lui; e 
questa fervida pnoe, ebe non sari 
inolilo ai caro voatro defunto, fona» 
fotta noD ravrei» so non me ne ecci- 
tav» il pensiero il monumento da voi 
eretto. Ebbi dunque ragion di dire, 
miei fraiaUi , abo la pompa funebre 
che per se steesa è inutile ai morti, 
utile può divenire per occasione. Pas- 
siamo ora alla seconda domanda, bbo 
per essere perfettamente compresa ri- 
chiede la piò aeria a più compiuta at- 
tenaione. 

Possiara noi esser utili ai morti 
colle buone opere che oflriamo a Dio 
pel loro sollievo? Primamente egli ò 
certo, miei fratelli, che durante la vi- 
ta presente le opere buone che fa un 
cristiano possono ad altri giovare co- 
me a se stesso; non già senza dubbio 
per 1 acquisto propriamente dotto dei 
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IMtdiM: panlotaM Mum^M i»- 
BiiM M mrilt nèMf Hmì ti 
Han , • Dio NiièBià a ciMMio 
éo lo sue opera e M taoood» to opiit 
attrol: MM «NMpM'.ftiM^ 
ro « «ro ehi por mmu dolio oorM 
eho Mtao toni f llflliiol di Dio, • 
M fa oDBe i momftri di nio homo 
corpo, fl mHlodoiii noi pott oouri* 
boire il TOBloggio «p ì rilM lo «efIioIlM; 
oooM Mi eielo lo lUioitii d'in taio 
ooMrflMiMO olio MWH degli okrt 
SeoiioiiO lo dlvldooo; 0 eho flwm 
dtoo 0 DOfli^ li wo pift M loei 
oenlMc lo Portofino,' o 4MfiQiv, dèi 
beo! epIriPNii di oriora (Ao fl.ioiio> 
B» -od'oseerfOBO i foM prooolti: Pm^ 

* Qviiiidl» «IIONlA OMrello m'opon 
bMo, IO por eeo Mp to taifo m'ole- 
«mloo od flt povera per ottor di iesù 
eriito»lliBerliodi telo -opera ori op- 
VBmeno di pnptM, o l'oMo ri* 
floaipeosB obo INO olè eonipioeitlo di 
ooieiieiilo, foioOlo lio diritto di pre- 
teodOra ; no MMieieiio, irafraodor 
Bri por lo oeillliniloo tatti ImM 
doHO olMeeo, l'opero boom de me 
fHie eppo rU oo o eè eeei enoora fu oerto 
modo, potObè otNio M Iraao che 
inio'eoli coM con me; e eo qoeet' ope- 
ra DOD po^ loadira per essi tto dirino 
olio rioonipeiiio del aiolo, è oerto per 
lo meiio che può loro otteoera dalle 
gratle , mediante le quali eglino pure 
faranno la loro saloto. Vba di più, 
miei fratelli ; se lo operando ho avuto 
r intenzione di appUcare il merito del- 
l' opera mia ad una persotaa special- 
mente designata ; per esempio al tal 
peaaaiora ohe mimi •oonvontoo, od 

1. Matth., XVI, 27. 
PMln. csvtu, 68. 



oi ni iliuo, dii qjtàà éMsn le 
ptreo p e raiii a, agli è bioeatreiioblliebo 
fsertò Morilo don* oeeer lora appU- 
0010 più potiiooleniieiiio obo odetai 
Twioqiieelo,aiel.f)MolU,è mioni- 
«aUMBia delio e o B W l oa o dei eaad, di 
Odi ofii liofio IMO pnifaeeleioioei* 
loodofliMioloeGrwtoj 



Più M ei tmio oiNeo obo di 10- 
pora 00 tal Merio poera Mnpon od 

di 



, o 00 lol Ipoirieioo ippieew i 
onelri BMrili oi delDoH, oeao gtt eipih 
oMeaooifitkiloli e eld ii ewdife- 

eio dubbio, mW Me», Oli per 
od imoeoloporoletì oioelroit qoeeoi 
rarità » «0 M ooiviaBOrl. DiooraoM 
or ora obo lo oorità è II tiMolo cbio ira 
loro QDiscei membri daUaobieea a ioi- 
de cooMMil lora heol optaglieli: ofo,bi 
oariiàiOQii estende oelooMMeeiiivl^ 
OMO vo olinJo lombo ooB oolofoobft 
sono moni aolla feee del flipwra; 
perciocché la carità, dibo e. Pook^ wm 
ò come la fede e la sperami obo per 
w>i si spaogono airasuoMo noetra oo- 
spiro; tal rarità neieto o oep roo ir i ra 
alla morto, omo 'm parìseo «loi , 
Chariiai nvmquam tmeUU*. QflUldi 1 
gbisli^opo la taira MorMoomiioriioi 
oomo w iNsaro tuuora yivi , poiobb 
sono nella carità, tal quale è leoonoura 
vita delle anime nostre. Dunque poo- 
Siam loro applìcora i nostri meriti', 
come li applichiaMO 0 qtialli obooino 
tuttavia sulla terra , nou però per con* 
giare il loro stato ; ìroperckwobè è 
irrevocabilmente fissato dalla morie; 
ma per otleaer loro la dimuiazioDe 
dalla pesa obo eoftoaovol pitrgacorio 

0. 1 Gor^ nli, ei 
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• pe# lAMUar il mmmo Mb loro 
liberazione. 

Qu68iadolMt,iiiaiftiMli, eh'è 
qoeUa 4iili caltoliea cbieM, è per tutti 
aoi aiMi flODMlMite; ma ensr lo df?t 
•opmtiillo pei pomi e per gì' faiflMiBl. 
Né «BdteiBO iiion ehe pmoM A non 
nvsr i M n s ima wnl pw flvdira In 
chUM molte preghlHt • nmie pei 
cari M» MnlL Quésto dlipiacHO è 
legHHdM n noa è niM éi lodaitL Ha» 
dirò loro, noi tndalt èbt mio oltfl 
meni roMervUllall*aniauMmlf! 
piraitl trapaiiitit Tntit qootlo peno 
annoBso aUt Toain ooodIaioDe; qnal* 
Toppriuanto laroko à eoi alili ììé- 
dautaaU; qaeUi p r H r iAfci al d'igni go- 
nara ehi dalla yoatra eaiiiema femiani 
va varo martirio; qnolli peneemiooi 
quelli fieiBiiini obi talpr provalada 
perii dei rieelii; qoegflmliafini in enl 
fbrai Ti trofiti immarpi in eonai^ 
guenia daHAmerls d'im padre, d'un 
firaiello olii ?l MMiaiiewno ool loro la^ 
irdro; ma tatto qnasio, ae iipeii pi» 
gMerli eriitienanienti« nin ètme eif^ 
fHiii di merhot non 80*0 boeèi opera, 
di eoi è Iteili applicar il Autto ai 
naerti ehi plangiliT Viniaenigivro, 
miei ttaielll , nao dlmenlieili ami qni» 
ntn feriti , ehi il è netti dal pari olii 
eoaiantif ed in etveniri non vi la-» 
ieiMie più etaggir di ména qaeeio 
tiioro di gmia dm ma pian fera« 
nenie flkiminato può imideryl eoel 
vMiiggiieOé 

Posslam nùi analmente sollefare i 
defnnil ecilli nostre preghiere, e anzi- 
tutto eoi ftanto sacrificio dellà messa 
. oflSerto a loro intenzione ? ecco la Ièna 
od ultima domondi, e coi doro rispon- 

l. Vmim, mr. il. 
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dora. Egli è cello, miei fratelli , olie 
ae B merito delle neetre opere buone 
può eseer applioito ai defunti , potrà 
esserlo del pari quello dalle nostre pre- 
ghiere; la ragione ò assolutamente la 
stessa. Quindi rodiamo ebo in ogni 
tempo la preghiera pei morti * atitt 
hi nei Ih» i veri fedeli , prima preeao 
gli KhciI, peeeU praaai i erietianlt ma 
•IBnelih li mmn preghiere poaMno 
glovaf lofD, b neeemerfi^mtfl trovino 
in poalllMN di MMMIme gli eAmL 
EamniniBm dwKiue , orlitlani» i diveivl 
staU, in «ri d'dffdhmrfo li morto ani* 
lana qnalil ibi eilpfiMe,i Vediamo ai 
li neetn pmel peeaeno emer otill pri* 
miereminto ni Santi nel eielo, poi al 
dammil neli'faiferii, i llnilmeaii il 
giosti nel pnrgaiorio. 

Egli è ivblBnm« mleifreiilll, chi 
ISanti nel cielo tmn bin Maogne del 
aoeeorso delle neatra preghiere. Par* 
mali il termini dillh loro oerriani^ 
non bnné pbk a tohmin 1 piriioli del 
vieggio, Inebriell, ^mte reepraaabm 
del pralBta SdélTibbondanm dei beni 
ehi trovanal nelle eam dal «giora» 
non hanno pib bisogni obi noi denmn* 
diamo per eeM nne feHdlà di eoi go- 
dono appiani i di ini nleom mai patri 
prhrerli. QnindI non ragione disee s. 
Agoitbm, eh'egH è fer taginrie ed un 
mertimll pregare per InT: IMnHa ett 
prò nwrlpfv ororr in e&tìtti». Bob-* 
biamo pimmate, aggiunge' lo stesso 
sanie, neoonundarci nel atessi alln 
sue preghiera: Cuius nes debemwÈ 
orationibus ÉtMmtmàtH, Tuttavia « 
miei fratelli, non sapendo noi d'or*i 
dinarii in maniera Infallibile il destino 
delle persone ohe il rapisee la morie^ 
non dobbiam uni tfeaenrave di ppagan 
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per esse, benché la loro vita sia siala 
santa e la loro morte preziosa innanzi 
a Dio. È d' uopo esser così puro per 
entrare nel cielo, che possiamo sempre 
temere, che alle anime più perfette ri- 
mangano alcune macchio da cancellare 
ed alcuni debiti, che bisogna aiutarle 
a (kagsre. 

Ha te l'albero cadendo ha piegato 
iMfaHfo lato, e se Io sventurato parente 
di ani piangiamo la morte è una Tit- 
tìma deHa giinthii di Db aell' inferno, 
ia.Toitfe praghiara pomo fona rag- 
giungario a soaanmrio in qttelfonldo 
aaggiomot no, miei fratelli, no, e per 
qwDto rigarosa ataar paia queata dot- 
trina , b oaeeiaarìo eiw ogni varo eri- 
aliano la rieonosea a la professi, giacché 
è on' immediata eoosegoema dall'ieler- 
aili dalla pena dall' inbmo. 

Nan potendo parò noi dT ordinarlo 
eanosaapa In modo oerto la dÉnnaiione 
di nauano, dobbiamo sampra pregare 
poi marti, hi qaalnnqua alato d'impe- 
niiania eba d sia aambrato esser morti ; 
fmperoeehb ebl d dirà eba un boon 
paàsiaro, nn santImaMo di panUmanto 
parfetio non dAia trovato hiogo tra 
rnltima loro parola a rastremo loro 
sospiro? dri d dirb tutlfl sagrali della 
misariaordii di nn Dio dia non Tuole 
la rovbm dal paeealare, ma la sua 
aonTarsiona * t dii d dhl Undmante 
tallo dò dia può produrra nairanima 
la ?adnla di nn'aianiitl dia comincia, 
a PaTVidoarsI di nn gindiaa giusto 
ndle eui mani allon' d santa cb' è 
larriMle.U aadaret Non dispertsmo 
dunque della saluta di nasauno , o 
erisliaoi; preghiamo per tutti, pdchè 
è maglio arrisdiiar canto pnd inn(Ui 

1. BmoIi., kxnn, 11. 
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che oraellerne una che sarebbe neces- 
saria ai nostri cari defunii. 

Ma supponiamo che essendo morti 
in islalo di grazia abbiano tuttora al- 
cuna macchia da cancellare. La divina 
giustizia deve necessariamente esigerò 
che tale macchia scompaia prima che 
innanzi ad essi si aprano le porle del 
paiidiso; essa adunque li riierrii, affin- 
chè terminino di espiare i loro falli, 
nel luogo a eui la ebiesa cattolica ha 
dato fl noma di purgatorio; ed assoldo 
le animo, ritenuta hi qud luogo di 
pene, unita a nd mareè la carità cha 
e il gran ▼hicolo dalla cristiana funi- 
glia, na oonchhido dw posdsmuoomn* 
nicar loro una parte da'nosiri beni 
spirtluali, a che quhidi la noaire pred 
possono eenrifa d loro solllavo. Pra- 
ghiamo dunque, mid fìratdii: sa la 
nostre prad nòa sono più nacassaria 
a coloro d quali Togltamo applhsaris^ 
serviranno ad diri ; hnparoccbè nianta 
va parduUindla chiesa di Gasa Cristo. 
La vostra preghiera, benché fMia par 
un morto cho non na ha più blaogno» 
sarà utflaadallriacninon pansavala» 
ma ohe Dio conosca; te quella atassa 
guisa cha la fiaccola accaia la una 
stansà par una persona, presta la luca 
a tulli qudli dm sono te grado ri- 
cevaila. 

Piaghiamo, ripaio, mId ftutdli, pd 
moni; teadam pregare sagnatamante 
la cMasa, la cui voce è ben più po- 
tente avanti a Dio cha la nostra , Ue- 
liui damanUm: a d sovvenga cha 
nienio può assar più utile a coloro che 
sono morti ndla carità, quanto l'of* 
feria dd divte sacrificio dall'altare, il 
quale è per eòedIsBia II sicranMiilo 
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éOh «Milà ttmiUL Tel upMe, miei 
rral«HI,cmi qutle emisBa t. Agottioo* 
gfèasosiiiidMqàMtogmideitri- 
bQlodelÌB|ilMà4lli|to.FM8perleiiiilrire 
Il snio McriBeio della meMa; panloc- 
ékkénlbÈ^ altora hi uo nalla eUesa 
cto^iMie alM.ioÌaiiM di-Mitra n- 
liRioMataniyigiaMe la aerinoaia dai 
fiNMiali, ma Boo*ai rimiiB a ei6;afii 
•mpre praaeMa alla aBonte la neeo- 
HHttdarioDeelwfmaglI ama moMdo 
quella pia inadrè; lÉipenccbèi, diee 
9$n sMaa nel libro della va^CoÈfH' 
Mktà: SllamaidièpaMierodel laego 
laaiieiQolkiekiiilibaiiailo carpe; 
lieo aapevadMlNoiareUie'aUiBaiaBaa 
IMteate per rkramk» nel dì dalla fi- 
anmliiia; mada erisiiatta oconpaii- 
tai4an'amBiro dell'aBioM sua, d 
neeeoMidft UDleaaMiiie di lioeidard 
di eaBa seropff».ed in agni laogoairal- 
.tara del Signore, ed eoeapectliè^ sog- 
giunge quel glande dotlofa^ io eapplieo 
.tmti eoloro, eba leggarauM queati 
▼arai, di aiuUnni ooUe loro preei a 
compiere le raccomandasionì della mi- 
glior delle -madri. Oh I che bella sorte . 
d'ever a aeguire simili modelli ! e può 
forse temersi di trefiare imitandoli? 

Ma abii dove sono qaeiK obe preghi- 
no assiduamente ed abbastaaia peltaoi^ 
li? Dicismolò, miei fratelli, a noeira een* 
fusione: sono in piccolissimo numero 
nella erisllaBa aoeieCà. Dopo ciò è egli 
A Stupire se la memoria deideftmtisi 
presenta talvolta come un rimordo che 
sordamente strazia la nostra coscienza ? 
Che ! gli autori de' miei giorni hanno 
fatto tanto per me durante la loro vita, 
06 io, miserabile, niente fo per essi 
dopo la loro morte; oh! so adesso ri- 
tornassero sulla terra quei morti trop- 
po dimenticali , potrei io sanx'arroesire . 



p r ea en ta r mi ad eaaleaoaiawia ilpeaa 

dei rimproveri, oadaei earleherelibafot 
Dove prenderò la della seoie per gia*> 
stifleara l'Hidapia mia eondoiia? lutto 
ciò dM mi eIreoBdfe il lemiabbe eoairo 
di me, e fìirebbe leallaMmiansa caaira 
la mia tagratHMiM Terso I miei pa- 
renti irapesaali. Li eam .ebe abito a 
eb'è il -friillo dilli loro'lMioba • dd 
loro «adori; tt peetoebaaeiapo nella 
aedità a diaò fono rerediH di mi 
pidra i eoi è oO st et o più ebaa me; 
l'opohdii la iena aHaqmde io Milo» 
a eà' ebbi la aorgsoai odia laberloia 
ladnstrii a ndla iiggia aaonomié éA 
mid polveri paresti , litio taflne sem- 
bra dirmi: Oli t iioaitoad ta odpavdo 
aol dimenticarli così tosto, matura md 
bmma pir la eod i lunga fdieiiol 

Dipo dò pib taoB iitapiseo, mid 
fraldli , se talora Iddio parmttle d de- 
innti di fwira eglino ateed a riehia- 
maro i vinati d lor doterà a eUedero 
i|ud iriboto di pregMero cbe più non 
si pensa a pagar lero; Senza ddhbia, 
xaristiani, io aon lontano dal pensare 
dm queste apeeio .di apparizioni sieno 
frequenti; ma sono persuasissimaohi 
ebbero luogo più d'uoa volta. La saera 
Sorittu9 d fiMpere cbeSamude dopo 
la sua morte apparve ua tempo a Sauie 
por cHrigsivii dei severi rimproveri ; 
e non vedo perchè Dio non avrebbe 
più il diritto di permettere oggidì d- 
mili avvenimenti. Son lungi senza dub- 
bio dal volere giustificare la troppo 
facile credulità di quelle persone che 
pensano ad ogni istante di veder com- 
pnrire e ritornar 1 morti, e che pren- 
dono per realtà i vani r.intasmi d'un'im- 
maginazione esaltata dal proprio dolore 
0 dalle proprie rimembranze. Ma, miei 
frateUi, sono del pari convinto, cbe 
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non si deve neppure farla da spirilo 
forte contro la possibilità delie appa- 
rizlooi , poìctiè la ragione dice ebe DÌ6 
può permetterle, e r esperienia dUno- 
atra dra le ha iolàtti periMaae più 
d'uoa flata. 

Ma siceome in aMto lUÉiffÉ Mi 
«rtdeNi MifllflinleladMe«li«ilort- 
là per fir MpftUieÉeiai wiriipMIi 
pw p n WiiBii l fittiMifi qoallt di «à 
«•no, nel quilé è la^oiaMla MRMm 
idee ristretls • to^ari impreiitoBl: 
IMrio di fl. AgMIiDo^aiMMo doMiM 
crm lloBlMip, il «imì* im 
diibbkraffifelia trmii» indetto di ee 
l'eUieeeMi e poertH qMsttoiii» e €1» 
iDoivo epprtBevt 11 M MOfd per 
nerdorto il utioett dli tit i nl t ii ii e^Awh 
edno ba trimio d'ode volley 
sta datene melerie deira ppurii ia ifc dei 
noni. Ut» de'etei eniei^veeotfft di 
Mie» eooeolleDdoto enoMeloplnto^ 
diflbvi: dM deneet peoeer» delNfer 
^■le paraoAie penète debole taro 
norte onderò voniro neNo teeeoeoM 
per loodAelroYtoperooeliètaliopIt 
d'une Toice adito dira eeeerai eSòti»- 
doio de peioflM obo non* dufuilfono 
unendo ben ondo teli fiileiiif Cb»^ 
-veei poneere ttelie M ^noeio» obo In 
oerd hMgM , dofo eono lepoNi dei 
oorpii ooeei eofOBiB oei nMMro ea «no 
«eH'oro daHe noneT polObt nt riootdo 
d'averlo udito dire de piA por8ÌNio,o 
fra te olire de un eeoio proto ebe Ib 
teedmottiD di teli eppetieionit Sono 
queeie , nriei MeHi» Io propile parole 
del vescovo che consultava. A tale 
domende a^ Agoctioo risponde come 
oempro eoo una mirabile sapienza ed 
me rara prudenta . Ben loogi dal tro- 
var ftior di luogo la curiesilà dei suo 
etdeo» li dà la eura di riipotdervi 



oiolioaHngo.serNinAiiglI, ehOikNi 
bisogno nè eradere troppo feefltMlo 
alla apporietani del noni, nè Itilo 
rigfiittrto oen» taipdieliill» poMà è 
ceno, ebo Mo in più obinlenl lo fan 
pemeeee; e per proto lo ritoondeed 
fBM detto ete opero euHe Ganeei^doro 
irovHoio, dieToiMft €«ntm Mmore 
di eloNo rfeguordentf^fueeiB tteaerfe^ 
lo «0 di onl oonè eloto io OMO lo» 
oMeNnto t e to dlire db ao op^neo de 
poNoDO degne dllidB^» 

In f»tam libmiroliootli Itqne* 

eeienetaÉb.^ lo eoi Mn tangl del en> 
darok dloToÉM, obo «te ooei m dte e r te 
o nelMote ài mM tt ricorapertro In 
«enoeifivl od obonpeiei del taro 
eflbric peroeebèti toieelor do mi n e 
alo potere k enltndo ogii tovuoendo 
di preeioeo rteerdo per te età boTenl- 
me, ea fbaee ter dato qaeeio potere, 
non vi tao nello » M eoi non dovonf 
vodtr oenpofira te lite ade nodra, 
olte ebe duMèil vIvorew^M eiè 
deei de n»oegeroie,o uri be eeguiio 
por lem o per merà 8o netto plb re- 
molo èetllide. non oredo dunque che 
quieta oerli d'oventt enifino neU'oidi- 
netlo eono daite oeeo ; nn ade eoQvinto 
oboledivbMiQtaitiotenza possa talvoke 
penneOerli per ragioni piene di sag- 
geeae o obo rispettar dobUemo : Per 
HHIném potentiàm vivonm rehu te- 
tertuni. Ed io, oatei fratelli, non esi- 
terò ad aggiODgero» che una delle 
ragioDi che mi sembrano più iòrtf per 
delertninareDiO ed accordare ai knoTti 
un simile permesso si ò senza meno 
rìDgntiludine di coloro che li dimen- 
ticano sulla terra , ed unicamente occu- 
pati ad arricchirsi delle loro spoglie, gli 
taeoieoo aoffrira nel purgetorio , senza 
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mai per essi volgere a Dio la menoma 
preghiera. 

Preghiamo dunque pei morti, miei 
carissimi rratelii, preghiamo tutti senta 
eccezione. Non mi dite che non avete 
nè la pietà, nò la fede, nò la purezza 
d'anima che rendono un uomo degno 
d'esser esaudito quando prega, poiché 
vi risponderò: finiel mio, tì rimane 
•imiBO OS epora; étibeoB, laidale 
parlar q«Mto eaore, e non ne soffo- 
elil II TOM r ingrstiiodbift. Si , pregate, 
pregale mIììni peMtlof»; fi aono qui 
dei giusti oiw preghemno eoa Toi , 
• li TQtm mo mendiiia «die loro 
Tod pnMilniMe tramà 



appo Dio; imperocché colui che fa sor- 
gere il sole visibile sui cattivi del pari 
che sui buoni, potrebbe mai ricusHfe 
di far sorgere sugli uni e sugli altri 
il sole della sua misericordia ? Pregate, 
pregate benché peccatore , e forse do- 
mandando la liberazione dei morti, 
otterrete la salute della vostra propria 
anima ; e Dio mosso dalla vostra filiale 
pietà spellerà eoo uo sol eofpo i vin- 
coli Glie vi rileegoao nel eervaggio del 
demoDio e quelli ohe rilengooo wA 
purgatorio qaeHo mSm-mè, ohe sitro 
non aspeaoBO ohe qMo loeeorso per 
voteMM ol oialo. Goal lii t 
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PW LA PRIMA DOMENICA DSliJ AVVfiNTO 

DKL P. GIUSEPPE] HSYfìG 
D. C. D. G. 



Sieeome oggi ineooiiocia il cono 
deiranno ecclesiastico , e per eonfor- 
marmi all'esempio che ci hio lasciato 
i santi Padri I io mi propongo dì spie- 
garvi passo passo il Vangelo di lutto 
le domeniche ; prima di venire alla 
spiegation di quel d'oggi, credo bene, 
o fratelli, di darvi un'idea del Vangelo 
io generile, nfUnchò imparando a co- 
noscere questo libro divino» imperiate 
sempre meglio a credere , a rispetterò 
ed operar tulio ciò che esso insegna. 

Che cosa è dunque il Vangelo? il' 
Vangelo è il libro che conliene l'isloria 
di ciò che ha fatto, di ciò che ha detto, 
di ciò che ha insegnato il Figlio di Dio, 
nel tempo che era qui in terra. Que- 
sln istoria ce l'ban lasciata gli Apo- 
stoli , i quali erano slnti testimoni ocu- 
lari di rio che raccontano , o i quali 
han sufjgellnlo col proprio lor sangue 
la icsUmooiaDza che essi rendevano a 



Gesù CriatOw Qaetla testfciiOBiiiatadQB- 

qua non è pimio loepette: e, o neo Ti 

ha nulla di credibile nel Bioado, o 
quello sì dee credere cbe raccontano 
uomini, ì quali han conlHinaio la ve- 
rità dei falli che attestano col sacri- 
Azio volontario della lor propria vita. 

Ma se nel Vangelo non vi bt nulli 
che non sia vero, non vi ha neppar 
nulla che non sìa ammirabile. 1 mira- 
coli cbe ivi si veggono operare da 
Gesù Cristo, la dottrina cbe ivi egli 
insegna, le massime cbe ei vi propone, 
le risposte e gli esempi cbe ivi egli 
dà, la santità che vi mostra , tutto fa 
stupire, alletta, rapisce, lutto manife- 
sta in lui una potenza, una sapienza, 
una perrezione che non posson U-ovar>i 
in un semplice uomo, e che solo ad 
un Uomo-Dio si convengono. Questo, 
voi lo vedrete, o fratelli miei, nei diversi 
tratti del Vangelo cbe avrò occasioa 
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di spiegarvi ; e questo deve insegnarvi 
ad eleoliti eoii tuUa l'alteiuiooe di 
eui fiele eapeoL 

Ma quello ehe deve miaenri aoebe 
pi& atimtLaHa spiegazione Oke ve le 
forò , è ebe n Vaoiilo 6 il eodice delle 
leggi che MiaiiBio cèbUgaUdl osser- 
^rare eono ortatlaai; è eluf appunto 
net Vaoieio Geiù Crino d insegna le 
nweri i i o » ete noi dobMHW tegaife» 
I doveri eiM doèbjain soddisfive, il 
termiao a evi dobUamo aipirare, e la 
"Via elM dottinn preadar per giun- 
gervi. 8i, IralelU BUM, è il Vangelo 
che deve servini di guida; .è il Van- 
gelo ohe deve OMor la regola della 
oosln eottdoita. Seoatandeoene, siri 
f mpoeriMle ohe non erriamo; ma eeih 
formendoei ad euo, alano certi di 
eegiiire la via ohe al. dato oondnee . 
Imporla adoaqQe amalmhno per eia- 
acmi erlBtlrao eseere iatroiio di tallo 
dò ehe oonlieM qoeelo divino libro; 
ed bappmito per qneelo ohe la chieM 
ba cm di funaio leggere e spiegare 
dd end mioialri. Somìgitenie ad noe 
tenera madre, a onila morte be lotto 
lo limo, o la quale adona imieme I 
propri Agli per Ihr loro oeooeeere le 
intemlenl del padre loro, ponendo lor 
sotto gli ooebl il testamento di lui; 
essa d nduoa nd noairi templi per 
me n M h sts ret le velootè di Ges& Cristo, 
soo e e le s to sposo, rìdacendod a menlo 
le sue massime e i suoi precellL Im- 
perocché è questo « o fratelli , ciò che 
noi facciamo leggendovi il Vangelo, 
ehe è come il suo testameoto. Nen vi 
proponiamo punto idee nostre, ma 
qodle di Gesù Cristo : non vi insegna- 
roo so non dò che egli ha insegnato; 
non vi didemo se non quello che egli 
ba detto; o se aggiungiamo delle ri- 



flessioni nostre alle sue divino parole, 
lo facciamo sol perchè ne comprendiate 
meglio il senso , di guisa che e de<>so 
che vi parla per mezzo nostro . Non 
abbiamo noi adunque tutto il diritto 
alla vostra attenzione , per quanto d'al- 
tronde poiessfaBo esseme indegni? Se 
questo ^Ivin Salvatore tornasse in terra, 
e d degnesse istruirvi con la aua alessa 
boeea, vi flneele eeifamoole midove- 
re di porgere alisnio roneehio die 
lesioni che egli yi desse. 

Ebbene voi dovale bre pd suoi 
ministri dft cbeJhreste perhii stesse, 
peiebb d dichiara ewessaiMnte nel 
eoo Vangelo!, che quegli il quale jscotta 
i sud mfaiiBtri, ascolta Jui; e qusgll 
che li disprsisa, dlsprena Ini siessob 
Aseeliatemi adnpgue, Iraielli miel^ 
con tutto il rispdto e con luna la do- 
dlitft die meritsno le perde di quel 
divino Kamtro: imperocché cu qud 
che egli ce ne ba detlo„ io sonoi psr 
forvi la doscrisione dd 4;iudÌ8io gene- 
rale, die dia fine dd secoli deve rego- 
lare e fisear la aorte di tulli gli uomini. 
I confini che mi jono prescritto non 
mi psrmetleranno di rSgilupparvéim 
tmio le droostanse, e non potrò ddi- 
neervene cbe un leggero abbono; ma 
ve ne dirò abbsstanta per liwelo te- 
mere, e per hisegoarvi a prevenimo 
con impegno le lerribUi consegucDie. 

cVi saranno (ci dice Gesù Cristo 
neir annunziarci i preludi di quel for- 
midsbil giudizio)» vi saranno prodigi pel • 
sde, nella luna, e nelle stelle, e pd 
mondo le nazioni in costernazione per 
lo sbigottimento (causato) dal flotto del 
mare , e daironde» Consumandosi gli 
uomini per la paura, o per Tespetta- 
zione di quanto sarò per accadere a 
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tali* rantvem: ìmfmotibè le ?M 

doi flMi MIMÉO ìMMmmoì EcoOt 

Malli diM, 60W <lft idK»i«iiiittltrl 
fl giorno tortibllt net qui Oeiù Crisi» 
terrà e giiritotf le narionk Fino* «imi 
dly non ete* dMo egH Mital etiete- 
gfti éelli me boMft^ enon ftoB M 
loro che eegni del euo eiigto^ Fle el* 
lore MB evee flMto eHroehe rMnerii 
di benelil; ne 'etooone le pià iMme 
BOB II sveoBo neerBU obo per nree 
etano, tenèflieìnMBieeftrfaadMle 
dl4aeirafeBee;B<ieeoBMDeB liefiBo 
lenrHi delle eraMore che per ofltodBi^ 
lo, eglt ef eervirà, diee e. 6tefeito, 
di mne le crseiBiB per feBiigerU. I 
«UH, It iflMB, i flMHk tono M BBlri 
iBiiBBiè, MIoflleverliaBtiodlefld. 
<^ eiOBieBii tBtildHenreBBo tmmieBto 
della diftae TeBdeile; e ti leid ooil 
gNttde eeoBtdlgfBMBlo ta falle le ae^ 
tara, elie aoB selo gli abUeati della 
terre iaeridiraD dal lerron, me le 
etesee tM del eieio taeRlefwnio. 

Che sari danqM^ naeado l'AuloN 
BiedMiBio deUe Batera, i eapreno 
iigBoiB dell' unitereo, comparirftelflBe 
per veodicap le sua gloria e per ma- 
Bifestare la saa giustìzia ? Ora é 
mentieato, è miscreduto dalla mag- 
gior parte degli uomini : e sabbeee i 
cieli e la terra ci ofTraDo da ogni pane 
dei tratti sensibili delia sua ooDlpoteeta 
e saggezza, si spinge talvolta l'empietà 
fino a negare la sua stessa esistenza: 
ma potranno eglino gli empi allora non 
rifìonoscerlo ? Egli allora non si sarà 
contentato di aver sollevato i flutti del 
mare , spiccate dal cielo le stelle, spa- 
lancati gli abissi della terra , e cangiato 
il mondo intero io un mucchio di ro- 
vine ; comanderà agli angioli, cbe sooo 

l. Lac^ xzi, 35. ^ 



i eaol maiiirl» di Ut eialIrefliiieBo 
Mia traalft telale. A «MIO lihaideUl 
eaoBo, ohe fla Beiifiiade dei lepoìeri 
ponenvia , luiie io eenen neanBonv* 
aesi, talli i ooifl' il rièeaipenaaBo, 
lam gH aoBlai riiawiHifiaao; Ballwa 
9NBdo eena talli adaneil e piè dal 
eaa arAuMle per adir le oMieaie del» 
lìiieiae loreortigeediWBBo gWjptfaelB 

poMd gHNMif e iidrtlA 

Ha «HBde egli ■eeirert bob 
t aiei ft i wpeaÉi B eppelMo; detv e»» 
rtaBodiSi I laeaarttlii, fio, I pelea- 
aal« g» orai, I M a i gfaadi del 
Mbdot Ak ! dia alien Ara poieaui. 
eHia graBdaan BOB ti eai* aaUa terre. 
iiaBBO^aella del fiadlee li f r eaie: 
elUB re BOB ti «eià éHe il ra laraMi^ 
tale del eeeeiL Allora i eonaal eetaa 
eeBM eoi lòr eaddHI, i greadi aet 
ploeeli, i rMiflei poteri, I detti 
eogUigBeiaBa»gttefBleel volga. Al- 
lei* gli aeÉilBl eermao tenoeaienio 
unii Bgaell; taM eàranBo omiliati , 
treaieail, ooaleniolie'piè di Gesù Cri- 
eie. Quel' erbicro eetreno de'aestrì de- 
sitai BOB atrà rìgoardo nè a nascita, nò 
a fortune, nè e lUoli, oè a dignità, nò 
a taleali di coloro i quali terrà e gia- 
dicarc : non baderà ponto se eOao alali 
grandi, ridcbi , abili , detti : esaminerà 
solo se sono stati buoni o maltagi, e 
seeondo le loro virtù o i loro viti se- 
ran pdlU in gli etoili^a lalegaii tnt 
i reprobi. 

Consolatevi adunque, o voi, che 
sepolti nelle tenebre di uiu> stato po- 
vero e oscuro» non aveta alcuna parta 
a quella gloria in cui splender vedeta 
i ri(%bl e i grandi del secolo : e poicbè 
quel ohe ei tarà irover greùaagli oc- 
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rbidel giudice supremo, non saranno 
gii le riccheize e gli onori di che 
avrem goduto, ma le virtù che avremo 
esercitato, non pensate quindi innanzi 
ete ad essere yirtuosi. Rassieuratevi 
Toi pure, che vedete spesso qui in 
tene il vitto trieilMUe e la virtù op- 
pnaia. QuMto dinfdhie ehe prova ad 
ofitana li Miettiil di m tanmìtè, 
flM npaiMo wn immhm ■hvshmì; 
« Oiob aieaaM4iiimiiMiB l'ApoMeloS 
wmÈKk «Mm a HmayM tiò oIm egli 
anà mili«Mi«piniBarllMbItaBie 
r iiw im w ooiM f malvagi, eliNMil 
— —■hii a— iiaai< | Masalafi aanaiMi 

aaHiili alla aialiln di Qaai OrÌilo« a 
i gtaU aam adllBaatiaHB ma danni: 
dai fiiaii tana dlnalaiatoaidpa»dBi 
sMas^ aaift Aaia prfaaa Jl aMllaf a 
per moatmaanniel'uaivanoiluiia 
<^ atea iMlaia Min piaiiltiia vii 
il leffia H vigia, « aava rieooipQaai 
la vM, aia aolo par pimirfMiloJÉ 
•egulto aoD pift rigoiat a paraomoar 
l'akfi aea BMninr laoe;.a|ll ém- 
miaari ia «iiiaoa talli oli Banleo, 
o la riaoMpaaai afea ama Mrfiaiak 
CUni fiMalo hìtrodiBMHitflt afaaiaadaii 
la «Mila a tulli fli ooniai adanaii a 
piè dal aaa twa, adfaigBidflal taala 
della pana dal laprolj* LMglda wm, 
dirà lora eoo Toila aa aeaa dladeg a e, 
loagida ma» iBakdaiii;apoleli^iMni 
avete velato proflllardfllidaal dalia mia 
miaarieordia, aadala a provffe I riféri 
daUa mia giusta >aB4|eila io macso ai 
teramaii di un fnaaa atarno. Ma voi, 
aofgtungeri egli appiaaso rivolgeodo 
con 'doliaiia la parala agli eletti, vai 
elw avete vissuto sol per amarmi, per 
servirmi, venite a ricevere il premio 
dovale alla voaira fedeltà, col prender 
1. Ro«., H, s. 
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possesso del regno celeste cbe vi ò 
stato preparalo Ad dall' origin del 
moodo. Dopo questa seoteoza che sta- 
bilirà la sorte di tutti gli uomini, i 
peoealori andranno a soffrir nello io- 
forno il anppliuo al quale saranno alali 
eondanaaii : I ginsli aodranao ad oecn* 
para nel aiaia II trono di gloria ohe 
lar ami amm mmaalo; a in quelle 
guìM aba, aoeondal'aapiaMiana dalla 
Saviium, l'albaro raaMè dalla pgfla 
in cai aaii eadnto, i prtei ifmavràmo 
InMioi In amna, a la Miaiift dei le- * 
aarti nan avià ina. • 

Baea, fMattimiii^aeioilialafito 
alia al è fimriMlo a Inni «MI noi 
rfaaw: mi'aianiildipena»a«ialir> 
nHà di aealama. Gmà Crino aa r ka 
prammiltfa nai ano tatalo»aflbnhè 
peailama aetiHBra Ma woidnaaaiia» 
od. Ma aba dlea io 9 aa^lliaM t paaMa 
Aonei pianiwiB amara ami namiei di 
nai mo d mia d da praMra naPaiaraa 
soif^nm, ad mia MIMià aaaia dna?- 
àkì no,ainmdQbiiio»ofìral9liii;anon 
è aariamenia alanaa «a vai. Il ^1 
non d m l de i f di avar parla aMa gjartam 
lieompanm aha è riaanrali a|H alaMl. 
Me por palarla aiianera, è naaiieri 
meritararia} a« aaam dtea ai AniIo, 
rioeviian le aerami aol quatti efen la- 
gmiiBammie «mn oombailnia. Imi- 
tlaipQ edmiqne, soggiunge rApeilelo, 
ioaiiiamofli alieti cbe si privwo di 
inilo per conseguire il preoiio ohe 
aapenana; tmeiamo per eseioavarci une 
eoffona immonal» oiò ohe essi fanno 
per pnanrimpe «ne la qual non ba 
cba nn pmeagglara epiaodore ; e se 
vagliaiBo esaere eleraamenio felici, 
procuriamo di èsser oealanti nella virtù. 

Per aatmarei aempra pìà ad aaaarlo. 
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desk Crino d te: c Quando poi quo- 
sid CON priMipleniiiHi ad eflétliiani, 
rairilA io MI, • almo le Tostra teste, 
perchè la redeniione vettn è vieioa. 
OHenrale il Ileo, e Mtie le plmie : 
fModo 4MSte haoiio gaiMllaio,aa- 
pete éhe la naie 6 Tieiiia; eosl pire 
velquaMlo vedrete tali eoae aoeeedere, 
8a|»|liBie ebe II regno di Die èvleioo. 
In verlH ▼! tteó, elie non pesaerà 
qaeela geeerailnie, fino e tauo ebe 
tatto al edeapia. » 

Pare a primo aspetto ebe noi non 
posaianui appUeare a net oedeainii 
queste parole, perabè'eaaendo aneor 
lontano il «iomo hi eoi Gesù Cristo 
deve venire a -ghi'inr le nariDoi, noi 
non potremmo esser teitineni de* se- 
gni òhe io preeedÉremo^ He oltre qoe- 
Bto gindiiio generale, vi aarà te 
a. Paolo, per eieeenn di noi mi gin- 
diiio partieolara nel momento io eoi 
oeeaerem di vivere: e qoeaie gindiiio 
el serh ennumieto, aieeome feltro^ 
eon de'eegni i qoali, aebhene meno 
appariaeenti non seno meno cepeci di 
eoetemareL Non si vedrà, è ven>, al- 
l' appressarsi della nostra morte, H 
sole, la luna e le stello eaeurarsi, sol- 
levarsi le onde del mare, confondersi 
gli elementi , e V universo intero dis- 
solversi: ma la luce degli astri, che 
ci illamina , oomioeierà ellera ad ec- 
diesarsi per noi , e non avrem davanti 
agli oeebi ebe la Atta oscurità del se- 
polero; ma confitti sul letto del dolore 
e privati d'ogni sollievo, aenliremo 
ailora che ogni cosa finisce, e ben 
presto la natura tutte ci verrà meno; 
ma slontanaii dal commercio de' nostri 
amici, a abbandonati fino dai nostri 
parenti , che li dolore fiirà andar lungi 
da noi} vedremo allora che presto noi 



■ 

non sarem più nnUa pel aaondo, e 
che il meodo non earà nulla per 
od. Ih k noeira ooeeiettB, la quale 
fino a quell'estremo momento non el 
aveva fatto niesnn rfanprovero, pereh6 
non r avevamo mai interrogata, d 
leverà an allora eome i flutti dd mare 
alf appreeeard del sopren» giudice: 
e se esse d aeeud di non averlo eo- 
nosdato se non per ebUlerto ed of- 
fenderlo, proveremo le eMoangeeoe, 
io sieeeo terrore, la eeeiemeBlene 
isteeaa di edoro i quali sarabno leetf- 
mod dd ssgni del gindiiio milveneln. 
Se pd al eontrario potrem rendere n 
nd medeehni la oenaolanta teettano- 
niema di averlo aerviio, e di aver 
amato di tntio aaorlfioBre, di seflHr 
tntto, pinttoeio ebe manearea qndia 
feddtà, di ohe gli dam daMiori, po- 
tremo allore,eoined te GeeA Cristo^ 
dtare la teeta e mhm hi su , perebè 
la redeniione noetra e il tennhie ddia 
nodra aebiavlt& è vidno.Aweni al- 
lora in nd qnd eambiaoMMo mededmo 
ebe avviene nel fico , e negli diri al- 
beri, quando si> awidna l'eslete: rin- 
verdiseooo, bnttano, d euopron di 
fiori, perebè il lor succo non è più 
arrestato dal rigor dell' inverno. Noi 
abbiamo, come questi alberi, assai con- 
trarietà da provare, e il tempo ddla 
vita è per noi come un rigido inverno : 
ma al vedere i segni che d annunzie- 
ranno la fine di queeta vita di sofiè- 
renxe e miserie, naseerà nd nostri 
cuori la ddee sperania di una vita 
migliore: comprenderemo che il regno 
di Dio è vicino, e trasporti di gioia 
succederanno fai nd alle amarene della 
tristezza. 

Ponghiamo adunque ogni nostra 
cura io prepararci a questo gìudìuo 
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pnrUcoInrc c che dove decidere della 
nostra eterna sorte. Noi non abbiamo , 
per metterci in sicuro dai timor che 
esso deve ispirarci, il prelesto che ci 
porge il giudizio universale ; non pos- 
siam diro che egli b lontano. Sappia- 
mo air opposto che verrà prima che 
termini la presente generazione : e che 
resta omai da vivere a noi per arrivare 
a tal termine? Forse qualche mese; 
fi»rse luti' a! più qualche anno: oche 
è Si breve spazio dì tempo in confronto 
dell' eternità ? Sarebbe egli troppo lo 
impiegarlo tutto in procacciarci un giu- 
dizio favorevole? e quand'anche noi 
fossimo assicurati di vivere per assai 
lungo tempo, non dovrem noi essere 
tulli intesi a condurre una vita da po- 
terci far trovar grazia agli occhi del 
giudice supremo? Ma invece di ripro- 
metterci di aver da viver ancora molti 
anni sulla terra, noi sappiamo che non 
possiam contar neppure sur un sol 
giorno, sur an solo momento. Sarà egli 
pertanto mai troppo presto dar opera a 
ordinare la nostra coscienza, e prepa- 
rai il eoDto terribile che abbiam da 
rendere a Dio ? 



Se fossero dati a un colpevole o 
mezzi e tempo di scampare alla morie, 
di cui r aves-sero reso meritevole i suoi 
delitti , egli non perderebbe un mo- 
mento di tempo , non risparmicrebbc 
alcuna pena, alcuno sforzo per ottener 
la grazia, che gli fosse stata fatta spe- 
rare. Noi siamo tutti colpevoli agli 
occhi di Dio; tutti abbiamo meritato 
i rigori della sua giusta vendetta, ep- 
pure egli vuol darci il tempo e gli 
aiuti , che ci son necessari per preser- 
varcene. AITatlo insensibili bisognerebbe 
essere per lasciare di approGllarcene ! 
Vegliamo adunque, preghiamo, ricon- 
ciliamoci al più presto col Signore, 
perchè non sappiamo nò il giorno, nò 
l'ora della sua venuta. Quesio ò il 
consiglio che ci dà il nostro divino 
Maestro ; e le sue parole esser debbono 
la regola invariabile della nostra con- 
dotta: imperocché come egli dice al 
termine dell'odierno vangelo, ci cieli 
e la terra passeranno, ma le mie pa- 
role non passeranno > , e solo confor- 
mandoci ad esse potrem giungere al- 
l'eterna gloria che egli ci ba promeaBo, 
e che io vi desidero. 



I 



XXL 

PER LA SECONDA DOMENICA DELL'AVVENTO 

DKL. GAN. FOHTUNATO VIN^U 



Le GonsiderazioDi che per so stesse, 
0 signori, nascono dalla lettura del' 
r odierno Evangelo, sono tre. 

L'ÌDeiustixìa della oppressione dei 
buoni; prima considerazione. 

La debolezza rialzala da Gesù Cri- 
sto, prova della sua divinità; seconda 
considerazione. 

La grandezza nnscosla nelle umi- 
liazioni ; terza considerazione. 

Di questi tre animaoslramenti rosi 
utili alle nostre anime, e tanto adat- 
tati alla presente condizione dei tempi 
potrei irasnndarne alcuno ? . ... Statemi 
ytlcnli ; non premettendo altro pream- 
bolo, giacché troppo saranno le cose 
n raccontarvi, spiegherò le tre con- 
siderazioni. Ma data la prova, spetterà 
a voi secondare gl'impulsi del vostro 
ruore , gettarvi nelle braccia del buon 
Cicsù, con lui vivere, combattere trion- 
fare con lui , sia che vi voglia al la- 



I 
I 

I 
I 



borro testimoni della sua gloria , sia ' 
che vi voglia al Calvario lesUmoni della i 
sun carnilkina. Oh! grand' Iddio, quan- 
to celesti sono i tuoi tabernacoli ; quan- 
to invidiabili le lende de' lupi combat- 
tenti ! 



Prima considerazione: — l'ingiusti- 
zia della oppressione dei buoni. — Os- 
servate, signori, raffinatezza d'iniquità. 
Dice l'odierno tratto dell'Evangelo che 
trovandosi s. Giovanni Battista nella 
prigione, e avendo udito delle opere 
strepitose e stupende di Gesù Cristo, 
mandava a lui due de' suoi discepoli, 
per interrogarlo se fosse veracemente 
egli il Messia. — Ioannrs autrm cum 
audisset in vinculis opera Christi ^ 
mitlens duos ex discipulis suis ait 
illis : tu es qui vetUurus es an cUiwn 
expcctamus ? 

lo subito penso: s. GiovanDì BaUi4ia 
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nella prigione t I . . . cw» audissel in 
vinctUis.—E perchè quel profeta, quel 
grande e siraordinario uomo , di cui 
dfese ristesso Gesù che nessuno di lui 
maggiore fa mai nato di donna , per- 
ei* nella prigione ? . . . Forse ha ver- 
sato' il sangue de' suoi fratelli; ha egli 
Ibm broitato le sue mani di qualche 
lirode; attintalo fona alla quiete, alla 
pnaperità, alla grandeEza della sua 
patria?... 

Niante alhllo/o signori.— S. Gio- 
vanni BatUata nra Tissuloj molti anni 
al deserto. Un poeo di pelle arrove- 
idati alla persona per veste, per suo 
letto la terra , e a ano squisito alimento 
quattro agreati radici, e una vena di 
amina ohe eondaoe?a giù limpida ed 
argentina tt macellelto.— Là aveva 
annunriato ai popoli della Giodea il Re- 
dentore; lo aveva moetrpto già posto 
Jn meno di loro; e battenandolo nel- 
l'acque del Giordano, la voce dal- 
l'Eterno Padre, si era già fatta sopra 
del flglindi wo, a lo aveva pnela- 
niato pel ino Unigenito.— Ma U Pre- 
cvraore fu on giorno in una maledetta 
reggia. Un re tneeataoeo oontaminava 
quellè mura, diaoaoiava quelle regali 
stame, e a. Giovanni Battista rimpro- 
verava queir adulterio e queirince* 
s?o. — iVòfi Hot: non li è tedio o 
Erode, disonesiare la tua eognala. Lo 
credereste? Tutta qui la colpa « tutto 
qui il delitto del Precuraora; aver al- 
zato la voce e fulminata la brutalità 
d'un regnante. Era afferrato per queatog 
e carico di ceppi, e aaiaUato d'obbrobri, 
gittate giù nella carcere. 

Qui subilo però un'illaiione.— Ora 
c'è lotta, combattime&to accanito ooD- 
irò della virtù. Lo veggo cogli occhi 
miei, lo vrdoio rogii occbi vostri, 

Sbhie I, Vol. Vili. 
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quasi quasi colle Doatro mani noi lo 
tocchiamo , che basta esser figlio e sol- 
dato franco e leale di Gesù Cristo, per 
sentirsi addosso le maledizioni e gli 
aflanni. Che perciò ? DoVreromo inti- 
morircene ? — È una storia vecchia 
la persecuzione delia virtù. Comincia, 
come vediamo in oggi, da s. Giovanni 
Battista, seguita in Gesù Cristo , conti- 
nua negli Apostoli, vien giù co'raar- 
tiri , coi confessori , con tulli i bandi- 
tori del Cristianesimo . Ed altrimenti 
non potrebbe esser la cosa ; poiché 
se la virtù radicalmente va contro 
del vizio; mi spiegherò: se l'onestà 
scopre la bruttezza della incontinenza, 
se il diritto svela le infamie della usur- 
pazione, se la fede e il timor santo di 
Dio smascherano le incredulità, troppo 
à naturale, affatto è necessario che 
rincredulità , che l'usurpazione, che 
rinoontinenza si levino a disconoscere 
non ohe a voler spegnere queste virtù . 
— Tutti coloro che vogliono vivere 
piomnUM^ Gnk Cristo saranno per- 
seguitati, disse altamente l'Apostolo; e 
non disperate però voi, miei signori, 
non Intimoritevi se la vostra pietà 
ora è fralnieaa , ae insultata è la vo- 
stra fede , ee si grida alle vostre 
spalla, al fanatismo, alla bigotteria, 
air fanpoatura, allora cbe tementi iddio 
ve ne atale ad onorario , a supplicarlo 
agli altari 8Uoi.^U ftiroK e i'incri- 
minaiiene degli empi, ta e M sem- 
pre eome la oontroprova delle virtù . 
Ha le viriù aldne trionik, U mondo me- 
desimo dee prestarle il suo* ossequio, 
e Itniqnità passa maledetta ed bnpn- 
eata. Pasea l'Impero Romano e dove 
erane gli orli di Nerone sorge la Beeillea 
di a. Pietro — peaaano i nemid della 
Cbiesa e Crcscensio finiscs ai morii di 

is 
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Castel s. Angelo. — Luloro muore be- 
stemmiando. — Calvino — Zuinglio — 
Arrigo Vili, e simili dilapidatori, sono 
sepolti nell'eterno oblio. Oli! vive, e 
regna invece 11 Ballista, ed egli vivo o 
regna , perchè la virtù solo è grande , 
e perseguitata o non perseguitata, e 
tra i ceppi o nella libertà la virtù trionfa 
sempre. 

Seconda considerazione. — La debo- 
lezza rialzata da Gesù Cristo prova della 
sua divinità . — Ponete di fatto mente , 
0 signori. — S. Giovanni Battista es- 
sendo nella prigione, chiamava alcuni 
de' suoi discepoli, e di questi, due 
spediva a Gesù perchè gli chiedessero 
se fosse veracemente egli il Messia. 

Ove verrebbe spontaneo il chiedervi 
come mai Giovanni, che alzando la 
mano sul capo del Redentore per bat- 
tezzarlo, si era riconosciuto indegno 
di sciogliere i legami dello sue scarpe, 
e che mostrandolo per il deserto alle 
turbe, lo avea predicato per l'agnello 
jAì Dio che toglie i peccati dal mondo, 
potesse quasi sospettare della sua di- 
. Tinìtà, formolando siffatta inchiesta. — 
Ma si risponde che non per confermare 
la ava fada^ ma per rassodara quella 
da'anoi discepoli, a. Giofamii Battista 
spediva quella ambasciata. Cha eoaa 
volate? SaospUd troppo a eamali qua- 
gì' uomini Tìverano flovercbtamaote al* 
laeeali al loro maaatro Giomoi . Di 
più qualbhe geloaia a'era di lóro Im- 
padroDila, e noi li vadlamo^ nell'Evan- 
gelo, or domandare a Gesù per qua! 
motivo i diaeepoli anoi non digiunino, 
mentre eMi ed i brlsei praticavano il 
digiuno esattamente; or lamenlersl col 
loro maestro Giovanni, percM mai quel* 
l'uomo da lui batleiiato nelle acque 
del Giordano I battetti al pardi lui, e 



tragga dietro di se gran turba di di-> 
scepoli e di ammiratori. — Vedete pre- 
venzioni da togliersi, e per toglierle 
queste prevenzioni radicalmente s. Gio- 
vanni Battista gì' inviava a Gesù. 

E che cosa rispondeva a quegli 
ambasciatori il Redentore? . . . Parlava 
forse loro della sua origine eterna, della 
sua consustanzialità coi divin Padre, 
come là sul Taborre, facea forse bril- 
lare sopra il suo volto un raggio della 
sua increata bellezza, e abbarbaglimi 
così dal lampo della sua divinità li ri- 
mandava?... Nulla di tutto questo, o 
signori. — Gesù prendeva invece por 
mano quei discepoli di s. Giovanni 
Battista , li conduceva attorno ; mo- 
strava loro dei pezzenti , degli ignudi, 
e degli afTamati, poi soggiungeva: an- 
date , riferite a Ginvanni , quello che 
avele udito e che avete leduto. 1 ciechi 
veggono, i zoppi camminano, i lebbrosi 
sono mondati, i sordi odono, mor- 

- gono i morti , ai poveri è annunziato 
il celeste reffno. Paufere* evangeli- 
zanimr. 

Quanto modesta e quanto aublime 
dimostrailone della divinità, miei Si- 
gnori 1 . . . Ogni fatta di miseria, eecità , 
mntuleiia, eorruzion di sangue, llaies- 
aa morte, è padroneggiata da Gesù 
Cristo.— E come esercitare questo do- 
minio sopra della natura, ae delia na- 
tura medesima egli non fosae arbitro^ 
non fosse a lei superiore , non foaae 
Iddio ? ... Ha aigniflcava apeclalmente 
Gesù, che I poveri erano evaageliiaall 

— pannerei mtanfféUzamur. — Dove 
osservate , aignori , prova creaoenie 
della sua diviniti. 

Il paganesimo circa dei poveri noo 
seppe trovare alcun meno di solleva- 
mento; che anzi, perchè privo della 
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redenzione, fu calpestato questo povero 
dal paganesimo , ridotto alla condizione 
di servo, diremo meglio alla condizion 
d' un giumento, — Guardate : oppres- 
sione d' inieliello , di cuore , e di corpo. 
—Oppressione d' intelletto ; o il povero 
non ebbe un maestro alle cui lezioni 
potesse illuminar la sua mente, non 
ebbe un libro su cui potesse leggere 
un alfabeto, nè un pezzetto di carta 
su cui potesse scrivere il proprio nome. 
— Oppression di cuore ; e quanti so- 
spiri, e quanto lacrime, e quanti av- 
vilimenti per la povertà 1 — Oppres- 
sion di corpo ; e chi ignora come il 
povero presso di quella gente fosse , 
quasi un cane, gittate al trivio, con- 
finato là nel fondaco o sulla gleba, 
senza un tozzo di pane di che sfamarsi, 
una tazza dì legno ove bere un po' di 
lirodo; senza un po' di bigello o di cai- 
xstOfa.T . . .Statene certi, o signori, non 
irdmelo mai cbe il paganesimo abbia , 
noB sorUto, solo ideato un libro ed 
m tnuiletlo io difesa della povertà. 

VIetie taflnft al mondo Gesù , r as- 
suma per soa compagna, da lei si fa 
come nppresoDlaro, e per rispondere 
ehe egli era Yeneemante Iddio, dice 
In oggi a' discepoli ebe la povertft 6 
efaogeliiiala. —Non ei vedete qui una 
•reatioQe propria soìq dell' Oonipoteo- 
te? — La povertà , dopo di tutto que- 
sto, può sodar più dispéCta ed abbao- 
dooala: voi vomioi ebe indossate il 
btao, e che vestite la seta, non dovete 
sentirvi coartati air amore, al rispetto 
della povertà; non la devs fl mondo 
ansi accogliere e benedire, o.vèstrrìa 
se ignuda, alimentarla sa fliroaliea, 
ospitarla se deralitlat... Noiata,osi- 
ipiori , per il TaniBelo piadieato ai po- 
veri. Gesù Cri^ stabiliva nella società 



quella vera uguaglianza, c quella fra- 
ternità universale per cui ricchi e pez- 
zenti, grandi e piccoli, sudditi e re, 
ci sentiamo d'aver uguale destino, 
uguale grandezza, uguale padre, una 
sola ed uguale patria , il cielo. — An- 
cora per il Vangelo predicato a' poveri, 
Gesù Cristo toglieva gii arbitrii delle 
oppressioni, le esorbitanti diderenze, 
costituiva, diremmo cosi, un salutare 
equilibrio di tutta l' umanità: ed eccovi 
fatto unico, irreperibile in tutta Tanli- 
ca storia, e un uomo che non fosse 
Iddio non sarebbe mai riuscito a tanto: 
Eccovi prova della divìDilù di Gesù 
Cristo tratta dalla rigenerazione della 
debolezza. 

Terza ed ultima considerazione : la. 
grandezza nascosta nelle umiliazioni. — 
Di vero -dopo cbe Gesù ebbe accomia- 
talo i discepoli di s. Giovanni si vol- 
tava alla torbe, e diceva loro : Che 
cota iUie oMi a veder voi nel de* 
sefiof.»Fan$ wnÌ camia tìiei fiaUuio 
dal veniàf Wnomo dte i wU&o 
foru éeliaUammte t Ctèstù làe 
jlono M(»f osmi» so» nei pakuxi . 
dei re. ^ Ma àmpie die cosa eiete 
andsK a vedere voi?. . . Un profeta?^ 
Sk vi dico ia, e pOi ehe un profeta, 
imperocché fuetii i cokU, dei gnols 
è eeriUo : ecco ch'io epeditco iamaui 
il «lio angelo, U puUe preparerà la 
tua Mirada: ecce ego miMo amgdum 
meum ante fadem tuam quiprmparoM 

Hi raccolgo, o signori, a questa in 
apologia scopro grandessa a eonfessiona 
di virtù inanambila. 
. Primieramente, non si trova mai 
che Gesù Cristo abbia lodàto s. Gio- 
vanni Battisia, allora eba gli candeva 
la più splendida lastbnoniania della sua 
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divinità. Donde ò che oggi , mentre s. 
Giovanni Battista sembrerebbe di questa 
divinità dubitare, Gesù Cristo si aper- 
tamente e calorosamente lo loda? . . . . 
Subito inteso , o signori. Quando Gio- 
vanni Battista fra le turbe predicava 
la divinili! di Gesù Cristo non era im- 
prigioDato. — Ora è rilegato là ; in una 
oscura carcere, con una secchia di 
acqua , con un filo di luce che viene 
giù rossastro e melanconico dall'infer- 
riata; ed ora che il mondo potrebbe 
crederlo macchiato di qualche colpa, 
Gesù Crislo le?a la voce e l'esalta.— 
Di più per esaltarlo aspetta che i disce- 
ImH saol ibDo parlHi. E anche qui per- 
clièf^ Percbò, miei signori , r apologia 
jioo ém0tlm mri parto di Imsa e 
d'IotATMaata adulatioiie , ma de?a es^ 
•ere aeliloita • fimea verità : Eeeovi 
perebè parl6 Gesù Cristo, quando i 
difecepoU diGiomni BattlM ti omo 
aHoDtiDili. 

Mi elle dioelont... Sentile» sen- 
tile. — Slete forse andati al deserto per 
▼edere ona canna? . . .Primo elegio: 
la eeatana» f inif0|^ldeaa , rnnllbr- 
mllà di earatlare di a. Gterannl Batti- 
sta. Forse nn nomo elie vene nol- 
lemenia? . . . Secondo elogio: la peni- 
tenia, la severità del Precursore. — 
Hi dnnqne ohe vedeste voi?. ... Un 
ìirofoiaT ed lo Vi dioo cbe e|^i è più 
die nn profeie» imperoccliè egli 6 
colui di onl fn scritto» cIm sarà spe- 
dito a preparar li mia strada. Eo- 
eovi oome sommario d'ogni virtù; 
a. Giovanni Battista, precorsore, an- 
nuosiatore» angelo di Gesù Cristo — 
profeta perchè portatore dei divioi 
oracoli— più che profeta perchè egli 
slesso oggetto delle profeaie— martire 
perchè morto per la verità — ver- 



gine perchè liello dei gigli della im> 
macolatezza — solitario e apostolo, di- 
ciamo tutto in una parola, tra i figliuoli 
di donna , di lui non sorse il maggiore : 
inter nato* mulierum non mrrexit 
maior. 

Potrei, miei signori, non dirò l'ogna- 
glianza , ma un' ombra almeno di que- 
sti meriti, trovar nelle nostre azionit... 

Esaminiamoci. — Siamo noi canne?.. 
Eh ! quante canne nella presente età... 
Canne quei cittadini che ad un frizzo 
a una beffa della incredulità piegano 
alla mala via, e Gesù Cristo ripudiano 
e la coaciensa abbmtiscono. — Canne 
qoei disertori che lesciatl i labemaooll 
augustledImnMcolatI della Chiesa sanm 
ooirao alla Ueccee della eresia» Ini 
oomnneUa eoi Mnoll di BsUicnta, 
ed H Tangeto sbrandellano» e la leH- 
gione (ìrainteDdono.— Canoe» voi nomini 
delle tofs, della legge» dell' anioritt, 
ebe credendovi sbrigliati da ogni do- 
vere» e legati ai capricci delle ribel* 
lloni»eonie l'Iscariota mercanisggiaie 
ani sangue di Geaù Crlstoé lo ccose- 
gnate al Giudei» e lo rispingeleaBo* 
rire là sul Calvario.— Ho dello tnttot 
uoA vi sono altre canne nella presente 
età? . . . Sono canne» o signori» quei 
deboli, quelli slombati uomini cbe a 
ogni solilo di novità piegano, si adai- 
taoo ad ogni vento, or libertini or 
credenti; or severi ora moUi; or fN^ 
voroai e ora Ireddi e macigni Mila 
pietà. 

E l'anstereasa e la acferilà della 
vita di s. Giovanni dove nei neetrì 
tempi? ... — Qui la dOnoa vana ed 
impudica, scbiillieea degli amori dome- 
stici» lasdvieote cogli stranieri : eccovi 
prima contradizione deirausterità dei 
Battista.— Là il giovanq eOeminato in- 
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lisiGhilo e fracido nella di8oiiMt& , la eoi 
grande cura ò sfogliare liliri che altri 
chiama rnmansi ed fo ebiamerò can- 
craie» ipoBMQebiar domèlle, lordarti 
d'ineanio sangue : eecori seconda con- 
iradiskmedeiraiisterilà delBattisla.— 
Là ancor», o signori, il iwdre inve* 
Fecondo , TinlÌMiele sposa , la fandalla 
dalie maniere molli, dagli abili di 
harem o da lupanari : eccoTi contra- 
dizioni nuove dell' austeritii del Battista. 
— E basta ? .. Mettete le nosm smorfie , 
le estreme delicatesse, leeeqoe nanfe , 
i disiillati, e le rose; insomma tutto 
quell'apparato e realtà di morbidezza 
che ci trasforma In altrettante femmine 
0 moribondi uomini, e dite poi se l'elo- 
gio del Precursore al nostri panni si 
attagli, decideift voi se un'ombra alme- 
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nodelle sue virtù in noi si riproduca. 

Signori, il panorama delle ifostre 
contradisioni è d'una veriift troppo pai- 
pahite; quanto varo adunqun nquanto 
palpabile è il principio, attretianto vera 
e palpabile dobbiamo aiccettame la con- 
seguenza. 

Quale t . . . Eccola qui a ricordo a 
oonw a specchietto della mia spiega- 
zione. — S. Giovanni Battista fu austero 
ed intrepido nella virtf , perciò fu 
profeta e più che profeta.— Noi siamo 
canne, mollemente vestiti, e lussuriosi 
Bene: noi non saremo profeti, anzi sa- 
remo noi qualche cosa infinitamente 
meno di profeti: serri inutili, o si- 
gnori, diciamo meglio dannosi servi alla 
religione ed alla società, paglia desti- 
nata all'eterno fuoco. 
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Ulilissima istruzfoTie ci porge la 
domanda che fecero i Giudei a s. Gio- 
vanni dicendogli : « Chi se' tu ? clic dici 
di te slcsso ? » Cristiano , anche a io 

10 domando: Chi se' tu? mi dirai che 
sei un composto di corpo e d'anima 
ragionevole. Lasciamo da parte per ora 

11 corpo: ne parleremo un'altra volta. 
Che dici di le stesso riguardf) all' ani- 
ma? A mala pena vi sarà chi sappia 
a questa interrogazione rispondere la 
verità , come la rispose s. Giovanni 
a chi lo interrogava, perchè egli co- 
nosceva so medesimo. Ti conosci tu, o 
cristiano? sai che sia l'anima tua? 
cÀh! se grande ignoranza sarebbe, 
diceva s. Teresa , quella di uno che 
interrogalo chi egli sia, non lo sapesse 
dire , e non sapesse neppure chi fu 
suo padre, quale la sua patria; mag- 
giore ignoranza egli è il non procurar 
di sapere quello che siamo, che cosa 



sia l'anima nostra, quali beni possegga, 
qual valore, qual bollezza. Noi ci oc- 
cupiamo soltanto di badare al corpo, 
che alla fine non è nulla meglio della 
legatura di questa pietra preziosa. » E 
quanti non vi sono ignoranti in questo 
proposito ! Iddio che creò il cielo e 
la terra, come confessiamo nel primo 
articolo del Credo, ornò di innuraera- 
bili bellezze il firmamento, come reg- 
gia della sua maestà e magnificenza , 
e come eterno soggiorno dei suoi eletti: 
nella terra poi creò grande varietà di 
piante, di alberi e di animali : ma come 
fu l'angelo ciò che creò di più pre- 
zioso in cielo, rosi quello che creò di 
più eccellente sopra la terra fuTanima 
nostra, Perlochè l'ignorare che cosa sia 
quest'anima e gli alti fini per cui II 
suo Creatore la chiamò all'esistenza, 
è r infausta cagione per cui gli uomini 
DOQ la ooorano, come ci viencomao- 
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dato nell'Eeelasiaitiflo ami te Ciboo 
servire ai rei desiderii dette earoe cor- 
rutiiblte. Nesiaii li domandi da qoindi 
innanzi , o eristiano , ehi sei , clie anima 
hai, polebè io tei dirò in qnesla birmio- 
ne, come iiarte del primo ariieote di 
noBira fede. Che è V animat lo dirò nella 
prima pene. Quanto oUbnde te grandei- 
la di ensa ehi te te lenriro agli appetiti 
del eorpot lo dirò nelte seconda.. 

Che è dmqae T anima? Osservate 
on cadavere, e vedrete che a somi- 
glteoza degli idoli, opera dette mano 
degli uomini , ha occhi ma non vede» 
orecchie, ma non ascolta, mani, ma non 
tocca, piedi, ma non cammina. Perchè ? 
perchè non ha anima che l' avvivi e 
dte molo a quatte macchina. Volgi ora il 
pensiero a te stesso^ocristiano, e noterai, 
«he tn vedi , ascolti, cammini, tocchi, 
cresci, e , quel che è più ( perchè tutto 
questo fanno ancho i bruti) conosci, 
ti rammenti , rifletti , ami , aborrisci . . . 
or che è ciò t è la tua anima ragio- 
nevole, b una sostanza spirituale che 
Dio ha creata, che ebbe principio ma 
non avri fine, che è immortale, è eterna, 
è immagine di Dio , è erede del pa- 
radiso. Sviluppiamo questi privilegi che 
tanto nobilitano il nostro spirito. 

L'anima è spirituale, non ha ma- 
teria: tanto ft're comprond-^e Gesù 
Cri'^toai suoi discepoli, quando, risorto 
che fu da morte, volle convincerli che 
era vivo , era vestilo di umano corpo, 
' p che non era in anima soltanto, com'ei 
si figuravano: t Palpate e mirate, per- 
chè lo spirito non ha carne nò ossa 
come vede'te che ho'. » Quanto igno- 
rante era dunque circa l'anima sua 

1. Eccl., X. 31. 

2. Lue, xxiY, 39. 
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qnei ricco di coi perla il vangelo, che 
alla viste dette dovisfe onde te sua 
casa afflaiva, diceva all' anima sua: 
c Ta bai messo da pano de* heni per 
moltissimi anni, ripossti anima mte, 
mangta, bevi, datti bel tempo *:> e 
non teceo distinsiciie lo stolto fra il 
corpo carnale e ranima che è nnlCa- 
mente spirilo, come quella ehi è hn- 
magfaie di Dio. 

Si , fratelli miei , immagine di Dio 
elte è. c Facciamo l' nomo ( disse II Si- 
gnore quando lo creò ) a nostra im- 
magine e somiglianza*: y immagine 
di Dio non aoltanto perch'ei l'ha for- 
mato, a quel modo che si suol dire: 
questa immagine ò del tal pittore per- 
chè 6 desso che l' ha fatta , ma perchè 
rappresente e somiglia Dio ; perchè è 
la più ecceltonte di tutte le creature 
della terra; perchè elte è tutta in tutto 
il corpo, e tutta in ciascuna parte di 
esso; perchò come Dio è uno neir es> 
senza e trino nelte persone , così l'ani- 
roa essendo una possiede tre potenze, 
memoria, intelletto é volontà; perchè 
è libera e cosi viepiù si appressa alle 
divine perfezioni : e tutta questa è dot- 
trina del Grisostomo, di s. Ambrogio^ 
e dell'Angelico. 

c Conosci, 0 cristiano, dirò con 
8. Leone, la tua dignità: e divenuto 
consorte della natura divina non voN-r 
ricadere nella tua antica viltà con una 
condotta indegna. > 

Quest'anima è capace dì vedere Dìo : 
egli l'ha creala perchò lo podesse in 
cielo, e sebbene per la prima colpa 
restò priva afTallo della coleste eredità; 
il sangue preziosissimo di un Dio che 
si fece uomo per soddisfare alla giu- 

3. Ibtd., Ili, 19. 

4. Ora., I, 36. 
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sUzia divina, ci reintegrò nei diritto 
alla gloria , perduto per il pec^to di 
Adamo. Colla stit panione e morte 
G«tù Cristo venne a farci Agli di Dio 
ed eredi del suo regno. Or vedete di 
quanto per questo titolo si accresce il 
valore della nostra anima ! quanto ella 
divien preziosa, se pensiamo ciò che 
costò al suo divin Salvatore ! Cristiano, 
quanto tu costi, se noi chiedi al tuo 
Creatore, chiedilo al tuo [Redentore. 
L'anima è quella pecora smarrita che 
il divino pasioro venne a ricercare 
scendendo dal cielo in terra, e a to- 
glierla dai bosehi ov' erasi sviala : ò la 
pietra preziosa, il cui valore ben co- 
nosciuto dal divino gioielliere, l'ob- 
bligò per ricuperarla a dar quanto 
possedeva, onore, pace, sangue, e vita. 
Quanto vali adunque, o anima mia, 
se tanto costasti al tuo amoroso Sal- 
vatore ! 

E quando dovrà godere quest'ani- 
ma della celeste eredità che le acquistò 
Gesù colla sua passione? Dopo la morte 
del corpo, poiché l'anima, essendo stata 
creala immortale, non muore. Vedete 
dunque un'altra fra le maggiori ec- 
cellenze di questa creatura, ed ò quella 
che gli empi han tentato, quantunque 
invano, di contradire. Si, l'anima 
e immortale : se andasse soggetta alla 
morte corporale , non potrebbe essere 
immagine di un Dio immortale: seb- 
bene muoia il corpo , non muore ella. 
Volgiamo dunque le spalle con disprez- 
zo a coloro i quali, simili a quegli empi 
code parla la divina Scrittura , vanno 
dicendo : c Noi siamo nati dal nulli e 
poscia sarem come se non fossimo slati 
giammai : 0 wrpo neeiro eerh eeoere, 
e lo spirito si dissiperit corno un'aere 

1. Sapi, ti, 2, 8. 



leggiero *.» Lungi da noi quest' empie 
dottrine, sostenute cotanto dai fllosoil 

che per dare sfogo alle loro licenziose 
passioni , rigetta van la verità delia vita 
futura perchè minaeoiava loro eterei 

tormenti. 

L' anima è immortale : e con 
quante prove non potrebbe confermarsi 
questa verità 1 II vangelo ci mostra 
l'anima del poverello Lazzaro condotta 
dagli angioli in paradiso , e quella del 
ricco vizioso sepolta fra i tormenii nel- 
r abisso infornalo: dunque quell'ani- 
me vivevano anche dopo la morte del 
corpo sebbene con sorte diversa. Avrete 
forse udito dire molte volte (e special- 
mente in questi ultimi tempi in cui la 
religione è stata scelleratamente assa- 
lita), non esser mai tornato nessuno 
dal mondo di là a dirci come le cose 
stanno, ma anche altri lo dissero ni 
tempi di Salomone*, ma dissero il falso, 
perchè essi stessi leggevano nello storio 
da essi tenute per certe, che l'anima 
di Samuele era comparsa a Sauilo an- 
nunziandogli la sua rovino. 

Solo chi neghi che Dio è giusto ( lo 
che è quanto negare che vi sia Dio ) 
può diro che l'anima nostra muore 
insieme col corpo. K questo l'argo- 
mento che per convincer gì" inr-rcduli 
io tal proposilo, il Papa s. Clemente 
dice essergli stato insegnato dall'Apo- 
stolo 8. Pietro suo maestro. Bisogne^ 
reblM etie Dio non premiasse i buoni 
e gastigasse i malvagi, atti propri della 
sua giustizia, affinebè l'anima nostra 
foeio nonalo. Poidiò, qual premio 
noeof Ke il giaslo io qoeeta vita , o 
qaal gasiigo il perfenoY Per lo più i 
buoni , i virtuosi tìvom QflD'eflliiiOiio, 

nel travaglio, nell'obbrobrio; e il pec- 
%. Sftp., n» a. 
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Mioftt tMÌ» dofida, nel pluiBO, nei 
piaceri: o nwttn un EmnIb «lulitto 
•iedea m lascilo baiielieiio.Gtovuuii 
HgiiiBiogMBe in una caioaro aspaiian- 
do d'ora inorala morie. Ora posto dia 
quel Dio, Il qnal proniao al aaol servi 
obe neppure nn Irieeltier <f acqaa dato 
in anonamo ad onasaBiato.raalertl)- 
be annaa rleompema; ae qaesta non 
eli dà Balla Tiiapresante« oomeordi* 
narìameBio avrieno» dee neaeiaaria» 
marno esservi im'alua vHa in eoi l'no- 
no rleoverl o il premio o la pena 
aseoado le opere ano. Per qoaato è 
«eeessario cba t'anima sopravviva alle 
morte, cioè non muoia, eioè aia im- 
mortale. 

Eeeo, 0 eriaUano, qnal'è^' anime 
tna:epostala soa eccelleeza, quanto 
non r oltraggi , se Tawillsei e servir 
k fy egli appetiti del reo corpo f 

Tutte le cose debbono esser amate 
aeeondoi'ordìDe che la carità prescrive: 
è qnaata la prìneipal virtù deierisiiano, 
anur prìneipelmente e eoo preferenza 
ciò che essendo superiore. pel merito 
debb' esserlo anche peli' amore . Questo 
fu che rese si amabile egli occhi del 
auo diletto la sposa del CaniicL Oràinò, 
ella dice , o pose io ordine i7 mio auto- 
re. Ora che cosa ò io te di maggior 
valore , o cristiano , l'anima o il corpo? 
Già vedesti di quanta eccellenza dotò 
l'Altissiino l'anima nostra: ò vero dio 
l'uni al corpo, perchè qual compagno 
fedele aiulassola nel tempo di questa 
vita, a praticar le virtù per conseguire 
il fine cui fu creata sì grande, si pre- 
gevole : ma se creatura sì nobile fu da 
Dio rinchiusa in questa ruvida scorza, 
fu . dice il Nazianzeno , per tenerla in 

umiltà : fu perchò , se fosse stal9 puro 
1. xiz, ai, 28^ 
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apiriio e non altro, nen al avesse a 
levare in aupstliia, e andare isaoCitto in 
' pardixiono, eome avvenne all'jBngelo 
di abiaso. Ora, in questo compeeio di 
anima e di corpo, quealo secondo è 
ono schiavo che dee aòggeitarsi all'ini- 
pero deirantana che è rsgins e signora. 
QuarbigjttstlsiB dunque Ci l'uomo al» 
l'anima ana, quando guidalo aollanlo 
dai haatiall appstìU deNe carne, U che 
qusata Sia la pedrena e signora delle 
sue opere elleno l'anima per Isebiava t 

' c Per tre cose ò nNaae hi oommo- 
xioDe la terra, e ella quarta non può 
ella reggere,! aie scritto nei Proverbi 
apiegate il scoro Scrittore le tre prime, 
nomhia la quarta, ed è€ quando une 
serva divento erede della sua padrona, i 
La padrona, scrive s. Antooio di Pa* 
dova « è la ragione , è l'anioia : la schia- 
va è la sensualità, cciob gli appetiti 
delia carne: e con ragione la terra 
non può soSHre, che il corpo le usurpi 
i diriiU di regnare che sopra di essa he 
r anima . » Inunto questo fi il peO" * 
catore : riduce ' schiava l' anima sua , 
e chi signoreggia tutte le azioni è il 
SUO corpo materiale e corruttibile, e 
poco 0 nulla a lui preme che l'anima 
ne sia umiliata e degradata perdendo 
tutta la sua grandezza , purché conse- 
gua l'accontentamento di pravi desi* 
deri e colpevoli diletti . 

Domandato all'avaro se ò l'anima 
la sua padrona, e non potrà a meno di 
rispondere che sono lo ricchezze quelle 
che imperano sopra di lui , e che c dova 
è il suo tesoro , ivi pure ò il suo cuo- 
re » Vi dirà che olirò al macchiare 
con la cupidigia , l'usura, l'usurpazione 
dell'altrui, la purezza dell'anima sua 
ohe solo dovrebbe desiderare i beni 
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eelesli, come fapaci di farla felice 
eteraanieiiie^ indiriiva tutti 1 suoi pen- 
sieri tceunular deftaro cbe lo met- 
ta in grado di sodisflire quanto il corpo 
brama. Domandateno al superbo se è 
l'anima la sua padrona: eirbponderè 
che è la smania di salir io alto quella 
ohe domina in lui, oche per eoose- 
gttire un posto che lo inaisi sopra i 
suol pari non h nessun caso se l'ani- 
ma sua *si coDiamìDl con intrighi, 
con perfidie , con calunnie contro 
le persone dabbene di cui invidia e 
agogna i' impiego : cosi fece Aman- 
Do con Mardocheo . IKimandalene al 
lascivo chi regna nel suo cuore: ed egli 
risponderà a suo malgrado^ che vi regna 
la volontà della carne , cioè diletti soni 
del perì che momentanei che accorda 
al suo corpo, contrari al suo spirito, 
obbligandolo a consentire che le mem- 
bra che sono di Gesù Cristo si abbando- 
niooall'immoDdezza ; e cosi l'anima che 
come spirituale è superiore a lolle le 
opere della cerne, si renda schiava ce- 
dendo agii appetiti del corpo, cbe 
esser dovrebbe suo schiavo : cosi fece 
la moglie^iPoltfarre.la qua! voleva 
che Giuseppe suo schhvo divenisse 
signore di un corpo ch'ella doveva 
al suo consorte, come suo signore. 

E che ingiustizia è la nostra in 
ngire in tal modo I Ben la diede ad 
intendere V Ecclesiaste con un con- 
fronto molto opportuno : « Vidi degli 
schiavi a cavallo, e de' principi cbe 
camminavano a piedi come gli schia- 
vi > Non vi può esser cosa più in- 
giusia e moslruosa che trattar con vilu- 
p«rio quello cui è dovuto ogni onore! 
Cosi f,) l'uomo, e fa anche peggio, 

1. Soeli., s, 1, 
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dice un anfore assai rispettabile \ cioè 
ohe II cavallo» il ginmenio.ehe è il 
corpo, trasporta l'anima, che è la sns 
signora, dove più gli piace. Che male 
ti ha fetto, cristiano mio , ti dirò con 
s. Agostino, tal chi ti ha ofbso l'aoi- 
ma tua, da doverla toA dispreisare. 
Hai sempre da procacciar pel corpo 
cibo e vestito il più suntuoeo, il più 
gradevole, il più sano ; e per la povera 
anhna tua degna per le suo graiie di 
tutta la tU9 premura e «Henzione, non 
bai da procaceter virtù da adornarla f 
e medidne da guarire le sue spirituali 
malattie T pel corpo tutto dov'esser 
buono, e per l'anim* lutto eanivo? 
Cosi ragiona s. Agostino. 

Deh^ firatolio mio, tieni a menin 
l'eccellenn dell'anima tua e dò li- 
rà si che non guasti la sua belleBa. 
Essa è immagine di Dio, egli stampò 
in lei la sua immagine come sigillo io 
cera: deh ! non metterla al fuoco delle 
tue passioni, perchè si liquefarà, si 
struggerà la sua figura. La sola con- 
siderazione cbe in Rodi era una pH» 
tara di mano del celebre Protogene , 
mosse il re Demetrio a scioglier l'asae- 
dio che avea posto a quella città, per- 
chè entrandovi e mettendola a sangue 
e a fuoco non si avesse a distruggere 
quel dipinto. Or che dobbiam far noi 
per non distruggere l'immagine di Dio 
che abbiamo impressa nell'anima? Non 
altro che fuggire il peccalo, unico di- 
struttore di essa. L'anima è erede del 
cielo; fu creata per regnare etcrnameji- 
te: con quanta cura adunque non dob- 
biam noi vogìiare per non invilirla col 
farlaservire agli indegni diletti cor|K)ra- 
li? Se vedessimo il Aglio di ua monarca 

% Avita. 
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cha si insluUaHe in mono ad uo pu- 
trido leiainaio noi gli diremmo: Sire, 
oeiaale da cotesto giooeo cIm vi de- 
grada : voi destinalo al soglio avvilirvi 

10 tal ftiodo?.E cosi dirò a voi, lira- 
telH miei; sieio destinali ad esser re; 
Dio TO riia promaseo , ond% che Da- 
Tidde eedama: c Figli degli nomini» 
perchè amate voi li vanità < ?> cbo è 
quanto dira: Perdiè eo n oodelo all'ani- 
iha vostra dUatU transitori e propri 
soltanto dai broli? 

Gbo pi&T Sai'anima ebe informa 

11 corpo vostro In redenta ool san- 
goo di nn Dio fitto nomo , che la 
aottrassa alia schiavitù del demonio^ 
voi giungerete a darò in mano a costai 
il sangno cbe fn prezzo dell'anima vo- 
stra /oomo fece Giuda ai Farisei? Oh 
veramente orrM cosa t Per quanto 
Davidde bramasse di bever T acqua 
delia cisterna di Betelogi» posta nel 
campo de' nemici, quando vide cbe 
gliela portavano due soldati andati 
per essa a rischio delia vita , ne fece 
sacrifizio a Dio dicendo : c Guardimi il 
Signore dal fare tal cosa: beverò io il 
sangue di questi uomini che sono an- 
dati a porre a risico la loro vila ' ? » 
E noi, fratelli miei, laremo servir l'ani- 

1 . Paaira. iv, 2. 

2. II Reg., XIII 1,1*7. 

3. Uebr., ziii, 14. 
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ma nostrs agli appetiti disordhiati del 
corpo, mentre il riscatto di lei è co- 
stato a GesA non pericoli di morie , 
ma la mone steasa e l'elhisione del 
preiioso suo sangue? Non posao creder- 
la Sarebbe un'faigiusiiaia ebolliremmo 
alla nobiltà dall'anima nostra il Urla 
servire alle voglie di qnaalo vii corpo: 
era questo a|^lo cbe io voleva pro- 
varvi. 

Fratelli miei, c Non abbiamo qui 
ferma città, vi dird con s. Mo, ma 
andiam cercando la Altura*.» Noi mor- 
remo , e la polvere tornerà nOUa aua 
terra, donde ebbe origine, e lo apta-iio 
rilonieràaDlo,dlcni Al denota cAd 
esso andraimo dietro le opere sue » 
sta scritto nell' Apocsliase ; secondo 
quesm sarà giudicato e senteniiato: se 
operò bene padroneggiando il corpo , 
sarà felice; se poi operò male obbe- 
dendo alla carne, sarà eternamente 
infelice. Eppoi iche giova all'uomo di 
guadagnare tutto il mondo se poi per- 
da raqima*? » Iddio, per la sua in- 
finita misericordia vi fece conoscere 
l'eccellenza dell'anima vostra , perchè 
adornandola di virtù io vila siato co- 
ronati nella- beatitudine eterna. 

4. BecL, SII. '7- 

5. Apoc, iiv, 13. 

6. Mattb., XTt. 



Digitized by Google 



XXXI. 

PER LA QUARTA DOMENICA DELL'AVVENTO 
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Como precursore della prima venu- 
ta di Gesù Cristo, s. Giovanni era 
destinalo a preparare la via all'Agnello 
immacolato che veniva a toglier via i 
peccati del mondo; cioè a dire, spie- 
ga il cardinal Ugo a preparare il 
cuore degli uomini col dolore e colla 
detestazione dei peccali, affinchè il di- 
vin Redentore gli riconciliasse con Dio 
con quei mozzi, che la sua infinita 
bontà avea disposti per la nostra san- 
tificazione nella sua nuova legge di 
grazia. Per questo il Battista predicava 
alle turbe nel deserto il battesimo di pe- 
nitenza per la remissinne dei peccati: 
non già che il baiiesirao con cui le lava- 
va avesse in so virtù di perdonare i 
peccati; ciò essendo proprio soltanto 
di quei sacramenti che Gesù Cristo 
doveva istituire; ma per eccitarle con 
fisso a far penitenza, e cosi ricever da 
quello che verrebbe dopo lui la remis- 

1. Gap. 13. Loc. 



sionc delle colpe: tale è In sentenza 
di s. Bonaventura , di Dionisio Carlu- 
siano e di aflVi Padri. Lo stesso Sal- 
vatore che veniva a snaiincare il mondo 
die principio alla sua miracolosa pre- 
dicazione nella stessa guisa dì s. Gio- 
vanni, dicendo: Fate penitenza e sì 
avvicinerà a voi il regno dei cieli: 
quasi dicesse: porgerò a voi un effi- 
cace rimedio dei vostri mali, perchè 
entrar possiate nel regno dei cieli, le 
cui pone sono chiuse pei peccatori: 
ma prima è d'uopo che facciate pe- 
nitenza di vostre colpe» preparando 
cosi la via ai miei benefitl Di fMti, 
fratelli miei, «Quegli che creò noi 
senza di noi, dice s. Agostino, non 
vuol salvar noi soma di noi:» vuol 
dunque il Signore che noi eoi nostri atti 
cooperiamo alla nostra giustiflcaiioiie. 
c Non ci è via di meno, dice lo stes- 
so Santo, per chi ha peceatcT. o pen- 
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tirsi 0 ardere noir abisso. Ma ahimè 1 
noi stessi che se ci sentiamo assaliti 
da qualche infermità corporale, non 
trascuriamo verun rimedio cho valga 
a sanarci, e slam pronti e disposti a 
qualaoqao ordioe ei venga dato da un 
abile medico; al veder poi non solo 
iofenDs, ma anche morta per la colpa 
l'anima nostra, all'udir la voce del 
medico celeste, obe nel vangelo ci 
grida: Venite, io vi sanerò, io vi Cirò 
rifivere alto vita della grazia, e v'in- 
trodorrf nella gtoria, purché prima 
faceìate mi psoHitt»; nei la dispre- 
giamo, 0 b dUManio da un gior- 
no a un altro, flnebè m tempo ven- 
ga che ci sia infriiltaoia. Beao ap- 
punto qaéUo che oggi tao inminn» il 
traitart. Dapprima vi mostferb che aia 
vera penÌiania,aqaantD al peecatomato 
neeoMarla: tÌ parlerò pel 4alperieoto 
ohe agli corre di non ottener to raffila- 
alano del peceàti quando per dIMrla 
non la pift in lampo opportuno. 

Udii iono I aenii in'ool prandeal 
la parato panttman. Gananlinenie si 
pigUa per nn certo dotoro di aver 
fkoo mia cesa sto buona, sto caillfa, 
disptoBendoel di averto flitla: In questo 
modo al pentirono itnania e Salirà di 
aver posto lotto la ana sosianio ai pfe- 
di degU apostoli. In un senso pMI 
strallo, pMfiMaa Vito il d(dMrsi di un 
pecaato, non perchè esso è oltosa di 
Dio, ma per qualche danno temporale 
che ce n'è venuto: cosi pentissi An- 
tioco de'saoi falli, e implorò la divina 
niaerioordia, che non gH venne con- 
cessa, poiché nasceva il suo doloro 
dalto infarmilà che pativa^ non poian- 
I. Jo«i.^ Il, la. 

% Bum. VII, d« toBf . 



do neppur egli reggere alla puzza che 
mandavano lo suo piaghe. Di peniten- 
za si dà pure il nome a quelle opere 
di mortificazione con cui si procura 
di Sodisfare alla divina giustizia i)cr le 
offese a lei fatte, ond'ò che si suol 
dire: Mi ò stata imposta la tal peni- 
tenza : ho fatto la penitenza assegna- 
tami dal confessore e simili: sennon- 
ché tali opere meglio che penitenza 
chiamar si potrebbero soddisfazione o 
medicina. 

Quello cbo ora iniando per*peni» 
lOttsa è l'hMamo doto» H aver pec- 
cato, concepito pdaoto motivo di aver- 
offeso il Signore. Di questa dice Iddio 
per bocca del profeta Joeto: c Gcnver- 
litevi a me con tutto II cuor vcetio*:» 
di questa parlando ha dallo s. Agostino: 
c La vera a siaura penlienia non nasca 
che dairodto al peccato o dall'amore 
a Dfo*.» È dMM ma virtd sopnn* 
nafhrato per ani l'uomo paecaioro 
ptanga 0 detesia I peccati oommani, 
col fermo proposito di non eommatisrli 
più, e di riparare nel modo possfliite 
alle tagiurfe fatte a Dto, sperando dalla 
sua inilnita mlsericor& il perdono. 
Questa virtù viene da Dfo, né poastomo 
onenerla colto nostra propria ferie, 
secondoebè spiega il sacro GcnclKo di 
Trento*, a il Slgnon to concede a chi 
to chiede in veritft a fai topirilo: con 
chiedevata Geremb, dicendo al Signo- 
re. € Convertimi, e iomt oonvenii^: 
imperocché dopo chi tu mi hai con- 
vertito, io ho tolto penitenza » 

c In ogni tempo (parla il Concìlio 
di Trento), é slato necessaria la virtù 
delto penitottta a lutti coloro che avo- 
vano gravomenta peccalo, sa han vo- 

a. Sen. VI, eap. 8. 
4. 1«niB., xsxs, 18. 19. 



Digitized by Google 



P. FIUPPO SCHBVBBBU 



238 

luto conseguire la grazia e la giustlQ- 
cazione » Non può il colpevole ot- 
lener la remissione de' peccati se a Dio 
non si rivolga, deieslandoli e proponen- 
done l'emenda: così fu giustificato 4el 
suo fallo Adamo, cosi Manasse, così 
i Niniviii , cosi quanti peceatori aoMii 
convertiti dal principio del mondo la 
qua. E quantunque nella legge monti- 
ca vi fossero alcuni soerilii e olooMiitI 
elio si dieemo destinati por l'espia- 
sione dei peccati, poro non giottifl- 
cavaot il no • ma solo ne eeeilivAno 
il twn è formar» li Tei^a poniteun, 
od enoo come ooa aoddisfuioB per le 
pene che meritava. 

IndispenaaMle è la penitinia. cSe 
non IMMO penitioia, dieora il Salva* 
toro, perirete latti allo siesao modo*.» 
Quelli adunque che nella legge di gra- 
fia si eoDvertono alla eristiana religione 
e ehiedono il santo balteeimo, oasi pure, 
dice il santo Concilio di Trento>dA- 
bono detoatare le loro colpe e proporre 
di non pi& eommetterlo, prima di ri- 
osvere quel sacramento di rigentra- 
xione. Questo predicava il principe do- 
gli apostoli: c Fato peniienn e si bel* 
teui ciascheduno di voi > 

Tenne il vangelo di Gesù Cristo, 
che volendo stabilir la sua leggo di 
gratia aopra la pietà , la doleeisa e 
la misericordia, istituì un sacramen- 
to , ed è qnello della confessione , 
ove accasate al sacerdote le proprie col- 
pe colle debito dbposizioni , questo mi- 
nistro , coir autorità ricevuta da Gesù 
Cristo dà il perdono di tutti i peccati 
mediamo l'assoluzione. Or con questo 
il Signore non ha derogato al modo 
di giustificarsi colla virtù della peni- 

l. SeM. 14, e»p. I. 
9. Lue., xui, 8. 



tenza, ma questa elevò alla dignità di 
sacramento, il quale per esser valido 
deve includere il dolore e detestaaione 
del peccato, il proposito di non tornare 
a commetterlo , colla speranza, che Dio 
pei mariti del ttto divin Figlinolo, 00 ne 
dia la ramiasione. Queato sacramento 
fitiatitaito da OesitCrislo quando dopo ^ 
la sua rosurrsaione disae ai suoi disoe- 
polie in loro a tolti 1 sacerdoti: cGomo 
mandò me H Pndre, con io mando voi. 
Rioevele lo Spirilo Santo. Saran rimseal 
i peccati a obi li rimotierete,«o sanm 
ritennti a ehi li rilemle » 

Ma la leggo di Gosù Cristo non è on 
giogo soave^ e un paso leggisro, eome lo 
disse «gli slesso T or se prima della 
sua venula H peccatore si giustificava 
con aoltantoii doloro de'suoipeocati* 
promettendo in cuor suo di non rinno- 
varli,' quanto più radio era questo ri- 
medio, che non il soffrirò il rossora di 
manifestarti ad un uomo ! Rispondo ; 
chi consideri solemente quanto oecor^ 
reva perehè la penitensa fosse eerta, 
ciò beata per gludìcaro che queHa era 
on peao plà grave chela nostra eonlèf- 
sione. Fra molte altra cose che ora io 
ometto , il dolore che dovee formanì 
nella leggo antica e in cui consisteva 
la penltenia, e col quale poteasi otte- 
nere il perdono, era un dolor perfetto^ 
che chiamasi contrizione, conoepito pel 
solo motivn di aver oSmo Dio, come Dio 
e sema guardare a verun nostro inte- 
resse: e quanto non è egli difficile l' ec- 
citar questo dolore 1 Mei sacramento 
della confessione , sebben ci voglia il 
doloro di aver offeso Dio che muova 
da un fine soprannaturale , basta che 
si concepisca per qualche nostro inte- 

». Act., n, 38. 

i. Iqu^ si, n, SI 
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nm», eome o il Umor deirinferDO o 
il timor di perdere il paradiso,, o (ter 
te bruitene che be ia se 11 peoeeto^ 
mirando sempre e Dio eome lòsie di 
ogni fiusliiie , e cominciendo eod 
ed emerlo, si perehè ei lie iibereio 
del fàoeo eterno, ai perehè in Ini ri> 
coooeeiemo tenie misericordia de per- 
donerei Or diiemi : quante non è.plA 
(Mieli formerei! dolore con no emore 
imperreiio, dello ellriiione, ohe eoa 
une ceriti perfelte e disinteresseie ebe 
ei ebieme eontrisionet 

Questo seeremenio delle peniteose 
o oonbsslone è easolutemente necee- 
serio per lotti quelli ebe dopo il beip 
lesimo benne eOno II Signore con eolpe 
«reve. Non Ti be eltro rimedio per 
riconciliarci con Dio, dice il seero Con* 
dliodi Tremo e, come (prosegue lo 
stesso Coocilio) e cbi nanfrage in mare, 
iofranie hi neve ebe lo porleve, eltro 
non resta che o perire tra 1 flutti, o af- 
ftrrere una tavola su cui condursi e 
riva; cosi a noi che abbiamo rotta e 
sdrucita le nave del battesimo, altro 
riparo per salvarci non ci resta nella 
legge nuova , ebe accostarci al Sacra- 
mento della penitenza, il quale al dire 
dei santi Padri , è la seconda tavola 
che può introdurci nel porto dell'eterna 
gloria. Vero è che un atto di contrizion 
perfetta, che emerge dal puro amor 
di Dio , ci rimette in grazia e ci giu- 
stifica davanti ni Signore, ma questa 
penitenza non è perfetta se non include 
il volo implicito od espliciln di confes- 
Rarsi, unico mezzo per esser giuslificali. 
Ma, direte, so l'alto di contrizione ci ri- 
mette in grazia di Dio, perche è neces- 
saria In confessione ? Lo spiega ?. Ago- 
stino con una simiiiludioe. Richiamò 

1. Seu. 11. 



Gesù a viui del eepolero Leiaro , sim- 
bolo del peeeatore morto eUe grssie, 
equeniunquertefesse immedletemente 
le vUe, pure il SalTilore higtunee eL 
suoi epoetoli ebe sdogMeiièro i legami 
di cui ere stretto il-cedevere. Or non 
era egli mollo più risusellerlo ebe lo 
sfilupperlo delta sfaidone Oneraria e 
dalle eorde ond'era lecito t Si era più, 
dice il sento TcseoTo: me cepisce Les- 
sero, cioè ogni peecelore, che sebbene 
il Signore per l-'eito di oonlrlslen per- 
fette ràbbie risuseileto ella vite delle 
gretie, pure debbo ricorrere ei seeer- 
doii, debbo soggetter le sue colpe elle 
ebhnri delta «blese , che è T unico ri- 
medta ebe be nelta nostra rellgiene, 
e pel cui solo rispetto gli fhroiio per- 
donati anteriormente i peceeti. 

E quando slamo obbligati a ricever 
questo' sacramento della penltenaa? 
Posto che non vi ha atiro rimedio por 
riconciliarci con Dio , ottenere il per- 
dono dei nostri falli , e rivestirci della 
grazia perdute; ò opioiooe più pro^- 
bile, che dopo ever peccato mortal- 
mente , quanto prima ritomtamo a Dìo 
con lacrime di vera penitenza, o ac- 
correndo a confessarci, se sia possibile, 
0 eccitandoci al dolor perfetto o con- 
trizione fino a tanto che non ci pos- 
siamo confessare. Molti paragoni di 
questa necessità ci propongono i santi 
Padri . Chi, dicono , non iscaoterebbe 
via subito da se una vipera che gii 
mordesse la mano? chi vorrebbe per 
suo diietto fomentare in se una ma- 
lattia pestilenziale? chi lascerebbe stare 
in casa sua un suo mortai nemico? chi 
terrebbe lungo tempo un cadavere fe- 
tente nel suo quartiere ? ma il peccala 
mortale è una vipera, c una malati ta 
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ptftìÈsn, è INI mmloo wgUMb, è n 
«dmn: • l«0|l da Mi «mbìi H pM- 
etto It lOBlÉiilMe. PiriootoetaBiiiio ò 
«dtiBqae» fM» miei» 0 diftrMa» 
paieliè ehi ii^elM qaaaio ienliHniio 
il rieMraraliiii«tiadel(MBawe«M 
Mèi oMMiNi il tempo opportMo» a 
restar per aenpra privi della aaluia 
dalfeaina: dal, eka appunto paaao ora 
a Boriarvi 

SoiBpra ei Olinola la laota Seriit»- 
ra alla pronta oonvoraioiio dopo dwab- 
MaanpacGaio» pcfoMool tardarooorra 
porieololaJMiiraoiarM aataio, ol'Bo* 
daalaatfoo apaoiaiMMa ol diaa: c Nob 
tardare a. oonvortirti al Sigma • m 
dMMra da oa di àlTaliro. Pereoekè 
rejratiMaanlo aeoppla 1'^ di lui, 
ed egli «al tempo della veodeila ti 
aperderi *. » Certo è» fratelli miei, ebo 
il tempo della nostra vita non ssppiam 
^oanto durerà, perabè Dio solo, oome 
dieo DaYldde, ha contalo i nostri 
giomi. E qoal di essi abbiamo noi 
ftal>ilito per Dir penitemet Se la 
morte viene repentina non isperi sal- 
vezza chi non, vi b& pensato per tem- 
po. Cosi avvenne alle dnqne vergini 
atollo: venne lo sposo, immeginodel- 
rors della morte, qnandd esso non 
80 lo aspettavano, o por non aver le 
hmpade accese , eooie loro era stato 
oomandaio , furon serrate loro in faccia 
le porte delie nozze celesti. Altrettanto 
Intravverrà a coloro che a tempo 
non ardono dell' olio della grazia . 

< L* uomo , dice il savio , non sa il suo 
fine, ma come i pesci son presi al- 
l'amo , c gli uccelli al laccio, cosi sono 
sorpresi gli uomini'.» E quando? 

< Nel tempo calUvo: i quando sono in 

I. Eccl., V, 8. 9. . 
i. Ibid., u, 12. 



paeealo» eoma awmae a GeauMIt» 
al re BaMamarre, al rieoa dal Vangn- 
io« a a lami altri «ho vai afvrala beo 
aonoaeinti. Non tH aflUtaaso alla gio- 
V9BI6» dia mbnaiaan, alla eomplaa- 
aieoa sana, cimparoaahb qaanda cB- 
imno, paso e ataoran» soriva a. 
Paolo, nllora aapngglimgeNi rqMMi- 
■amaoload tsal la perdidtma » R 
aUoint allon aan vi san riparo: 
in paactto asorraono «ter- 



Ha poniam pura dia rapantlna non 
sia la morta, qnMMttvw» a mio pe- 
roro, sistt npantint quasi tolia la 
mortt dd poaastorL L'oso diabolSoo 
eha Mi aMMamo di nao affligger un 
inftrmo oso avvisarlo della sua pros- 
sima floe, fa si cbo poobi vi alano, 1 
qnali essendo realmento bi ftn di vita, 
por eradaao di morirà. Tatti i datomi 
che annonsian bi morte gli sembrano 
equivoci: sta par osdrgli di booea Tal- 
timo flalOt 6 nonostante mescola colla 
dolce speranza di vivam gli ultimi 
anditi. Che più ? l' esser uscito da al- 
tre malattie perioolosa gli dà oonfl* 
denza di superare anche quella che 
or lo travaglia. Ah che errofo! Tre 
volte si era spacciato Sansone dalle 
funi con eoi avealo legato la perfida 
Dalila per darlo in mano d suoi ne- 
mici : viene la quarta , e destatolo 
con dirgli : Sansone , ecco vengo- 
no i Filistei, Non importa, risposa 
l'Ebreo; uscirò libero dalle loro ma- 
ni come le altre volte. Ma non fu ve- 
ro. La maliarda aveagli tagliati i ca- 
pelli in cui stava la forza di lui, e 
perciò cadde vittima de' suoi nemici. 
Sarai guarito, fratello mio, una, due, 
a. I Thtn., T, ai 
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tre vulte da malattie pericolose, ma 
verrà la quarta, li mancheranno le 
(uno e cadrai in mano del demonio. 

Supponghiamo ancora , che una 
caritatevole persona, come l'angiolo 
dell'Apocalisse, ti persuada, cho non vi 
è più tempo , e che non ti restano se 
non pochi momenti di vita; che farai 
allora ? Lo disse David parlando di 
peccatori: «Eran moltiplicate le loro 
miserie, dietro a queste camminavano 
▼elocemenie » Nei momento che vie- 
ne il medico, il confessore, il notare per 
far testamento, ah fratelli miei I si fa in 
fretta in fretta una cosa che richiede 
moka rìflessione per farsi in modo che 
IMO torat poi Inflruttuosa . Tu vorrai 
tomaie • Dio e^o una vera penitenia 
por «HflMr il perdono dei tuoi peoei- 
li« mi qnèN'ofa noa è epportuna a 
Mo. Il wrpo elM è l'offimoooo cui 
rmbm «MnHa le n» imkmì, mi- 
l'dft di ttorln» m è ■«li meglio 
di «■ «awMM ohe ti sfineliiidMi: 
la menbn fotorpidlia» f mdsì deboli, 
le legleM oionraie, eae par poialaii 
eneora qoalebe eonofetaMio^ tolto 
I* impiega a rimaovere quento in quel- 
l'ora le moleste. Tede b oonsone ohe 
gemo perohé reità TOdoTa, i figli cbe 
piangono perehb rimeogono orfeni, gli 
avori pel cui acquisto si aibnnò lanto^ 
ileo per pessare in meno eUrai, e 
tdito questo, unito egli esaelti lerri- 
Mli del demonio, ohe TiepiA ai di ai- 
tomo per non perder la sua preda, lii 
ri ohe € nelle morto, oomo diee il 
Selmista, non è eM di Dio si ricordi*.» 

Cbe bri dunque ellora il peocatoreT 
Torri eomnirsi al Signore ma Todri 
frustrati i suoi deeideri. Chi è quegli 
che borrendo a baeeo vehwemeoto, se 

J. PmIib. XV, 4. 
SniB I, Vob. Vili. 



vedasi davanti un precipizio , possa ad 
un tratto retrocedere o scansarsi ? 
nessuno , polche i' impeto che lo tra- 
l||)oria lo iralwccherà nel fondo. Fi- 
nallora il peccatore è corso impetuo- 
sameiue verso l'inferno colle sue pra- 
vo opero ; possibile che giunto all'orio 
dell'abisso retroceda dalla colpevole 
sua corsa ? È impossibile senza un aiuto 
straordinario del Signore , fare un atto 
di perfetto amor di Dio ( come secondo 
l'opinione dei Padri, è necessario in 
quell'ora), quando tanto diflicilmente 
può ferie UD sano; lasciar di un tratto 
gii abiti fiuosi anieriormeoto contratti 
e edomersi di quelle virtù cbe non ha 
mai nè ooneeeinto ni preiieeto ; fuo 
una bieun eeuiimleue , quando quelle 
che hi tatto In Tito ueaeran aluro ohe 
pun oeremcaie. àhfenbl Asseleuie 
seduto sopra naeannstto efiranato oor> 
rava eoBim ano padre: la ehisma ee 
gli impiglia ai rami di una querce, • 
vimeoe a quelle aeepeeo: sopraggionge 
Oieebbe e gli possa 11 uuam eoo «m 
lenBÌe.AT0fe avuto il tempo dtirer la 
apada, e toglien i oapem che gii eervia» 
di oapeeiro, ma sol ime: md si toglieva 
la ehioma phe una Tolto ranno» per- 
chè il peso di CSM lo molcetova, a 
come non usò reciderla in Vito, non 
ebbe lÌNiliti di ihrio hi morto. Cosi 
regione e. Girolamo applicando queeto 
ftlto allaMUaoolti di troncare- lo ahi- 
tudfaii paecamhiose noU'ora delle morto 
e di lire Ime confeesicoe buone per 
quelli cbe npn si eonlBSsano che una 
volto l'anno ed encfae per Iseensare to 
scomuniche ecdeslBstiche. 

Che se e tutto questo eggiungiamo 
Tebbandono di Dio, eoo cui è punito 
il peccetore per le sue lemeriti, che 

a. PMln. TI, 5. 
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diremo ? Non vi è dubbio che Dio 
perdona a chi con lacrime di vera 
penitenza si volge a lui, foss' anche 
Dell' ultimo istante di sua vita: ciò è 
vero e sta registrato nella santa Scrii- 
tara ; però questa promessa riguarda 
quelli che domandan perdono debita- 
menta • Ib wo spirito di penitenza : 
ni qoNlo, fMondoeliè ho spiegato, è 
qmii imponibile. Quella , itrifo Ago- 
illBo, è peoiIflniafUnzè laiieoeisltà 
che stringe e Aurli, e non Famor di 
Db, e il dolon de'propri pedoni: è 
VM ùonkntao» di torturi ohe non è 
vriidi»ieiioB ii torni ìMìIoIiIìIo 
di libenà. B oosi il Signore vedendo 
ehi rieorriimo a lui dopo iferlo di- 
•prenito, 0 coennti onieimento detti 
neeeiiilà» el niege i enei iloti oome in 
pari oeeesione feee Getto eoi GalaidlU 
eoi ebbendonò in prede do'enoi nemlei 
cPoneeto in non oelo lo mie ripran- 
iioBi, dirà il Signore; io poro nelle 
perdbleiie Yoetn riderò *. » E questo 
bisti psr mostrsrvl qoenio perieole le 
solalo delfeninio Toetre eoi dMfcrlr le 
penUenti ed un tempo, che forse non 
sarà opportuno per hrle. 

1< Piw», tf s^ s& f 



Padre amoroso di quest'anima, dol- 
ce Redentore della mia vita, quanii 
mezzi mi avete preparati per riconci- 
liarmi con voi da me gravemente ofTe- 
sol Tutti sono stati infruttuosi per non 
aver io dal mio oenio btu le penitena 
necessarie ollifenliilone de'MIpee- 
eati: bo dIMio de nn giorno iiTal* 
tro le mii oonvsfsione , sebbene io BOB 
sappia quello bo de vtTive e so fri 
pochi momenti fl mio Creetore eie per 
chiemermi e so. Bo precnetlneto fai 
mie penttenie, ospslt ind o a ihrie el 
ponto dette morto, quendo lo engo- 
eoo delle melaltie, la mia faioltaieiiiH 
ni et melo , e il giusto abbandono 
di Dio di ma meritalo per assenni 
rea» Indegno detta Ao gtiaie, renda* 
ranno impoedbtta le mie cooversiocw. 
Deh I deiemi ore, o Signore, l'atato 
Toetra, poiché è questo 11 tempo aa> 
eetloTole, een qoesti i giomi detta 



altro tIgUo prodigo al pfodi di oo sa- 
osrdolo, da lui riceva fai elofai della 
grafie, onice vesto per botnr» netta 
glorie del cìbIo. 
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Flnalincnio dopo si lunga e viva 
aspettazione , dopo tante e si ardenti 
bramo, da quattro mila anni, i tempi 
eangiano, il velo dell'antico testamento 
è ritirato, le Ogure cessano, le om- 
bre fanno posto alla loco , le profezie 
sono adempite , le nubi hanno prodotto 
il giusto. Colui di 8tì parti iqtla fan* 
tfea legge, a eni al rifefiaee tatto II 
mebio testamaoio, si pramiti ano! 
te paraona, Mdi5 In flgan TiaiUlaad 
wnaDa, vaatito di noatra earae aome 
imo di sci, «NBo al par di noi. |{ FarAo 
al è iRaamalo. 

Stopiaei 0 eialol • tu t«m annoffa 
al proftioda nmiUaiioiia t L'Apostolo 
va quaai faor di aè e ai Tale qni d*»» 
Draaa che d eaprlme tutta ìd^ la aoa 
ammifuioiie. Brinai a mtinim a 
prne forma M ano. La causa di 
quaata uoiiliaiìoDe Ai H paaeato dal- 
romauiià. Il Masala ara vaouto a por 

1. tkm,. Il , 91. 



fine alla dominazione di questo, e piuf 
cacciare vittoria alla giustizia Dovette 
perciò intimare guerra a tutti i vizi , 
e ad un tempo colla 5ua mescbina mo- 
stra sulla terra volle combattere il pri- 
mo e il foDdaroento di tutti i Vizii , 
l'orgoglio. 

L'uomo ambliioso ifuta voluto «la* 
Tarsi al pdato di IHo, la dlTlnili ai 
abbassò alla polraro della terra e ai 
elesse una atallà per abitasiooe. Coiaato 
esemplo del Redaolore oli quanto Hi 
vergognerà i noatri orgoglioal e aupeiM 
cristiani 1 Permiemorl oggi au quesm 
coosldeniione,e penetriamoci un po'eo- 
me il SalTatora nel presepio condannò 
r orgoglio del cuore e del coetumf de- 
gli odierni eristlaoi. 

Condanna rorgoglio dal cuore, per* 
cbè esinanì ab medesimo. 

Condanna Torgoglio dei eoalumi , 
perchè prese forma di serro. 
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II Redentore si oshinik e Tolto na- 
scere nella più profonda uoiiliazldne. 
Qainoi «oodanna r orgoglio del coore 
negli odierni cristiani. Àbbasio, moli 
illustri dei grandi di questo mondo, e 
▼oi Tani privilegi dell'omam pompa 
e magniflcenia, non abbagliate più i 
miei occhi t Gol miei pensieri mi porto 
élla stalla di Betlemme , quivi voglio 
ammirare una scena che merita tutta 
la mia ammiraiione. Che vedo? vedo 
un Dio lattosi per noi uomo. E che è 
ciò che sento: mi Dio fiato uomf 

Non hawi si grande e sì smisurata 
diversità tra tra potente monarca ed 
un ignohito schiavo, tra uno dei più 
sublimi Cherubini ed il più picool ver 
me della terra , quanta corro tra la 
divinità e la umanità , poiché hawi 
una distana infinita dall'uomo a Dio, 
Ente supremo » e de Dio all'uomo che 
è un nulla. 

Sarebbe già siala un' umiliasione 
inoottcepibile^ se il Verbo Eterno avesse 
accoppiale in sè, nella sua persona, 
due naturo, la divina e l'angelica:' 
Imperocché anche tra Dio e gli an- 
geli vi sarebbe pur sempre una distanta 
infinita. Hane^non della naturo angelica 
volle rivestirsi , me dell' umana naturo 
e della mortai nostro carne volle egli 
rivestirsi , di questa carne si umile, di 
questa carne soggetta a tante infermità, 
di questa carne che abbiamo comune 
cogli animali irragionevoli. Oh abisso 
di umiliazione ! Iddio si è fatto débole 
miserabile uomo, barobino hifantet 
quel Dio il quale cammina sofie ali dei 
venti, che pone! monti sulle bilancio 
e i colli sai peso , che sbalza i re dai 
troni, e rompe come fragii canna i loro 
scettri ! qua! cherubino può compren- . 



dere questa umiliazione , qual seraOno 
è capace di meditarla? 

Essendosi pertanto di cotal maniera 
il Figliuol di Dio spoglialo della pro- 
pria gloria, èd umiliatosi di tal fatta, 
egli nostro maestro e modsno, non 
paro incredibOe, come TorgogHo e la 
superbi^ abithio aneon e regnino nel 
cuor nostro? Appunto T orgoglio è 
uno dei visti prodilecti del nostro secolo: 
villo, che 

Da una parte à cagione di assai 
male, 

Dairaltn pane guasta il poco bene 
che aleuna volta ftcciamo. 

Di quanto male è eagloue lo spirilo 
d'orgoglio t la ribellione al Signoro , 
mentro bene spesso si ha vergogna di 
comparir cattolico e di moetnre al- 
l' aperto la propria fede. La duroni 
contro 9 préesimo,perchb dove manca 
la baae di tutte le virtù che è i' umiltà, 
come avrassi ancor la mi s eric or d ia • 
l'amor fraterno? Odio e dfecordia coi 
proprii fratelli, perchè il superito non 
sé perdonaro, ha liti su liti,edèseDH 
pro 0 attero o convenuto hi gtudiiio. 
n malcontento di sà , gli spMti superbi 
non son mei quieti , cercano sempre 
di saliro più alto e diflollevani aopra 
gii eHri. Resistensa e*insttbordinarionn 
agli ordini dai superiori spirituali n 
temponli, quind quei meloontinio gn- 
nerale che ognor più piglia piade, la 
petulanu e l'insolenza dei fanciulli 
contro I superiori , ! cos'i detti spiriti 
forti che si ribellano alla Chiesa , agli 
ordinsmei^ti dei Papi e dei Vescovi, o 
a tutta la vederonda antichità. 

L'odierno orgoglio ha portale le 
coso al punto che si mettono sotto i 
piò i comandi e gli ordini delia Chiesa, 



Dlgilized by Googl( 



IL SANTO 

si vitipeotao, «i imCnano senn ri- 
guarda i giorni festivi, ti dispensa per 
sò oedesinU dalle vigilie sensa punto 
darsi Cntidie dei eomandamenti eeele- 
siasiifiL AniigU spirltisnperU dei no- 
stri giorni vanno pift in là , bestem- 
miano lutto dò ehe non omnprendono^ 
aiiaeeano eon petulante audacia reli- 
gione e rivelaxioQe, negano Dio e se 
gli mettono al posto. Non posaono tei- 
lerare eontradisione , i loro detti devo» 
no essere tenuti ed accolti per verità 
iampnnii. La menoma oppoeiitone ec- 
cita loro la iiile e la versano a torrenti 
su coloro che conservano ancora in 
euore amon a Dio ed alla religione 
erìstiana. 

Eecovi di passaggio alcuni tratti del 
mele prodotto fra gii uomini dallo spi- 
rito secreto d'orgoglio. Ha il peggio è 
poi questo , che avvelena con flato 
pestifero 11 bene che pratichiamo. En- 
trata una volta questa peste oeiranima, 
e dove non entra? le menome opere 
di virtù da noi praticate destano su- 
perbia e spirito di orgoglio. Se vediamo, 
che il Signore c'infonde nella preghiera 
celGslj consolazioni, che andiamo alla 
comunione più spesso degli altri , che 
facciamo qualche digiuno o morlifica- 
zione volontaria, che onoriamo i santi 
con appositi esercizi , che la nostra 
mano facile si apre all'indigente, se 
la nostra coscienza, dico io, ci porge 
codeste prove di pietà e divozione, 
crediamo di aver diritto di spregiare 
gli altri, e dare a noi lode di pii, pro- 
nunziamo di leggeri col Fariseo: non 
son come gli altri, non già colla boc- 
ca , ma col cuore, col fatto: spregiamo 
gli altri come peccatori , come tiepidi, 
come cattivi cristiani, e noi siamo i 

1. OMft., vili, 1. 
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veri giusti crediamo alte tutti gli altri 
deUnno imparare da noi lo spirito di 
perfesione» d oompiaciamo di presen- 
tare veramente sulla seena del mondo 
il penonaggio di un santo. Intanto 
questo verme della vanagloria rode 
il poco bene da noi praticato , auccbia 
l'umore elle nostre virtù, le guasta» 
e d rendo aneor più colpevoli agli • 
oochi di Dio. La Scrittura d dice di 
eotati superbi virtuosi: aminamvMl» 
e rucoolffono ttmpeila *.E s. Bosilio: 
f La vana gloria è una dolce npitrice 
delle nostra opere buone, una gaia 
nemica delle anime nostre , un'adola* 
trice ladra dd nostri beni. » E rimane 
pur troppo vero il detto del Redentore: 
han già ricevuta lor mercede. 

Perfido orgoglio I Quanto rode tu 
fai agli uomini t questo Visio regna 
dappertutto. S' infiltra perdno nella 
nostra umiltà. Ci umiliamo, e appunto 
perchè ci umiliamo esternamente, ci 
insuperbiamo In cuore. È vero, solTria* 
mo torti , ma facciamo sapere a tutto ♦ 
il mondo che poi abhiam ragione ed i 
nostri avversarli han torto. Ci mettia- 
mo volentieri nell'ultimo posto, pur- 
ché il mondo non dubiti che ci con- 
venga il supremo. Ci piace alcuna volta 
chiamarci grandi peccatori, mo ci ad- 
doloriamo in cuore , se uno sembri 
pensare in cuore ciò rhe diciamo di 
noi. La nostra umilia è un orpello , 
un'illusione, un secreto orgoglio, ed 
in fondo una vera superbia. 

Perchè superbisci polvere e cenere? 
grida il savio Sirach Qual cosa hai , 
chr non abbi ricevuta, dice rA[)oslolo 
delle genti agli spirili superbi del no- 
stro tempo, se l'hai ricrvuta perché 

te ne glorii, quasi non i' avessi ricevu- 
9. BeelL, 9. 
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taf Ah, Mtpira n meUUIua Dottore , 
te Fumana fuperbia non retta guarita 
datrwmltà det Pigliuot ^ tHa^arn 
qual mezza verrà f/uarila f 

Non allontraiBinoei dalla greppia di 
Bettenne; Tolgiaiiio anoora ima volta 
i noatri sguardi a questo diflo bam- 
bino: molte cote abbiamo ad iminiara 

• da lui» proprie , ae non a guarire II 
nostro orgoglio » a eonfonderlo almeno 
e a brìo vergognare. Imperoecbè a 
quel modo che il Signore nato io pro- 
fonda nmillaiione eonfonde rintcrno 
orgoglio del nostro onore, il Figliuol 
di DJo nato io estrema povertà confonde 
l'esterno orgoglio dei nostri costumi. 

Avendo voluto il Figliuol di Dìo 
mostrarsi al mondo debole bambino 
perchè non si elegge almeno una ma- 
dre, non solamente di sangue regio, 
come Maria , ma portante realmente 
una corona In capo o lenente uno scet- 
tro in mano? percliò non nascere sotto 

• un tetto doralo? perchè non in son- 
tuoso castello? perchè non circondalo 
da tutte le tribù d'Israello che ven- 
gano a rendergli omaggio ? Avrebbe 
potuto mostrarsi agli uomini con tutti 
quegli splendidi segni attribuitigli dai 
profeti , avrebbe potuto prenderò il 
pomposo titolo di conquislalorc della 
Giudea , il legislatore dei popoli, di 
salvatore d'Israele . Gerusalemme lo 
avrebbe riconosciuto a questi segni, e 
con gran giubilo, al suon delle trombe 
l'avrebbe accollo, venerato ed onorato 
qual vero Messia. Ma no ! nulla di que- 
ste pompe, nulla gli va a grado di 
questi splendori. Invece prende ester- 
namente quànto il può rendere piccolo 
e spregevole . Il suo palazzo è una 
alalia, il suo irono una greppia, i suoi 



CUMFI«01£B 

oortigiani sono poteri poslori, R tuo 
serviiio due animali che lo scaldano 
eoi proprio soffio. Genitori poveri, panni 
poveri, meschino luogo, un pugno di 
paglia formano tutto lo aplendoin del 
luogo di sua naseìtab Non conteotodi 
oomparire fhndullo, Tuole SMonea- 
somigliarli ad un miaeio acUavo: 
prete fitrma H terto. 

Oh inconcepibile nmlUaiione di un 
Dio t e ad un tempo condanna manl- 
feeta di nostra alterigia 1 Ora chiedo 
io, cessò egli l' orgoglio nel mondo 
dopo la nascita di Cristo ? dove son 
oggi coloro che non si lascino accie» 
care dalla liilsa gloria del mondo? dova 
li trovereste voi ? nella città forse dovn 
l'orgoglio mette ogni cosa in moto , 
dove ognuno cerca salire più alto , ed 
esser dappiù dei suoi antenati? nelle 
case private forse , dove alcuni padri 
e madri sono abbastansa crudeli a sa- 
crificare l'inDooeoza e la purità dei 
loro figliuoli, a mettere in pericolo la 
salate loro , purché contentino Torgo- 
glio e sollevino i figliuoli ad un grado 
superiore ? dove cercare i cristiani 
umili? forse nella società, dovei va- 
nito^ii discorsi, i vanti, gli sfarzi ia 
lusso non han termine ? sulle piazze 
forse dove l'epidemico spirito di super- 
bia corrompe tulio ed ha talmente 
scombussolale le cose, che non si di- 
slingue ormai il nobile dal borghese, 
la dama dalla cameriera , il padrone 
dai servi suoi? nella chiesa forse dove 
si presentano all'altare donne vane a 
far pompa come pavoni, e rendere 
teatro di lor vanità la casa di Dio ? 
Vedete come si trova oggi il mondo: 
persin tra coloro che si dicono cristiani 
e dati all'imitazion di Gesù Cristo, po- 
chi si trovano che abbiano mortificata 
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la iMMiione della superbia, rimittiato 
alle yanità del moDdo e alano ven- 
mente umili. 

Criatiani, che v'immagioate? cre> 
data forse che il Figliuol di Dio ala 
per riguardi propri! comparso al mon- 
do in coodizion sì oscura ed umile? 
o credete yoj che tì abbia colla estre- 
ma sua umiliazione conferito il diritto 
di innalzarvi e magnificarvi? Ab se 
cosi pensate , la sbagliale grossamente. 
II Redentore non aveva necessità di 
nascondere i suoi divini attributi, po- 
teva mostrarsi nella gloria e nello 
splendore, e salvare egualmente gli 
uomini. Il fece per darci un esempio, 
afBnchò voi vi umiliale e viviate bassi. 
Avete perciò uno slrellissimo dovere, 
dovere inesorabile, di darvi a questa 
virtù , perché Gesù Cristo , vostro Si- 
gnore e maestro , per amor vostro si 
diede a praticarla. 

Ed invero , o cari , com'è possibile, 
che noi crediam fermamente a un Dio 
umaoato sì profondamente umiliato, lo 
ndoriamo nella sua umiliazione, e non 
ostante non ci vergogniamo di abban- 
donarci appassionalamenle al lusso , 
alle vanità , alla gloria, agli onori ter- 
reni? com'è possibile, che noi con- 
fessiamo, essere stata una tanto stre- 
pitosa umiliazione dal Redentore pre- 
scella ad esempio ed imitazione, e non 
abbiamo cessato di batterete via albtto 
opposta , la Tla dall'amlMnie*, la via 
dell'orgoglio, la Tia deiralterigia. Come 
Ta, fratelli, eoma vat 

Se Tediano i proftetorl di altra re- 
ligione 000 cristiana , pieni d'orgoglio 
e di superbia, non feeeiamo le mera- 
Tiglie, sta nell'indole di queste reli* 
gleni fomentare l'orgoglio umano. Ma 

1. Smn. m, deNttlv. 
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che un cristiano, per amor del quale 

il Figliuol di Dio si spogliò d'ogni sua 
gloria e si abbassò sino al nulla , un 
cristiano nutra sensi di superbia, non 
sia mai mtento di ciò che è , pensi 
sempre a nuove onorificenze e promo- 
zioni; che s'inquieti , siaffonni perno 
impiego a cui anela ; per un onore 
che non può ottenere , per una spe- 
ranza che gli sfugge : ogni giorno stu- 
dii nuove foggio di vestimenta, nuove 
pompe, nuove spese, come è ciò com- 
patibile collo spirilo di religione? non 
è questo un contraddir allo spirito del 
battesimo, alla fede, al proprio Dio in 
una maniera vergognosa? oh, grida 
qui s. Bernardo , oh capitelo una volta 
voi idolatri dell'orgoglio, adoratori di 
voi medesimi ! capitelo una volta che 
Iddio per nessun' altra ragione scelse 
la umiliazione se non per combattere 
l'orgoglio del mondo. £ime la stalla 
per condannare la gloria del mondo 
e riprovarne la vanità*. 

Uno sguardo pertanto alla stalla, 
ed ecco come il Redentore, in essa 
colla sua umiliazione condanni e l'or- 
goglio del cuore e l'orgoglio dei costu- 
mi degli odierni cristiani! Riflettiamo, 
che pei nostri peccati il Redentore si 
umiliò a tal punto. 

Cominciamo una volta a rivolgere 
nell'animo colali sentimenti lull'afibllo 
in armonia colla nostra naturale mise- 
rii e ebir esemplo del. nostra Signore 
umiliato. Vis, dunque, tanti sfoggi , 
via tante discordie per causa di onori 
e di precederne, via tante tntuto e 
sogni I Ricordiamo, ebe ebl non si Hi 
piccolo col riconoeeere il proprio nulla 
e colla poca stima di eè sieeso, non 
entrerft In paradiso. Sentmvt emoer» 
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UretB, è lum tifUtìnUeome pargoli , 
non entrerete nel regno dei cieli *. 
Anzi essendosi Cristo fatto Bostro mo- 
dello ed immagine, aggiungo: se non 

vi eoii?ertiie, se non Ti feto come 
questo pargolo, qtiesto piccolo Gesù, 
non entrerete nel regno dei cieli. La 
ragione la troTonella lettera di s. Paolo 
ai Romani. Quei che ha predestinati 
il Signore, li ha destinati ad essere 
immagitu^ del Figliuol suo*. Chi perton- 
to non ò simile a Gesù Crisio non 

1. Mattila sfni, 8. 



COMPLOIER 

è eleito, i sii|ttrU neii sono siMili a 
CrisU), non sono eletti, non possono 
dunque sperare il paradiso. Che fare 
pertanto ? una delle due : o che cia- 
scheduno si procuri una soraigliania 
col Redentore nella sua umiliazione 
sovra la terre , ovvero stia assai incerto 
della futura sua salato. Fatevi dunque 
piccoli come questo bambino, piccoli 
colla umiliazione inlorna, piccoli colla 
condotta esterna , ovvero ne anderete 
perduti. Cosi sia. 

t. fin, 89. 
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Il Vngoto d'oggi ci instrulsce di 
ciò che amane Del tempio di Geru- 
saliOMDO, qoando Giuseppe e Mario vi 
eonimtiero il fimeinllo Getù affine di 
fnuntorìo al Signore*; o piuttosto 
alfine che egli da se medesimo si pre- 
sentasse: imperocché fu allora ntio t7 
figlio di Dio sulla terra disse al Padre 
tao : Tu non hai voluto nè ostia nt^ 
oblazione, cioè, tu non hai accellato 
i sncrinzi dell' antica legge per la re- 
missione dei peccali : ma mi hai for- 
malo un corpo, che ò la viliima de- 
stinata a placare la tua giustizia: ec- 
comi, io vengo» o mio Dio, per fare 
la Ina volontà. 

Il santo vecchio Simeone ricevette 
il fanciullo dalle mani della sua Ma- 
dre, e poi recitò il cantico che la chiesa 
canta ogni giorno nel suo uffizio. Que- 
sto fatto ci dà luogo di ammirare 

1. Lao., Il, 83, 0 Mgg. 



r umiltà del Salvatore, di trovani cio^ 
egli lutto nelle braccia di UQ Mrao, 
egli che nè il ciel nè la terra possono 
contenere. Eeco ciò elie precede il 
Vangelo di questo giorno; comincia- 
mone la spiegazione, senza trascurare 
una sola parola di tutto quel che è 
stato scritto per nostra istruzione ^ 

<r II padre e la hiadre di Gesù re- 
stavano maravigliati delle cose, die 
di lui si dicevano. ì> L' ovangclistn par- 
lando di Giuseppe e di Maria li chiama 
il padre e la madre di Gesù. La santa 
Vergine era veramente Madre sua, poi- 
ché lo avea portato nellesue sacre visce- 
re: ma sebbene s. Giuseppe non no fosso 
il padre, s. Luca non lascia di dar- 
gliene la qualità; sia , dice il vencrabii 
Beda, che egli abbia voluto parlare 
secondo la comune opinione del po- 
polo, ed è questa la vera regola della 
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Storia €NomukieeafiUu8faMn9 
sia» come diea s. Asostìno*, elie il 
Sslratore essendo nato ds colei ebe era 
la sposa di Giuseppe , gli appsnsneva 
per diritto di matrìmoiilo, piA ohe se 
gli fosse appartenuto per diritto di ado- 
tione. Umno e f aUra mtaooM ma- 
raoigUati ddk con che a Gnk si 
éUavmio: Il motlfo della loro amani- 
raiiono era non solo qnel ohe ne di- 
eevano Simeone ed Anna la profetessa, 
ma tutto ciò clw tvea preceduto, ac- 
compagnato e seguito la sua nascila : un 
angelo inviato da Dio per dame la nuo?a 
a Ilaria un angelo clie apparve io 
sogno a Giuseppe per avvisarlo che 
ella area concepito di Spirito Santo *: 
una moltitudine di spiriti beati discesi 
dal cielo sulla terra per onorare col loro 
cantici il Verbo iacarnalo: pastori, cbe 
i^enneroa Betblcmme per veder quello 
che il Signore avea lor rivelato 
Magi che vennero dall'Oriente a rico- 
noscerlo coi loro doni, guidali da una 
prodigiosa stella ': era questa conti- 
nuala catena di miracoli che formava 
l'ammirazione del padre e della madre 
di Gesù: Erat pater ejus et mater mi- 
rantes. Imperocché Maria, dice il Van- 
gelo , di tutte queste cose faceva 
conserva in cuor suo : ma non era 
questa un'ammirazione sierilo, come 
quella degli Apostoli , che guardavano 
attentamente il figlio di Dio innalzarsi 
nel cielo , e dal quale furono ripresi 
con quelle parole : Uomini di Galilea, 
perchè state mirando verso del cielo '? 
La santa Vergine che faceva continua 
rifiessione su tutto ciò cbe lo Spirito 

1. Matth., xiti, 55. 

2. De conaensQ. lib. n, oap. ft, 

3. Lac, I, 20. 

4. Matth., I, IO. 



Santo avede rivelato, trovava leaipre 
in ciò eli' ella vedea, o in dò cbe sa- 
peva, nuota sorgente di ammlraiione^ 
di lode, e di amore. 

Ed eccovi in die cosa ella deve 
esser l'oggetto ddia noatn ammira- 
zione: bisogna attender com'essa a 
meditare i misteri dd Sdvatore a riild- 
tere su dò cbe égli ba liitto e aoflbrto 
per nd: a riandard fai menle tutte le 
grasie cbe ne abbiamo ricevute, a 
tifUtf pmie cosf /taf oonisrea Ai cuor 
«odro: e diora non lascerem d'ammi- 
rare, di lodare, di «mare un Dio d 
grande, si santo, d buono, e in un 
trasporto di gida e in un seDtlmsntn 
di rìconoscenia veiio di lai esclamare, 
ciò che disse questa santa Vergine da 
tali sentimenti animata : L' anima mia 
esalla la grandezza del Signore ; ed 
esulta il «to 4NWI0 m /Mo mio &l^ 
votare *. 

« E Simeone li benedisse , e disse 
a Maria sua Madre: Ecco che que^o 
ò posto per ruina , e per risurrezione 
di molli in Israele, e per berssglio 
alla contradizìone. » 

La parola benedire nella Scrittura 
significa spesso congrutularsi , e in 
questa occasione vuol dire cbe Simeone 
si rallegrò con Maria e con Giuseppe 
che avessero un figlio cosi perfetto. 
Non ci paia strano , dice un inlerpeire, 
se ci si assicura che il santo vecchio 
benodì anche Gesù Cristo: et benedixit 
illis ; poiché benedire Dio, non vuol 
dire altro che desiderargli la gloria, ed 
in questo senso il profeta Daniele in- 
vita tutta la natura a benedire il Si- 

6. Matth., Il, 1, 9. * 

T Act., I, 11. 
8. Lue, i, 4C. 



uiyiii^ca by Google 



PSB LA DOMENICA VRA OTTAVA DBL 8. BATALB 



261 



gÌBore*. ESibmwMéiuea Maria sm 
Maire: perchè parlò egli solamente a 
Marta? penhè Gesù Cristo Teramen le 
apparlenofa solo a lei , o perchè riguar- 
dando ciò che era per predire, cioè la 
sua PMilono, non apparteneva ponto 
a Giuseppe, il quale prima che quella 
aTTwbfe dov«B aasar morto: ma che 
le dìee?'QitMlo Fi§Uo è posto per 
roffiaa, 0 per rimmaUm a mM in 
UraO», Non è gik mi dira ebe il Figlio 
di Dio tia'vmrato al mondo peresaor 
caoaa della roflaa di molti: CIU vuol 
iàhar MU * m» poò volerla perdila 
di aleono: ma qnel ohe non era nei 
disegni di Dio, dovea amalre )[ier la 
malisia degU nomini: i Giodai doveano 
«mera riprolntt: JMIna «al H nth 
nem; e aeeondo la pfsdidooe d'Isaia 
apiegata da s. Pietro e da a. Paolo: 
Qnealo Fanohillo è sieto mia pietra A 
Inciampo» una pietra di scandalo» e ro- 
vina par gli àbiiatort di Gerusalemme*: 
perchè, dice s. Agostino \ rorgoglio 
dei Giudei è alato oIIIbso in vederlo si 
umile e al povero, mentre ai aspeu 
tavano vi Messia nello epiendon e 
nelb pompa del secolo. I Gentili al- 
l'opposto sono stati adottati, e ciò ep- 
pnnto avea predetto lo stesso profeta: 
Bi egU $arà la wuira taniHHeaaUm: 
€Et eHt vobii ia aanUUeaiUmem > 
Non è dunque io qaeeio senso elie 
Il Salvatore è per rbvina è per n'anr- 
resumé di moUi; perchè se i Gindei 
SODO stati riprovali, è per loro colpe: 
PeriUiù tm eef f# larvai*. È evidea- 

1. Dan., Ili, 57. • wgg. 

2. I Tiro., n, 4. 

8. in., vili, 14. Rom., », 18. 1 Prt., u, 8. 
4. la Psalm. xin. 
B. Im., viti, ti. 



le che lo sdegno di Dio non si fa 
Uro se non là dove la malizia dell'uo- 
mo ha preceduto': ma se i Gonlili 
sono stati adottali ciò non può essere 
se non per efleiio della misericordia 
di Dio; poiché non dipende dall'uomo 
né il volere, nò il correre, ma da Dio 
che fa misericordia: Non volenti», nr- 
gue earretUis, sed miserentis est Dei^. 
cDio è buono, Dio ò giusto, dice ii 
grande Agostino, spiegandoci tutta la 
dottrina della predestinazione e della 



riprovaiiona in queste poche parole : 
egli può salvar seoaa meriti, perchè 
è biMBo: non può dannar senza de- 
meriti, perchè è giusto*.» Dobbiamo 
ecensard solo de'noetrì peocaU, dello 
nostre dcboleise, delle ncetr» ricadute, 
e rivolgere a Dio la gloria delle no- 
stre buone opere, che solo di lui è 
propria. Ti ha egli cosa più oOeaco 
ad umiliarci, e a sollevare nel tempo 
aieiao la confldenia nostra t Imperoc- 
ebè noi abbiamo, lutto il motivo di 
sperare che quei medesimo Dio^ il quel 
ci ha gii flitio miaerlcordia quando 
nei ce la siem si poco merlteia, conr 
tinuerà a farci le suo graxie quando 
noi ce le meritiamo per la noatra fe- 
deltà e corrispondenia : queato appun- 
to ce l'ha fatto intendere il Salvatore 
in quelle parole: heperoe^ a ehi 
ha, iaràMo,eiaràmirabboiiémh 
xg**;peicbè il fhUto che si trae dalla 
grazia, attira nuova graaia: u» dono 
di Dio ci dispone a un altra dono, e 
pel buon uso che fimciamo de'suoi 



T Fai., lib. I ad DM., eq^. 10. 

8. Rom., IX, 16. 

9. Coat/a luliao., lib. itt, cap. 18. 

10. tuitk, m ia> 
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beoilti arri? iUDo alla pii alla parli- 
ikMMi moreè deTeoolinai aconMlflieiiti 
di aailitii e di virtù. 

SiiBaoiM aggiunga, eba fini fimr 
duUo torà p»r btruigUoaUae(mlr&- 
ibUtm: €Bt te a^miMi «ut ctmirm- 
éMitit,^ Qoasu prolnia por troppo 
si è varilleata a si variOca tatti i gior- 
ni. GaiA CdMo 6 stalo ooma il borsa- 
glio in cai gli aomiQi di tutti 1 taaipi 
baooo sooeaaio 1 lor dardi I Giudsi i 
priflsi subilo lo€QBtradissaro:aspiebà 
da tanti saooli lo aspettarano; cha co< 
Boaeevano par maav» dillo santa Seril- 
tora* la tribù o la stirpa donda sa- 
rabbo nato» non vollero nè ricavarlo, 
nè eradsra a'snoi mirscoli, e sempre 
lo pecaagniiarono Onebè l' ebbero ean- 
fitio io crooe: Baspandi mmm «Mot 
9d populvm non credàrfeai #1 amlm- 

Lo han ^contradcuo gli infedeli: 
qnanilo UUU le nazioni si conmotté' 

e i re e i principi si adunarono 
intiim* per opporsi a' suoi dlsegoi; 
e perseguitaroDo i suoi discepoli, e 
dichiararono nemico deiio Stato chiun- 
que osasse dichiararsi per lui : in «i- 
gnum cui contradicetur. 

Dopo una perseeaiione di trecento 
anni, rionuovata di tempo in tempo , e 
sempre di una crudeltà inaudita, il 
sangue dei mariiri divenne semenza 
di crisliaoi; la croco dal fondo del- 
l'infamia in cui giaceva per lo avanti 
fu innalzala all'apice della gloria: di 
sirumenlo di supplizio pei colpevoli , 
divenne ornamento alla corona degli 
imperatori: e Gesù Cristo vincitore 
de' pagani parea dovesse esserlo di 

1. II B0g„ TU, ia.aM^ suz.lo.ifioii., 

VI. 2. 

2. Ita., Lxv, 2. Roto., z, 21. 



tutti gli aplritl a di tutti i eimri: ois 
gli erotici aon poi venuti, si sono sue- 
eessi gli uni agli altri, e dividendo i 
fratelli contro i fratelli, ribellaodasi 
contro del padre loro, banoo airse- 
data la o«s(# snxa endlura del Sal- 
vatore*. 

Ed oggi? Potrei dirvi che non 
mancano anobo tra noi gU afiini cha 
gli coQiastano la sua divinità: i pela* 
giani eba negano la neeessilk della sua 
grsxia; i nestoriani oba lo cootraddi- 
.cono nella persona della eoa senta 
madre : 1 calvbiisti che lo negano real- 
menle presento noli' Eucaristia: Bt In 
iignum cui contradicetw. Ma costerà 
SODO indegni fino ebe di loro ei perii: o 
pittttoato quanti non vi sono i quali, sa 
non gli oontestano la sua dottrina, non 
vivono peraltro cooCarmemeote «Ibi 
santità di quella? Sommessi quando 
si tratta di credere, ai ribellano quando 
si tratta di operare: mostri 1 che lianno 
cristiana la mente, ma infedoioil onore. 
Il superbo contradice la sua umilià, il 
sensuale la sua purità, l'avaro la soa 
povertà volontaria, l'iovidioso la sua 
carità , il collerico la sua mansuetudine; 
tutte lo sue virtù, in una parola, soo 
contradette da altrettanti vizi opposti : e 
così dopo di essere stato bersaglio alla 
conlradizion de' Giudei, de' pagani, de- 
gli eretici, ò anche a quella dei catto- 
liei: Positus est hic in ruinam et in 
resurrectionem muUorum in Israel, 
et in signum cui contradicetur. Il 
santo vecchio, dopa di aver predetto 
ciò che riguardava il Figlio^ disse alla 
Madre: 

«£ anche l'anima tua stessa snrà 

3. Psalm. Il, 1. 

4. loao., XIX, 38. • 
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trapassata dal coltello , affinchè di 
molti cuori restino disvelati i pensie- 
ri. » Siccome la Vergine amava tanto 
il suo caro Aglio, predir le contradi- 
zioni di questo era un ferire nel tem- 
po stesso r anima della Madre con 
una spada di dolore: ma questo vati- 
cinio ebbe il suo compimento più che 
altro nella Passione del Salvatore, 
nelli quale la Vergine, la più tenera 
delle Madri , rioeveiie il ccntro^colpo 
dei patimeiitt del sua figlio, e rìseotì 
nel aia cuore tolto ciò che i Giudei 
a lui llmr wM» nel corpo. Chi può 
eaprinma dò «kteUtseAuiegOMiio 
dil 800 moMte Geib udì «blÉannl 
doM» itm» di Madre» e darsi per 
'flgNo ttafaimì , imreoa di teù? quan- 
do ao aoMato gii aqoaniò ood mia 
laoeia il petto? fir tmm ifthi md- 
mm ptriroHiibU gióihu. • * 

Dopa di ciò non ci aspettiamo 
di goder mai in questa vita dba per- 
fatta cootemaua: Dio versa sempre 
qiialehe elliiioiiB sulle glaie ebe aen- 
•braoo le pift pm. Parabè pensata voi, 
dice il Crisoitomo, abe il Signora mi 
tosi, se non per disiaeearaeiio, e per 
oUrt%arci a porre i daeldari nostri nel 
«ieio *t Che se nalgradto le aure, gU 
spaventi, 1 perfeoH da eoi gH nombil 
sono del eontinoo persegoiteti, non 
cessano di esser tanto aitaooati al nm- 
do , qnando mai pensarMero essi alle 
feUelià aioma sa la vhs lorafiossa ona 
eaiena noo intsirrotta di delble a pla- 
«sariV La santa Targinaèloitain am- 
Brinclooa di ciò che odlva dire di 
Gasb; a In qDSBI» stesso momento il 
vatieinlD di Simeone la ferisoa H eoora: 
sa il Signora noo ba eeeetiula la ma- 

1. Hom. ad fap. Antleeli. 
2i Bod., in Ln«. 



dre sua da soffrire, che dico iot se 
egli rtia fatta bevcre più che altra mai 
creatura al calice della sua passione, 
persuadiamoci che il segno più certo 
che Dio possa darci del suo amore, 6 
di farci passar di mezzo ai dolori e alle 
afflizioni. 

Ma questa con tradizione che Gesù 
ha sofferto doveo d' altronde servire a 
disvelare i pensieri di molti: Ut reve- 
lenturex mullis cordibus cogitationes. 

Infatti , poiché si Ai diffusa la sua 
dottrina , dice un santo padre , alcu- 
ni Tennero a lui siccome a maestro 
della varM, alfri si rlUrerooo de btf 
aema da on sadottora: teBabalo eba 
fto in areaa , ahi sa te prese beflb 
be s ismmi s Bdo aootro di Ini aba sem- 
brava dannato a glosta mena; ahi fa 
prolMidamanle oommoseo di veder mo- 
rire l'aotor della vita *. in tempo di 
perseattBiooe,tal che parea onaoDloana 
della religiena, è stato smosso; tal altro 
che pessava psr nna canna al vento 
ha mostrato ona ItoraMiaa faien»llabiia. 
Fa di me8tieri,diaa l'Apostolo serivando 
a qoa'di Corinto^ /Ir di wmUeri' cké 
tkmvi «afta dsilr waii , nffmtài ti 
poMno foa/tt cb# (fo ae< aMio di è«a- 
«a byn'. Spesso;, dtea a. Agosltaio^ il Si- 
gnore sollb nelParse daRa abiesa^ per 
discamér qaalU aba sano leggieri eoma 
la paglia, da qaelll aba beano la solidità 
del flromenlo. Eaao adooqoa la ragiona 
par etti II Signora aflHggé talvolta la 
sna ebiem e I Meli aba la eompongooo, 
a fina di seuoprira I pensieri detener 
di molti, ossiwara a lina eba oal co* 
nescfamo noi medesimi so stam'ven^ 
mente soni: impsroaclibqMssoBi mena 
vanto di esser sótanisni a rafesagnatl 

3. 1 Cor., XI, la. 
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a' suoi voleri , fiochò ci trovinmo io 
prosperità 0 nell'abbondanza, e ci di- 
sdiciamo al primo rovescio che ci ar* 
riva: non rispondiam pii^ dèlia nostra 
virtù, che non è passata coma fofo 
per la foroaoe *, e domandlano a lato 
oggetto ^ Signora che d prori 0 aba 
aaaodagll il fondo del noatro cuora: 

Il Salfaiora non ai fi raodar teatltto» 
Djama aolo da Slmaaiia. 

€BnTÌ anebaima proflHaaaa, Anna» 

flgliuoto di FanMlla» dalla triWk di 
Aaar: all'ara mollo afimaia in ali» 
ad ara TiHnla sella anni eoi ano marUo^ 
al qoato arasi sposata Inoinna. > Non 
ado, dìoa s. Ambrogio, non solo gli 
angioli, i prollMi, i paaiori, ma i faeeM 
e i ginsti hanno smunsiaio to naaaMa 
dal llgUa di Dio: ogni età, ogni sasso 
Ih. feda di un avvanhnanlo aon nlraQO» 
loao : nna Vargina panorliaa, nna mo- 
gUa slorito conaepisea, nn mmo parla, 
BUsabelta proMlm, un Imainllolri- 
pndta in sano alla propria madre, nn 
pagano adora, nn ginsio aspatia.nna 
vadofa eoniMsa: Simaone» aggimiga 
quel Padra, ha vatietaiito; to santa Var- 
gina ad BlIssbBtta afaano proIMSaBlo^ 
ara dnopo che profèdBssse anaha ima 
Tsdofa, perchè non vi fossa neppure 
nn aolo stato , nè alenn sasso , il quale 
non rendesse leallmonfaosa al F%lio 
di Dio *; ma qual vedova I nna Te- 
doYa eommeodevolo pel dono di pro- 
feasia: S enU ÀmM prophetissa : per 
te sna nascita; era flglia di Fanuelle 
eelebre nella tribù di Aaer; FiUaPha- 
nml de tribù Aier : per !a sna età ; 
a?ea oitaotaquattro anni; Utqwmmos 
eeio§ùita puUvur: por la sna eon- 

1. Sap., in, a. 

a. Pialn. csnvui, 19. 
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tinenza ; non era slnla che scile anni 
col suo marito, che avea sposato fan- 
ciulla; £lf vixerat cum viro suo annos 
septem a virginitate sua: per la su.o 
religione e pietà ; serviva Dio ne' di- 
giuni e nelle preghiere; Jeiuniis et ob- 
secrationibus serviens : pel suo attac> 
cameoto al servizio del Signore ;era cosi 
spasao nel tempio , che vi dimoraTa 
glomd n notte; H!m éUc^ de tempio 
Me ne woeU : per il ano nflaloe mi- 
nisiarD; alto parlan dal Sahaiora a 
lutti quelli ohe aspettavamo te radsn* 
lian di brsafs : lofnsèmuf; dls Aio OM- 
nINM fni axjMotaàmt radMipCioMni 
itnel, È questo il MTalogto che 
ravangalista te d quatto sante fodofu. 

c Ed alto (ara rimasta) vedova Uno 
agli oltantaqnaitro anni, enon uscivi 
dal tempio^ aarvando Dto notta« gioruo 
con «raiiQni a digiuuL > E che I al* 
l'aurora dal Vangalo noi vediamo gli 
to vintf daHa eontinanta» dalto pre- 
ghtora, dal digiuno, praUeate aon to 
masshna asattasia : ed oggi die to sua 
luca è aparsa par tulio l' universo, è 
aasd sa se ne prsttoano I praeaili,ei 
consigli si taaetonodehioatrf. Prima die 
to legge del SdvaiorafoasepubUieaia, 
noi vediamo una vedova quale dipoi 
l'ha dipinta s. Paolo neTauoi scritti: 
ed oggi a fatica se ne trova une te 
quoto abbia le qualità che egli esige 
da tolte: Una moglie, dice egli, du 
ha perduto il marUo, è in libertà; 
sposi chi vuole ; purché secondo U 
Signore. Ma sarà piit beata , se si rt- 
sterà coH, E percbò più beata? Per» 
che la donm non maritata ha pensiero 
sol dette cose dH Signore ; affine di 
esser fonia di corpo e di ^firito: la 

a. Im Lmc, nf, n. 
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maritata poi ha pensiero delle cose 
del mondo, del come piacere al ma- 
rito *. Ecco il consiglio che egli dà 
pel primo, di rimaner vedova. 

Ma spiega anche in che cosa con- 
siste la vita di una Tedova ; e ciò fa 
nella sua prima lettera a Timoteo ' : 
Quella, dice egli, che è veramente ve- 
dova e abbandonata , in Dio confidi, e 
perseveri nel supplicare e orare di e 
notte: cioè a dire, secondo s. Girola- 
mo , ell'ò simigliante ad Anna , figlia 
di Fanuelle. Essere veramente vedova, 
è rinuniiare alia vita del secolo, per- 
sistere nella vedovanza, dedicarsi alla 
preghiera e all' orazione, e io essa per* 
aeverare dì c notte'. 

So questo esemplare riconosciaro 
noi le vedove de' giorni nostri? alcune 
non appena il vincolo del lor matri- 
Diooio è stato spezzato dalla morte, 
che ne contraggono un nuovo; ma tolga 
il cielo che io biasimo ciò che non bia- 
sima l'Apostolo! Altre, dice il Criso- 
tlomo, si conservano nello stato di 
▼edorann, non per proflttar dell'oc- 
casione che hanno di menare una vita 
più ritirata , ma per agire con più li- 
* iMnft , e darsi meglio tatia ai difarti» 
metti dei taoolo **. Cùà di imo stato 
di piami e di sanili se ne b ODO Sialo 
di gioii e di piasefo; ma eoodliioiie 
di daaelBiioM • dlMMidMo doiiBit 
ma eoBdirioiio daiidanlinf; a li Uberlà 
di dw eiaa pei diritto di fadomua 
liMMNiriBiiiBo i godile^ 0 di olio spoaso 
àbasmo» lo obi Hi dio l'Apostolo eo- 
iMBdi isiiMleTodofe dlrinarilarsi: 
Vo^ di» li flmnad H maHUm *, 

• 

1. I 0»r^ m» S4, 89, 40. 
aLT.S. 

8. & Chrytn Hoa. sin, ia Epi*. t, «d Ttm. 

4. Loc. cit. 
I Tim., V, 14. 



questa libertà, dico, par loro un bon 
tanto grande , che non san risolversi 
a perderla. Ida ahimè 1 proseguo s. 
Paolo, una vedova che sta irt delizie, 
vivendo è morta*. Imperocché coloro 
che vivono in delizie non vivono nello 
spirilo, ma nella carne; sembra cho 
vivano, ma in fatto sono morti: vivi 
agli occl\^ degli uomini, morti a quelli 
di Dio. 

Vita della carne, ò l' anima, dico 
s. Agostino ; vita dell'anima è Dio: ora 
in quella guisa che la carne muore , 
quand' ha perduto l' anima che ò sua 
vita, cosi l'anima muore, quand'ha 
perduto Dio, che è sua vita ^ Una 
vedova adunque la qual conduce vita 
si contraria al suo stato ; la quale in- 
vece di riporre in Dio la sua speranza, 
si consola con lo creature; la quale 
ben lungi da passare i di e le notti 
nella preghiera , non si occupa che di 
divertimenti; la qual vive, io una pa- 
rola, nelle delizie, invece di vivero 
nei gemili , è morta , quantunque paia 
viva; moria Ballo spirito, vifa aoUa 
oamo: Qum in itUdU nt, phent 
moHnanL Anna, la profsttaaa, l'aaoai- 
plaia perlttio di quelle ebe aoa vera-, 
menie ?edo70, e ebe moritiBo di «&• 
sera onoiaie: fidnai hoiura fism ve- 
rm viéhim smI *; quasi aona del 
corpo, era tutta viva alla religione: 
Vivida rtligivne, et effetajam eor» 
porv *; distaeeila dal nioodo,coosa- 
erala a Dio, gli immolaYa II suo eorpo 
coi dlgtiml, a a lai oiriva 11 sao spi- 
rito eolla pragblara, a eoo l'oiadoiio. 

c E qaesia, sopraggiaDgeDdo in 

• 6L lUd^ vi; 

t Tnsl. ÌB Iota. 

8, I Tina., v, 3. 

9. & Ambr., De vidait. 
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quel tempo slesso, lodava anch'essa 
il Signore; e parlava di lui a tulli 
coloro, che aspettavano la redenzione 
di Israele. i> Sopraggiunse quella, hcec, 
così celebre per laoil lati , cosi com- 
mendevole pel privilegio della sua ve- 
dovezza e per la sanlllà de' suoi costu- 
mi, da esser giudicata degna di an- 
nunziare la venuta del Redentore dello 
universo : Supervenit . Animata dal 
medesimo spirito che avea condotto 
Simeone al tempio, ella vi giunse 
quando costui profetava del figlio e 
della madre, e si mise a lodare il Si- 
goofe: ConfitebtOwr Domino; a nudar 
f mia • a lUia la ana todt: iirima cba 
egli oaioaaae, Zaccaria e Elinbatia 
con le lor profezie; al 
ano laacInMlito gli angeH • i pastori 
l'hanno lodale eoi loro inni; oggi Si- 
maone ad Anna lo Uni eonoaoera per 
H Kaaeie; A IdfMtefiir iUo oouU* 
òtta fwi osBiptéldbofiU ffdMipfjanM 
Arali. 

(Jinal ehe Anna la profataiia fi nel 
taopio ei insegna ci6 ehe noi flir deb» 
Mano nelle noatre cbieae : ella li atan 
del eontbniot andlanoél apeaae, pardiè 
aUlandofi Die in una maniera paftl- 
eolara, non tI lia doliUo fihe quello 
non aia il hiogo doTo egli ireraa eoa 
pHi aUNNMlanta le ano grasle; ellalri 
pregava sempre, e vi lodata H Signore. 
Tale deve esséie il mwire compilo; è 
necessario liodario, pregarlo, e cbela 
sua lode ala sempre sulle noaire labbra: 
Sm^wr km ^ in oro omo*; ma 
bisogna pregartodi cooree eoo imel* 
ligenu : Mbm «pirite, jMoltaii et 
metUe *. Imperocché la preghiera è un • 

1. Pmlm. xzxiii, 1. 

2. l Cor., ziv, 15. 

3. S. Aag., ep. 122. 
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impulso del cuore verso Dio; e tale 
un affare, dice s. Agostino, che per 
lo più si tratta piuttosto con lacrime 
e con gemiti, che con parole e discorsi: 
così , dico questo Padre, bisogna pre- 
gar Dio cogli adotti, più che con le 
parola e coi pensieri ; perché come la 
bocca deiruomo parla all'orecchio del* 
l'uomo, il cuor dell'uomo parla agli 
orecchi di Dio Bisogna esporgli le 
nostre necessità, gemere delle nostre 
debolezze, ringraziarlo delle sue grazie, 
e chiederglieDe delle nuove: nen ardire, 
come il Pabblicano, aliare gli occhi 
al cielo, ma percuotersi il petto di- 
cendo : Mio Dio, omoto pietà a me 
dbtf «m peoeoioro \ Qaa) bisogna pre- 
gare perflivdlaeenderila ndaarieerdto 
di Dio lepra di noi, bel tankpo ehe le 
noetre preghiere salgono davanti a lofc 
Aeoeniit òrallo et éetoemMt mtoeri* 
cordto*.*eecBlqaeBlo neecglinanto, 
questfananiloBe, questo rispetto ftm 
conoscere ai nostri fralaiK la neattn 
Ibda, e il Dto ehe noi adoriamo Mi 
noatri templi; e perlarannoMla Tcrltk 
deTneatri misiari più aMo di qnel obe 
noi poestem dire; al eentrarto ai può 
asaienrare ehnie manfare e gH itieggie- ' 
menti seonvenevoll della nmggìor perle 
dai fèdéli pieni di Ir r av er en a a e di hrro- 
ligione, lUMo Ypeeao dubitare ehe al 
erede veramente ehe Geai Crialo aie 
ncTnoatri •tabemaeoli: e noo è egli 
questo un atvomasledleulafTBlgoiw 
1 noatri awersaril per mamanersi, e 
atabilirsiiid toro errore t FiieciaM hi 
modo di non acandaUnain i noatri fllm- 
telll ; òhe oooo aetoor MoU noKa foèe; 
non siamo ad essi motivo di eadàte, 

4. Lue, svili, IS. 

5. S. Aag., MRB. ssa. Ite tttiip. 
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meoiro dobbiamo loro essere di soste- 
gno: e il luogo destinato per placare 
lo sdegno di Dio, non divenga quello 
in cui noi b ifriUam maggiormeiite 
GODiro di noi. 

Dopo che ebbero adempiuto a tutto 
ciò che era ordinato dalla leggo del 
Signore , se ne tornarono in Galiien a 
Nazaret, città di loro abiiaziono. Vo- 
lendo avere Augusto il numero di tutti 
i suoi sudditi fece pubblicare un editto 
cbe obbligava ciascuno a farsi registrare 
in quella città donde traeva l' origine. 
Per obbedire aquesi' ordine Giuseppe 
parti di Galilea con Maria , e andò a 
BeUeem, ciiia delia Giudea , per farvi 
inscrìvere ii suo nome, perchè egli 
era della stirpe di David, il quale era 
nato io fietlefloi , che appunto pur que- 
sto 8i duaina, Citlà di David *. Men- 
tre ivi dtnoravano, giunse U tempo 
io cui la tanta Vergine dovea partorir 
Gesù: e cosi la PfovridsQza permise 
cbe l'imperatore fMesse queir editto 
per dare oeeaaloiie alla Madre di GeaA 
di andare a BaUeam» ailnebè II Sal- 
vatore del mondo naaeaiae In quella 
città • aieeome a?ea itredatte nn pro- 
feta: E 1% BitUm, non Mi ' più pie- 
€ola ira i et^^fopott di Giudea, im- 
ftroedU da te wrrà eoiiU tìm de$ 
eaere doattnotoiy in Jtrarie *. 

Otto giorni dopo ohe €M fu nato/ 
fa eireonaiso par obbedire alla legge >; 
e quaranta giorni appreno il ano naael- 
inenio lo poriareno al tempio per adem> 
pire dne altri eonundamenti dalla 
legg^, l'nn dai qmli votava ahe- la 
madre andasw al tempio per puriA- 
caral, e l'altro obbligava i genitori a 

1. Lue., Il, 1, 4. 
a. Mieb., ai 

a. On., xnu 12. Serit., xit, 3. 
SnuB I, Vob. vili. 
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^presentare il figlio al Signore, e a 
riscattarlo a prezzo di argento *. Or 
dopoché essi ebbero adempiuto a tutto 
ciò che prescriveva la legge, fecero 
rìloroo a Nazaret, dove abitavano. 

Certa cosa è che queste due leggi, 
di cui abbiam detto, non riguardava- 
no punto DÒ il Figlio, DÒ la Madre: 
Gesù non avea bisogno di essere cir- 
conciso, poiché essendo Figlio di Dio, 
era supcriore alla legge; nò la santa 
Vergine avea bisogno di essere purifi- 
cata , poiché ben lungi di aver con- 
tratto alcuna macchia nel suo parto , 
avea ricevuto, un nuovo splendore la 
sua purezza, per la dimora che area 
fatto nei seno di lui il suo Dio. 

Cbe se il Figlio e la Madre hanno 
adempiuto esattamente tutto ciò che era 
dalla legge prescritto, di qoal pretesto 
potrcm noi adunque valerci per sot- 
trarsi di obbedire alle leggi di Dio e 
della sua chiesa? Direna noi cbe sooo 
troppo aeferat ma gialla Ma elr- 
eoneiMone non era forae dolorosa? So- 
aterrem noi cbe esae sono troppo nmi* 
limtiT ma qoal Ai rnmiliaaione della 
santa Tergine, quando ai trovò eonfnaa 
cen le altre donne ebe areano parto- 
rito secondo la legge ordinaria di na- 
tnia ? Tanto amò ixMtei la sua vergioiti, 
pbe non diede assenso ad esser madre 
di Dio se non dopo cbe l'Angelo l'ebbe 
aaa i cuiata che ciò sarebbe slato opera 
dallo Spirito .Santo Cosà Ginseppe 
cbe va« Bettelemme per Dire scrtrere 
il. 800 nome in fona dall' editto diAn- 
gnslo; Gesù cbe ai aasoggetta alla legge 
della dreonolsifloe; Maria cbe obbedi- 
sce a quella della purìflcaiiotte, ci 

4. Lsnril.» xii, 4« Ezod., utig % 13. 

5. Lue.» ì, SS. 

n 
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MDiQiesifwio dell' obMieiin ebe dob^ 
Uaino ilio leggi dlTine e muaiÈ, e een* 
loodooo ool loro eieinpio» il neetro 
orgoglio elM non |Ni69oitonieiierBl,o 
le delleetene noaire che noo può iOr<- 
frtr peoe uè saoriiflceiloiio eriulBoe. 

c iDteoto GeeA snaum io eepieoze, 
in eli, e io greela apprenó e Dio e 
appreseo agli oomioi.» Sieeooio Geeù 
Cristo era Dio ed uomo iotleoiey il 
eoo corpo cresoera poeo a poco, per 
ftr Tedere» dlee % Agoitioo * , ohe 
egli avea preso Teraoieoto 1* ooiaoilà 
noeira, o elio ooo era od Dmiasoia: 
Putr mUm entoèbai, ft o(mfi>rtaba^ 
tur. Ha dall' istaoie della eoa eoooe- 
slooe la eoa aoima fa ripieoa di aa- 
pieosa e df graiia io oo modo slabile, 
adattato a Dio, e da noo poter soffrire 
aleooo aecresciOieDio. Plenut sapien- 
Ua, et gratta erat in iUo. Tutti i te- 
soridella seieoia e della sapisnaa furooo 

% GotaML, III» a. 



MONJCOm. 

io iQl 'adooaii. dlee l'Apoaiolo*: ora 
CM CrislobaTolotoenaeereDelsoo 
corpo natorale-, per loaegoarci dm 
▼noi crescere iwUe meobra del ano 
corpo miilico per bi Tlrià e per la 
saoibà. Egli è oaio per nei odia soa 
ceroe^ è oeeeiaario'prcgarlo di naecere 
io noi per le soa gniii: «a ahtaèt 
appeoa ci è nato, che tauMo di ftffio 
trescare,- alcool, coneU erodale Ero- 
de,, lo oareano per MooMrire; altri» 
isfeeodi alfanarto, lo laeciaoo aeaipro 
to uoo siato di bokgnare e di dabobBa. 
Prendiaioo oggi ona santo è etobOe rS- 
sdoiiooe di ISirìo crescere e di fenì- 
Heario io noi /top aiTHà ptrfHim *. 
PiÈtr miim etntitbot^§t ceo/brtaki- 
for; ciob a dire,flbchè si possa esser 
sicuri che la graxia di Dio è io ooi, 
che abita io noi « e cbe oc sfraio rl- 
pieoi : Pletm sayitfolAi, il graUa Dei 
eroi ao «la. 

8. Bpbcii, «r, 18^ 
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fNloeelebiiiislofgiiDmiiia- 1 
desino Mpo: la GireoiMisioiie del 
iwstn» SalfMore, arottiTi dal- 
la sua NatlTllà. Nei prtniMvt Mapi 
detto eMeia ii ealebraviao aapania- 
menie; ma da neki aeeoli in qua si 
congiangeiio la om e eealle aananiia 
il martiroleiio-roiiMOo. AIcudì mea- 
aali aodcM e vari aotoii classici che 
hamte aeritlo dalle aDtlcbUà eaelaaia- 
alleile asaagneoo due messe per questo 
flCiorno: una della seleonità, l'altra 
della Beata Vergine, e ne dan per 
ragione , che avendo avuto Maria gran ' 
parte nella Natività di Gesù Cristo, 
iiè neir ufizio che si recita in qnel di, 
polendosi fare commemorasione di es- 
sa, fu giudicato conveniente di farla 
nel giorno ottavo, celebrando io onor 
suo una seconda messa. Questo costu- 
me però fu abolito, sebbene nell'ufi- 
210 della Circoncisione e deli'utUva 



dalto Malivilà ai faaaia apaaial oiaiiiio- 
ne dalto SaaUMlflia Vergine. Io ogni 
oiodo, 4Mata aotonriià meriiauitloil 
neaiio riapatto, vana t aaloB e e rleono- 
aaaoia; prlnriaraaMnia perchè in qoa-- 
sio di apparta. Gaaù Cristo oasM Ra- 
daolofia o Saltalora dagli oaminl; 
mentre aèUMiie nel giorno ano natali- 
zio annunziarono gli angioli ai pastori 
esser nato in Bdiialem 11 Salfatora, e 
che lo avrebbero trovalo- in nn pra- 
sepio involto nelle fasce; pure nel 
giorno deUa sua Cirooneisione inco- 
minciò a manilBalara colle opere l'afl*. 
zio clie venia a compierò In questo 
mando, apargando il suo preziosissi- 
mo sangue per redimerei e lavarci 
dallo macchie contralte per la eol|>a 
d'Adamo. Merita in secondo luogo 
questa festività tutta la nostra atten* 
zione pel nome adorabile di Gesù che 
fu pesto oggi al Figlio di Dio fallo 
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tMKDo, psTdiòr flone dfeeTtpoiloloB. 
Pietro, 000 è italo imppsto illro no» 
ma pia itlile a Inlli gli nomiDi, di 
qoeslo in col tatti starno stati Atti sal- 
vL fi finaliiWDta iwreliè eomliieiBndo 
oggi un Duovo anno, oooYiaiw eba in 
▼ista dalle virtù dia oggi CM CrMo 
rivela oel mistario della Gireoncisioiie^ 
eome rumilià» robbedieiiia» la eoo- 
fonnilà al volerà deH'etemo suo Pa- 
dre, la pasieoia nei travagli, il desi- 
derio della salolo degli uomini ed al- 
tre ÌoooiDerabill,€Ì iirostriamo ai piedi 
di qnast'Iotaiie divino, e'ioipriailania 
nel cuore i suol santi esempi o pro- 
curiamo di riparare nell'anno presaaia 
oon una vita cristiaiia, le o0ne da noi 
fitte alla legge dal Signore negli anni 
trascorsi. % questo il modo di rene- 
rara i misteri della legge di grazia, e 
a questo appunto sarà diretta la mia 
isinisione. Vi parlerò pertanto primie- 
mnente dot mIsiBrio obe oggi ei pro- 
pone la atiisaa, aaoondocbè diehiara il 
valgalo, a spisgano { suoi interpetrì: 
vedremo in secondo luogo quali con- 
aidarationi passiamo da esso rilevare 
per celebrarlo ooo (ratto, iilalami dim*- 
que allaMi. 

Erano nell'amica legge vari sacra- 
menti, non però di quella perfezione 
tibe hanno quelli dello logge di grazia , 
polche per essi prolesiavosi eslerior- 
mento la fede che avevasi noi venturo 
Messia , ed cccitavansi gli uomini al 
dolore doHe colpe o al desiderio della 
loro giustificazione cho per mezzo del 
Messia speravano di ottenere. Tuttavia 
molta differeoia passava fra questi e 
quelli che godiamo adesso , istituiti 
da Gesù Cristo : la qua! differeou bene 

I. Geo., XVII, IO. 



rileva 11 dottor angelkso con queste 
parola: € Vi aono aacramaoll che oon- 
feriscQiio la grada, ed altri elio pro- 
metumo II Sahratoro. I saefaneDii della 
nuova Jagga eeoferiscoD la graiia, 
quelli dell'antica pramaitavaio fl Sai- 
vaiora.aoiiosmi QjHirtM i sacramanti, 
ed ora jM abbiamo altri pift ftdli, pià 
aUleael, plA utfli e mioori nel numero.» 
Ouei della leggi antina soHeoitavino 
Il Signora perahb in vista degU alti di 
obi li riceveva gli coocadesaa la gra- 
fia: quelli della nuova legga la eoo- 
feriseono essi alesai per la yfxfA co- 
municala al medesimi dal loro autore 
die b Gesù Cristo. 

Fra quei dell' antica legge il prio* 
dpala era la Girconciaioue, che consi- 
steva nel recidara una psrticdia di 
carne ; il che non avveniva senza un 
gran dolore del paziente, perchè in 
parte . ddicatissima dd rorpo face> 
vasi questa ferita: fu questo il primo 
precetto legale che impaaa Dio al 
popeto die erosi eletto per suo • prò- 
(etmm di tuue le genti ddia terra , 
per esser il depositario delle verità 
riveUie. Ai diseeodentt di ÀbrauM 
fu comandata la Circoocisiooe sotto 
severe pene, alcuni secoli avanti cbe 
fosse data a Mose la legge sul Sinai , 
come apparisce dalla Genesi ' : e motivo 
d' imporla fu primieramente pcrcliò 
fessevi un segnale che distinguesscli 
'dal rimanente degli uomini: in seconda 
luogo per contrassegnare con questa 
ceremonia il patio fra Dio e il suo 
popolo: quegli proponendo e asscrenUu 
di casor suo Dio , suo pndre o suo aiu- 
to, questo consacrandosi a lui medianto 
un' esaltissima osservanza delle sue 
leggi. i:;ra duaque la CirconcisioBe un 
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satnHBOMo.tMi eul fPIineliiI (aMa- 
▼ansi pi aerviik» del Signora» ad ini'd»* 
bligaxioae di oreden • operare «ecoDdo 
la ina rifaMme a I auoi preceiu . 
Fteafa aaaon di più^aeaio laeniiMB* 
IO, poiakèal paiara dia. A|DatÌDO*a 
akri diNi«U taoiagi » m U manaar- 
dinaio alien da Dio a lam la mae* 
dria arifiaale^Mi naaahi diece ad a iU 
ée àMnm; a aaUa leminioa a megjà 
altri Beo diMandraii da quel palriena, 
N peaealo arigioala linaitefaei parai* 
tri oMBd, Qonia par ataoHiio, qiakdia 
allo eatamo di Ma< 

^ OMa oaranania aiegiiivaai- olio 
glomi dopo la Baieila dell' inteita , 
MMldaraBda tfha allara fNaa piàlòna 
ohe nalaiiagiorBOMtolav pareollrira 
OM ftrita aaddeloroea:Daa rieliiede* 
vaat uè Umio, «è' niiialio apaeiala, 
poiabè H padre, la Badia a aM ai iBiaa 
poiafaaa aisttiiarla o in priprfa caia 
• dofa-megHa lare aettbrava: unto 
ai raoaa^ daHa Geaeil a del Ubfo del 
VacealMi: aa. Bpìfimbaiilawa elwll 
Sahralòra fti dreanalio qal medeeioM 
INirliao di BeilelaaiaM. Perlodliè gravi 
aerHiori anieoiano eeaera m errore 
diTe&ttio onmai Tolgera fl dipingere 
la Ciraa n a ii iaM dal Signora nel Ten- 
pio , e fella per maao di no leoerdoie 
dalla iagiet L'ieinnNOia che ai ado^ 
parava era una pietra affilala, oome 
«aaia dai «bri dall'£eada e di <Mbe, 
sebbene comunemeDle si oteaaa no 
mllello di ferra a di acciaio. 

A questo penaao rito si assoggettò 
Gesù senza veruna neoessttà : diaoaen- 
sa tieaeeiilà , perchè da n lato non 
ooeorlNBTa ch'ei fosse eegmlo aoase fi- 
glio del popol di Dio egli ohe era Dio, 
figlio naturale di Dio» unto eolla pie- 

1. Sop. G«B., xiT, Bvr. ao. 



netta dello gratia , egli cb^ era k» ilesao 
Mania oIm In qnella eeremonia rìoooa- 
eeeml coma l'Iatiato del Signora per 
dare per metto di Ini egli nomini la 
laminioBa dei paocati. Per l'al^ lato 
poi, OMendoiMio» lunoaeniar'aegra'^ 
gaio dai peecaiort , non a?airaaigiona 
alenna par rioarere nn aaeramania 
ordinalo, coma ho gtt dello, ad allo* 
nara 11 perdono del peenaio originala. 
Pnr nonosianio valla rieaivra qneeio 
pegno di paeealora per più di nna re* 
glona, adma ai anggartoeano i aanii 
Pafri: a priarianMnenla per aeppellira 
aan aoora la airconeieiona, abe tiara 
par aitar aoBiHolia dal aaoranNnio dal 
baiiaiinwy 0 «mi* di par ea, «olla 
vinft aha aa gU inlbndarabba nella 
.iaUiniaaa, perdonerebbe non mio il 
peceato originale, ma anche uttti pea- 
cali attuali che l^nm^o amnaa coni* 
mcMi prina di riaavarlo. Inolira p« 
provare la realtà dal ano aarpo adie* * 
liparaaaiieipatameiiia rerrore di maliib 
abe ad anta di ima prava, atrdibafia 
eoeiannio aba il carpo aitnnio dal Sai* 
vMoia ara aereo o apparala. Inolira 
per oieniliMlere ebe non telo cn Iglia 
dell' uomo, ma di qnaH' nomo ani era 
stata inlimata qneem caremonla,e dal 
eni lignaggio era staio aaiicaeala aba 
naiaarebbe il.lleMin: abe se non foiaa 
slato circonciso , non sarebbesi lennio 
per figlio di Abramo deUa cni elinM 
doveva nascere il Selvnlara * Di pift 
volle darei een ai6 «ma prova enlioi* 
pala -del suo anrara, inaanioeiando a 
spargere il suo langna pretioeo par 
nostro rimedio, appena vanMo al tnon« 
do ; caparri dell' amore con cut tutto 
lo sporgerebbe sul Calvario. Volle final» 
menta insegnare a noi ad obbedire alla 
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legge del 'SIgiMre , eoi Bouometleni 
aneh'dgli, che noo era tenuto, ad m 
pnoeito temo pfù doloroso iier lui ehe 
e lotti gli eltrì beniMni, ioqMlocliè 

10 Gonupiva eoo tutto 11^ eoooMbneoto 
e leseMMHlà onde «feoerao quei elie 
in tenera età sono eireoneici: e molle 
altre ragioni potremno addum in oon- 
ferma di questo. 

Il giorno delta GiroonoMone (U im- 
posto al SatTalora, dice s. Lnea« il 
nomo di Gesù: l' angelo clie annunziò 
a Maria il mistero deli'lncara'azione del 
Verlio, le impose per ordine di Dio, 
rhe mettesse el suo fìglio questo nono. 
Era costume degli Ebrei di imporre 

11 nomo ai loro figliuoli lattando gli 
eirnoncidevano: non «ra'pMi6 un pre- 
eetto, poiché leggiamo nelle saere Scrit- 
tura, the gii amichi patriarchi sole- 
vano porre il nome -ad alcuni dei loro 
figli lo stesso giorno della nascita: né 
questo poteva esser il di della circon- 
cisione , poiché la legge ordinava che 
questa si facesse l'ottavo giorno, per 
non esporre a pericolo la vita del neo- 
nato con quella sanguinosa ccrcmnni?i. 
Quel che significhi il nome Gesù, lo 
dichiarò l'angiolo medesimo dicendo: 
f Ei sarà che libererà il suo popolo 
dai suoi peccati ' : i» nome augusto che 
ben si meritò 11 Redentore a costo di 
umiliazioni e di travagli. < Umiliò se 
stesso, dice s. Paolo , fallo ubbidiente 
sino alla morte o morte di croce. Per 
la qual cosa Dio pur l'esaltò e gli donò 
un nome sopra qualunque nomo. Onde 
nel nome di Gesù si pieghi ogni gi- 
nocchio in cielo , in terra e nell' in- 
ferno » Questo è il mistero che vene- 
riamo: ora vediamo il modo con cui 

1. Matth., I, 21. 
3. Philip., u,. 8. * 



dobbiamo Tonoivrio per ritnmUrniio 
per r anime nostre. 

A queetfr devo sempre dirigarsi la 
▼eoerailone dei santi misteri , ehe in 
tuMo H nono dell'amo d pre senta fai 
ebiesa » tenere mtdre, ehe nulla ptt 
desidera del haiie epirUoaln de' soci 
figihioU. E vuole primieramente» ehe 
slamo rieoooseenti degl' innumerevoli 
favori che in ciascheduno di quel mi> 
steri si racchiudono; oche inoltre pro- 
curiamo d' imitare e compire il signift- 
calo mistico che rivelano. È questo che 
dobbiamo fare in tal giorno, firaleUi 
miei. Il mistero che ci vien prapeaio, 
esigè tutta la riconoscenza nostra , ve- 
dendo ohe il . nostro adorabile Selva- 
tore« appena ebbe membra e sangue 
per saoriflcarii per noi, nel medesimo 
presepio ov'era albergato, si offre*vit- 
tima per l'espiaiioiie di nostre colpe, 
secondo l'espressione di Tertulliano. 
A tanto serviva la circoncistone del- 
la sua carne benedetta . Questa però 
significava la circoncisiooe apirituale 
che noi tutti suoi Agli dobbiamo 
praticare, e che s. Paolo chiama cir- 
concisione del cuore in ispirilo e 
s. Lorenzo Giustiniani ci dà ad in- 
tendere con quello parole : « In vero 
vello r eterno Padre che il suo Figlio 
Unigenito si circoncidesse nella carne, 
perchè tu ti circoncidessi nello spiri- 
to *. ^ Non avea duopo il Redentore 
di ricevere questo segnale che lo qua- 
lificava come peccatore , egli che era 
innocente: volle in se ricevere il sug- 
gello della circoncisione sol per signi- 
ficarci il modo con cui dobbiamo noi 
circonciderci spiritualmente. E che 
vuol dir ciò? ( La circoocisione spi- 

3. Colo**., it, 11. 

4. Sem. d« Cireanra. 
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ritiMto li ?eri9«i, dke UgM Cardi- 
nato, quando Vwolnè traoea • geita 
▼la da 16 lotte le ÌDiq«iii. » Oripeata 
laaer povono di paisiero» di parole, 

0 di opere. Il oner peatieècoptipua- 
nenie enediaio da inoooienliili peo- 
«feri e desidarii di efiriije, di laedf la. 
di orgofiio, di vendaiie: loaoiMui dal 
cQore Tengono tatti 1 prafl panaieri, 

1 forli, gli adolierii^ ed ogni sorte 
d'ioi^niift, cono è aeittionel Tantalo : 
latioeiò pertanto doldnaoio allontaDDr 
da noi. c Dobblanio, dice a. Bonaven- 
tura » ciraoneider noi Heari di ogni pan- 
siero di ogni Tolonià di peceere. » Così 
doliliiani lue , aggUinge lo sleaao santo 
Padlv» di ogni parola impara , di ogni 
mormomionee eeinnaia pernon essere 
astretti a dir con Heiè; Sono un uomo 
di labbra ioGircoocise. Siano eiiveiì ob> 
bligati per imitar la circonelaione di Gesù 
Cristo, a togliere daUe nostre orecohle 
quella durezza che e' Impedisce di udir 
lo perell di salute che ci dicono I eon- 
fessori, I predieaiori e le persone as- 
sennate e timorate di Dio per allonta- 
nerei dal male e operare II bene. Dob- 
biam Analmente gettar Inngi da noi 
tutte le azioni che sono In con tradizione 
con 1» legge del Signoro e della chiesa, 
dimodoché, scrive il dottor seraflco^ 
la prima circoodsioDe io noi dev'es- 
ser del nostro cuore, la seconda della 
bocca, la terza degli oreecbi e la quarta 
delle opere. 

Dobbiam poi considerare che se 
conviene effettuare quanto ho detto 
sopra in ogni tempo , per adempire il 
mistico significato della circoncisione, 
non mni ve ne ha motivo maggioro 
che in questo giorno che chiamasi il 
capo d'anno: giorno di cui« dopo averlo 

1. Lib. 2, offie. e. 40. 



consaerato a Dio con m oinaggio il 
più tenero e lÌBrvoraao di lodi e di 
adomione, dopo avergli trlbuùto elio- 
ni di gnsle per lutti i beaeBtl della 
copiosa sua rcdenilone » e partleoler* 
niente per sverei eonesseo tncors 
tempo par servirlo, e pleearlo delle 
colpe da noi eoomesse noli' anno tra- 
scorso; a noi sta di spanden una parte 
in lacrime di compumione e in Cir 
propoaili di emandare 11 passalo eolie 
buone opera deU'enno presente. . 

Gli entlebi pegani solenninavano il 
primo giorno dall'anno con ginoclii U- 
'oeoiiosi in onore di Gisno e delle Dee 
Strenna; e forae da questi sfrenati di- 
venimend trassero origine fTs 1 eri* 
stlcBl I profani eccessi che in molli 
luoghi si praticano in questo giorno 
come In quelli del carnevale, giorni di 
disordine di profanasione e dilicenie. 
Più e più coocilii han condannato que- 
sti disordini, e per impedirli molle 
chiese tennero questo come giorno di 
digiuno , e si cantavano in esso le 
Litanie dei Santi, come rireriscc s. Isi- 
doro di Siviglia *. I veri figli del Si- 
gnore debbon considerar questo come 
giorno di rinnovazione di spirito pro- 
mettendo a Dio di risarcire le oflese 
che la santa sua legge ha sofferto per le 
nostre colpe, promettendo una più 
esatta osservanza della medesima. Non 
dico che fra noi si commettano gli 
enormi eccessi che in questo primo 
di dell'anno si commettevano dai gen- 
tili; tuttavia non mancano alcuni di- 
sordini prodotti per lo più da mancanza 
di riflessione. Oggi le persone si scam- 
biano I saluti c si danno il mirallegro 
per aver cominciato bene l'anno nuovo, 
e si esprimono vicendevolmente il de- 
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sidsffio ohe Ili aiMi li moltipHflMMi) 
t se eiò •! ficeiee col One retto 6\ 
inpiegan U leaipo desidenlo.e«agii- 
nto nei lonrisio del SigMce, ^ 
sl'osana sanhbe eoauBeiiderele. Me 
ehinèliMaoieonpieeeiemodi una vile 
luoie le M elle 1^ iipflBdsrle in 
peneleiiipl, in ciuooU , in ennneiiei 
toarì in eli è fitte il neetre enon» 
o eineno in eeenperel di lìttiolie tein« 
penli eenn neeeina leìeiione elfeier^ 
siti. È m errore, IMelK miei* poi^ 
Iddio, eome dico e. Agoelino » él ha 
creili per sè, eie iinmienu) o per noi 

0 pofttt emiei noBiri di viver luoga-' 
nenie, le doMiam fare col fine di 
eorricponden al oonsigli con cui il 
Signor ci creò , cioè di godere eler- 
namonle dalla sua divina presenza, dopo 
easerel guadagnali qnesta jbUeilà colle 
opere buone praticate in questa vita. 

Altri vi sono i quali vedendo di 
non essere stati preoccupati dalla morte 
negli anni antecedenti, in questo giorno 
ai ripromettono di godere di una simil 
sorte negli anni avvenire: ed è questo 
appunto, 0 miei rratelU, Il laoeiocon 
eui il nemieo delle anime nostre suole 
accalappinrle per tirarle nell'eterna 
perdizione. Deh ! che gì' i<;ianti di no» 
stra vita stan solo nello mani di Dio , 
0, secondo il detto di s. Bernardo, 

1 momcnli di essa non furon posti dai 
Signore in nostr.i potestà, ma nella sua. 
Tre volle si spacciò Sansone dai lacci 
con cui Dalila lo aveva avvinto per 
consegnarlo ai Filistei: fidando in que- 
sto , non badò alla quarta , e allora non 
si potè svincolare perchè il Sifrnoro 
ovealo privalo della forza o cadde in 
potere dei suoi nemicr. Abbiam forse 
campato dalla morte nefili nnni de- 
corsi coir assistenza divinn , ma questa 

per le nostre colpe si diluogUorù da 



ndi, OittorA mà sorpteia lerriMe d 
eenMBrà colle onesa dernom. One- 
sta riflesiienn éoldMko ogtreeolpird 
in* ensfo » e oon ungili gwfÉarei bonn 
di eiflopnre in t^ìlu$ il teopo della 
vila eto Mi nella ena mtaerieoriia d 
ooneade. c Segnanti viviamo nel non* 
dOf aorive s> Gregorio, aapesiiaM <|nan* 
de ébUgme ad w s iruu , nn tempo 
darsmaao elh -sodìsteione dalle prove 
voiilie ed nnieBipeeMapaniisnm:ina 
nan è eeai. QnegU ctae el oifeno il 
perdano par mano dotta pentteme, 
non ci haptomaaao ildldÌdomaBB.v 
S. Ageettno eggionge , dover noi aempro 
considerare che il di che eominoiamo 
aie quello ohe ci condono elle porm 'del- 
l' eiernità: eosi facendo evrem cura di 
star come le vergini prudenti del ven- 
galo, cotto loBBpedi detta virtù eampn 
acceso, perchè venendo la morte , e lo 
sposo celeste chtamandocf, da lui non 
siamo discaodett e serrate d dono le 
porte della sue magione , ma ^amo in- 
trodotti alle nozze del divino Agnello. 

Ecco, fratdli mid, quali conside- 
razioni debbono oocopere la vostra 
mente in questo giorno. È questo il 
modo di celebrar santamente il mistero 
della Circoncbione dell'adorabile nostro 
Salvatore, e a questo fine lo propone 
la chiesa ai suoi figliuoli , desiderando 
che non solo si renda onore a Dio, e 
collo labbra si lodi, e cogli atti esterni 
del culto si onori, mn che nell'animosi 
scolpiscano gli esempi che nei suoi santi 
misteri ci manifesta, e corrispondiarao.a 
ciò che significano per bene c vantaggio 
nostro. Quel Dio che si di buon ora 
cominciò n patire nella sua umanità per 
nostro rimedio, ci conceda i suoi aiuti 
per conseguire il frutto della sua re- 
deozione che ò l'eterna gloria. 
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PEL GIORNO DELL'EPIFANIA 
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Nel vangelo di questo giorno si 
narra il mistero dell'Epifanin , o nia- 
oifeslaziono del nostro Kedeniore : o 
manifestazione o apparizione significa 
appunto la greca parola Epifania, come 
c'insegna s. Agatino. È una solennità 
che si celebra in onore dell'essersi 
manifestato Gesù Cristo oi Magi di 
Oriente, i quali pochi giorni dopo la 
sua nascila, vennero ad adorarlo, tri- 
butargli i loro omaggi, offrirgli doni, 
in virtù di una ispirazione cho essi 
avevano avuta dall'alto. Di altre due 
manifestazioni del Signore si fn men- 
Bione oell'afizio di questo giorno: la 
prirea di queste rammenta come essen- 
dosi Gesù fatto battezzare da s. Gio- 
vanni nel Giordano, una voce venuta 
dal cielo dichiarò la dignità del bat- 
iMBato fteendo udirò a quanti eran 
imsenlf queste parole: c Questi è il 
mio figlio diletio net quale io mi sodo 

1. lUMh, ni, 17. 



compiaciuto ' : b la seconda alle Nozze 
di Cana , ove essendo stato Gesù in- 
vitalo convertì l' acqua In vino che 
mancava al convito : miracolo che 
essendo il primo da lui operalo in Ga- 
lilea manifestò la sua onnipotente virtù, 
e fece si che credessero in lui anche 
i discepoli che non eran ben sicuri 
della sua divina missione. 

Questa solennità dell'Epifania è an- 
tica quasi quanto la chiesa , e sebl>ene 
dapprima si celebrava congiuntamente 
al s. Natale ; nel secolo IV , Papa Giu- 
lio primo ordino cho nella chiesa or,- 
oidenlale si celebrasse separatamente. 
Essa vuol da noi tutta la nostra vo* 
nerazione e tutto il nostro rispetto, 
perchè essendo noi dod dal popolo 
giudaico ma dal geotileslmo fennli alla 
conoscenta dal vero Dio, dobbìaino 
riempirci di giubililo e di gratiindioe 
in questo giorno in eoi il Signore si 
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mnnifeslò ai finniili por farli popolo 
suo. La cliiamata dei Magi, la prontez- 
za loro neir udirla e obbedirle, il loro 
viaggio a Belieicm , la loro dimora a 
Gerusalemme, la adorazione che tri- 
butarono al Dio fallo uomo , il loro 
rilorno in Oriento ci venguno narrali 
da s. Malico nel suo vangelo. Il quale 
essendo assai partirolnreggialo , e in 
ogni versello conienemlo un' cdlcaco 
insegnamento , mi è parso bene di 
prendere a spiegarvelo lutto a modo 
di omelia , interponendo alle parole del 
s. Evangelista qneWa istruzioni morali 
che mi stìmbrano opporiune. 

L'odierno vangelo incomincia cosi: 
t Essendo nato Gesù in IJoilemnie di 
Giuda, regnando il re Erode, ecco 
che i Magi arrivarono dall'Oriente a 
Gerosaletnme, dicendo: Dov'è il nato 
re del Giudei? imperocché abbiamo 
veduto la sua slella nell' Oriente , e 
slamo Tenuti per adorarlo. »QaeI me* 
deaimo Dio cbe veniva a rlòevere le 
adorazioni di lutti gli uomini^ com'era 
gioslissimo; nel tempo stesso che in- 
vitò a se i Giudei nella persona di eleuoi 
poveri pastori pel minisieró degli an- 
gioli « obianiò eiiandio i Gentili per 
messo di una stella. Questa straordi- 
nariamente apparve In Oriente, e tre 
Magi «cioè tre sapienti, cbe aveanola 
sciensa degli astri, compresero non 
esser quella una slella comune , ma 
cbe aveala Iddio appositamente inviata 
per significare il mistero cbe voleva 
a lor rivelare, unendo a questo segnale 
esteriore un* interna rivebsione cbe 
illuminò loro la mente. Dal cbe cbiaro 
apparisce' non essere Iddio accattatore 
di persone, non avervi per lui distln- 

1. PmIiq. sctT, 8» 



zionc ira Giudeo o Greco, socondo le 
parole della Scrittura , e aver chiamalo 
a sè in pari modo i figli del suo popolo 
per mezzo degli angioli, che le genli 
le quali vivevano nelle ombre del gen- 
tilesimo per mezzo di una stella . In 
questa guisa chiama noi il Signore 
continuamente alla conoscenza della 
verità e alla penitenza delle colpe: gli 
uni con interne ispirazioni , luce e 
Slella che cf guidano pel sentiero della 
verità: gli altri per mezzo dei predi- 
catori del suo vangelo, che sono gli 
angeli da lui desiinali nel mondo a 
intimarci i suoi comandi , e annunziarci 
COSI le sue promesse come la sue mi- 
nacce. Oh! il ciel facesse che corrispon- 
dessimo fedeli alle sue chiamate o met- 
tessimo in elTetlo ciò che ci fa sapere 
per Davidde : c Oggi se la voee di lui 
udirete, doq vogliate indurire i vostri 
cuori '..i 

Fecero così i Magi, pòieìiènppeiM 
veduta la slella obe per divina Ispira^ 
'ziooe gli Gbiamava a conoscere e ado- 
rare il nato re del Giudei, sema dhnon 
si misere bi via per eflbttuare quanto 
veniva loro ordinalo : fidiwm et veni- 
mut. Con qnestà pronta obbedienia 
diedero a eonoscero nessuno esser esen- 
te dal prestare obbedienza a Dio e cor- 
rispondere alle sue chiamate. Costoro 
oltre all'esser sapienti erano «noon re, 
secondo la comune opinione dei dottori 
ed affluivano di ricebeisa, come lo 
manifestarono 1 loro doni : o certo dò 
la dottrina, uè la dignità, nò l'opulen- 
sa gli distolsero dell'imprendere un 
viaggio lungo e disastroso, reosrsi In 
istreneo paese, varcar monti nella più 
rigida stagione dell'anno, perchè la 
voce di Dio cbè imponeva loro quel- 
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l'alto di adorazione , faceva lor vincere 
tulli gli ostaculi. Al) quanti non vedia- 
mo nel mondo, i quali o perchè un 
sangue illustre scorre lor nello vene, 
0. perchè gonfi, come dice s. Paolo, 
dal vento di una sapienza umana , o 
perchè appartengono a quella classe 
di persone che la sapienza chiama , 
Viridivitiarum, ricusano di umiliarsi 
alla semplicità del vangelo, di rispet- 
tare i precetti del Signore e rendergli 
la debita adorazione ; che anzi ci si fan 
dami! come altrettanti idoli a cui fos 
slioo in dovere di rendere il nostro 
omaggio, e fors'anco a preferenza della 
siaasa maetli di od Diot No, fratelli 
nlef: Il Signore è il Dio dei sapienti 
e degl'ignoranti, dainoUliedo'plébeì, 
dei ricobi e dei poveri: fio egli eiie 
diede agii nomini la nobiltà, la sapienza 
e le riecbetze; e poicbè ogni eosa è 
di Dio, tutti Tao debitori a Dio della 
loro adorasiooe, rispetto ed obbediema. 

Cosi léeero I «santi re: seguiiiamoli 
nel loro viaggio. Entrati nella città di 
Gemsdemme si lèoero tosto a cbiedere, 
dov'era il nato re dé'Giodei la eni 
nascita era stata loro rivelala hi Oriente. 
Ma qoal fti la sorpresa di qoe'santi 
nomini al veder ebe quel popolo stesso 
per eni era nato' il Messia, ignorava 
cbe foese nel loro peese. Mentre s'aspet- 
uvoDo e con ragione , di vedere la 
Gindea tutta in giubbilo ed tal feste 
per radempimento degli orscoll de'suoi 
profeti cbe aveano annnnsialo la ve- 
nuta del duce della casa d'Israele, cbe 
spetterebbe* le catene di sua servitù; 
coloro se ne stavano Ingolbtl nei loro 
traffici mondani, nei ioroaflattidikor- 
dinati, e non sapèvan neppure esser 
▼enuta l'epoca felice della Redeosione. 
Ciò rese attoniti 1 Magi ; ma spavenie- 
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rcbbe anche un gemilo che ispirato da 
Dio di entrar nel grembo della chiesa, 
venisse nel nostro paese che «^i gloria 
di avere il vero cullo , e vedesse che 
una gran parte de'suoi abitatori igno- 
rano i misteri delia religione che pro- 
fessa ^ e molti più che disprezzano, 
e calpestano 1 precetti che la medesima 
impose loro nel battésimo. Forse costui 
al vedere V indiflerenza nostra circa 
la religione; mentre si pensava che 
qui dovesse rispettarsi perfettamente, 
giodiebenbbe essere un' illusione ciò 
cbe Dio avevagli rivelato e desisterebbe 
dal suo fnienio; a quel modo che non 
sarebbe slato strano , ebe i re magi se 
ne fossero temati aansa pift ai loro 
peese, tenendo pormi sogno l'ispira- 
slene venula dalla siella , poictab 1 Giu- 
dei si CMevano nuova della naeelta del 
loro re. 

Oilml alla domanda dei Magi, est 
turbò Erode e con lui tutta Gerusa- 
lemme. » Non saprei da che potesse 
provenire questo turbemenio : sspe- 
vano 1 Giudei ebe il Mesata doveva 
taidbpensabilmente esser nato: eo|D- 
pite eran le settimane di Daniele, la pro- 
fetta di Gtacobbe e tulle le altra ché 
presegivano l'epoca te cui dovea oppa- 
rira il Sol ^ giustiita, e cbe le nubi 
doveen piovere il Giusto; e con tut^ 
todò si bn nuova che sta neto? Questa 
è eosa che vediamo spesso ripetersi al 
nostri giorni . Ntoeun cristiano può 
ignorare la verità dei dommi e del mi- 
steri che d sono proposti a credere : 
abbtam plùssgniepiù evidenti di quelli 
che insionevano ai Giudei la venata 
del Redentore ; e contnttociò vi haooo 
fra noi molti increduli che o ne^^ano 
0 mettono in dubbio gli obietti di loro 
lède, e posto che gli credano, gli con- 
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triddloono Mito open, eome già disse 
ra|W6tolo. Confttso dalli novtUa.pro- 
pagau dai Magi, Eroda c adviitti tatti 
I {^Belili dai laoaNati e gli SeriM del 
popolo, dooMOdò km don fiMse per 
Mioeffv n erte. » yèmioMo ooaa 
sirma, oIm II eapo dtl popolo non 
avoMB i lapoTB I foBdanoitl di saa 
roKgioiie, qiUHid'ogtai saboto togcovansi 
mi Tompio lo profeiio elio lo oddha- 
Taao ohlaramettle t < Esii gli rtapoeero : 
in BeMotooinM di OhidM , imporoeehè 
ooaà è aoritio: B ta Bollelommo, torra 
di Giudo, non oaTlo mliilnio ir» i capi 
di Gindo, poiebb da le naeM il eon- 
dolliecn, elle nggorà laraele, mio 
popolo. » Ili moneono lo parola per 
aoprimen qoali tarano I lensi dal mo- 
noroo in ndir la iplegaiiaàe dola dai 
dollori dalla legge: ei eoneepi il dolore 
« portori r iniquità, aeeondo il detto 
del Salnliio. EI si nirba Todendo o 
lenendo ohe prasto gli aUiia i aieir 
di pugno lo seetlro di Giuda che ilio* 
gHiinianiente otringera, daoebè, te era 
nolo il Toro rn de' Giudei, H regno suo 
dovca ceanre: non sapen lo stollo, 
ehe il regno di Geaà Cristo non era 
di questo mondo, e che, eome conio 
la ebìasa , egli che dft il rigno. eele* 
9te non TeniTB a togliere regni terreni. 
Ordisce pertanto un'empia trama per 
toglier la Tito al nuovo re, postochò 
difatii fosse nato nello Giudea, c E 
ehiamalf segretamente a sè i Magi, 
minutamepte s'informò da loro, in qua! 
tempo fosse comparsa la slolla. E man- 
dandogli a Bettelemme disse: Andate 
e fate diligente ricerca di questo fan- 
ciullo : e quando 1* abbiate trovato , 
fiilcmelo sapere , afflnchè anch'io vada 
ad adorarlo. » Ah uomo perverso t non 
avea già ioteoxiooe di adorarlo, ma di 



Immolarlo al sno tarore, appena sapulo 
ove fesee, per oasiourar sul sao eapo 
la eovono.'llo fi fsdo il deeraio san- 
guinario olio di poi talminó eoQlro 
tanti ftmolullini innoeenti, pereM nella 
strage eomnno perisse onebe Gesft, so 
la dlTlno provTidenio non si fosse riso 
de'suol disegni Ipooilla, eheoltm non 
orai Ho ohimè molli vi ho M I eilsiiani 
che lo imilono 1 Quanti sotto H manto 
di vlriA, sotto Is semUanao di odorar 
deiù Grisio poHano un'anima oorrotta 
che eo'sttoi poceoti lo eroeifiggo . Quan- 
to volle non ai Tiene alla ehissa appa- 
reniemenie per odorare II Signore e 
ocrrirgll un cuora umiliato e contrito, 
ma SOCIO quest'aspetto di pietà si oeenlta 
la porllda intonslene d' l^inrlerlo eolla 
immodestii^ col lusso, edil'irreferensa» 
e rubare o Gesti Cristo lo animo da 
Ini col sno sangue rodente.' 

I Mogi cudito le parole del re si 
pertireno : ed ecco che lo stello veduta 
da loro in oriente ancora loro davanti^ 
fintantoché arritau sopra del luogo 
ove stava il bambino , fermoaOL > Dn 
queste parole del vangelo sì raeee|^e; 
che la stella erasi occultala ai re, ap- 
pena entrati in Gerusalemme^ e dè non 
è poco. Essi dunque^ sebbene con buon 
fine, devierono alquanlo dalla divina 
chiamata: cntrnrono in una città, luo|^ 
di delitie, d'empietà, di dissolulene: 
non era questo il luogo ore trovare 
un fanciullo che naacova per bandire 
il peccato, stabilire una reUgione pura, 
e piantar nel mondo ogni virtù. La 
luce celeste non poteva indicare essere 
in Gerusalemme ciò che andavan cer* 
cando. Ed altrettanto succede a noi spes- 
se volte: mossi da diVTna ispirazione se- 
guiamo il sentiero della virtù che ne 
conduce alla felicità: ma dimentichi 
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di nostra vocazione ci inoUrinmo nel 
mondo e abbracciamo lo lusinghiero 
fallacie con cui ci aliotia e seduce : ma 
ecco che subito si oscura in noi quella 
luce segreta che ci chiamava al servi- 
ilo difino , all' adempimento de' nostri 
d0mi: 6 quantunque a noi sembri di 
BOB mamk teflolteall d«l Sig^nofe e 
«dir partarwieoltorldrifiMiitMQ 
cui tmtÈum^ benigno, pur noR lo 
iroftMM, parobè Udb non M noHo 
strepito, OBOio dfee fa Sorittovi: noB 
Itili It Ino» eolio MBflbre, la gìtiUliiB 
eorioiqailft, uè CMsio eoa BelM. 
DofaUMB eomle eott dove si trova, 
cioè noi rUlro, «ol diilaoeo dtl noolo, 
cioè nel tempio, boì'oiwIobo, negli 
oeereitf di pioti. - 
• I Moif c vodaM la nella, si riampl- 
reno di soproggrande allegruia. » Ton* 
lo appanto prova on'aninia qeando si 
volfo In. cerca di Dio, da lei psidoto 
per lo colpa. L*aaaieii a rinqoietadioo 
che OMietrareno in QerasolenHne i senti 
re, corcando e doaMndaado doli* of* 
gene dot loro Ivago vliggio, rappre^ 
sento In qualche modo régitasioBe e 
falhnno ohe oente un'aninm pecea- 
trioe , che dispreamBdo gli ainli divhil 
ha aUwndOBotA la stalla pelerò che do- 
Toa sempre tener d' occhio. Che ri- 
Bienit che ihBoriI che stratie al 
cuore ! Lo sicrmir di oaa foglia, dioa 
lo Spirito Santo, basta per hi|^TOB- 
lorlo, a hi ogni eosa ha paara d'to- 
contrare il suo praciiritio : ma se viene 
a ilhimhiarla il sepréroo Padre della 
luce , pf o os gao tosto il cammUio deilo 
irirth ohe aveva interrotto , e sontool 
pienoni contenta li giubbilo che pim 
una donna (ò parsgone tolto dal vange- 
lo) quando ritrova una pietra preziosa, 
da lei smarrita , è nulla in confronto 



di quello che sente il peccatore, il qualo 
per mezzo della stella di sanie ispira- 
zioni, ritrova la grazia che lo giusti* 
fica e eoodaoe allo vita etema. La stella 
che guidò i magi fermandosi sulla ca- 
panna di Bettelem indicò che ivi era 
l'iabttla eha, adorar dovevano corno 
re dei -MdoL 

c Ed enintf BoUacoaa trovaroao 
il hamhiBO eoa Varia san aaodre, e 
prootiatisi radoraroBo. » Moa si pa6 
valutare quBBlo merita la fBdodiquosti 
savi. Vealvaao'ia carca di un sapro» 
am moaana, di aa la dalla CUndaa, 
e vidaao an hamhhiello, aon hi pa- 
Uaio maasicso come qusl di Aaouero, 
non adagialoìn un loltodi avorio come 
fusi di Salamoac, aon cortegghdo da 
prìaeipie gnBdi dolsuo rogao^mo peoto 
hi aao moagiaieio di piotra soaaUtro CB* 
Schio che poca pagiit» mwoHo la poveri 
poani, Mun'ahii compsgahi che aao ie« 
aera doBaella e aa «enorobiie vieehki a 
dBO.ginmoati oocoada ht irodfatioae Idb- 
data sulle prateie. Eppure aulia ii toro 
ostaeolo: la loro fedo traseendo ciò cho 
al di fhari appacioea, e la acaosaonsa 
ohe scravBBo degli oraaoli fiagaordontfr 
il Moaoia^ fli toni lavvisacs iaqaaìaegni 
di omiliaBiaaatoginadeBsa del reeier- 
ao. Deht qaal amaipto. fraieUi miei» 
por ravvivare le nostra fede, e oog* 
geMeio fai ossoqato di essa il nostro 
faualiella, per laaofare i mioteri che 
olsoBo preseataii quantunque oembri- 
no a noi ioeofnpeonsihiii i 

Prostratisi portento i tre re davenli 
el celeste iafìuite , c aperti i laro teenri, 
gli offHrono i doni, oro, incenso e 
mirra : i chhN» testimonianza del va* 
nerar eira lìiceveno Gesù Cristo, se- 
condo il suo cnrallcrc. T.o riconosce- 
vano oome Dio vuU offrirgli l' inceoft». 
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oMoqiiki «he si deve leiiaslo atli iM- 
Diià: lo eoBlsnavaDO onilaiiieota eonn 
uomo, irìbalandogli Is mirra, simbolo 
di morteliià: prssenttvaiigli Toro come 
a ffo, e re oui tutto è dovalo , dieendo 
egli stesso : c Mio ò l'oro , e mio è 
l'irgento > Quando noi, desiosi di ren- 
dere al Signore i nostri omaggi, ci 
peniamo ai suoi piedi, dobbiamo noi 
pure tributargli spiritualmente offerte 
simili a quelle fattegli dai Magi: l'ora- 
lione, che a Dio solo deve dirigerai ed 
è quella simboleggiata dall' incenso ; 
dicendo il Salmista: c S' Innalsi la mia 
orazione come l' ioeeMO al tuo coepel* 
to*:» la mortificazione della carne, 
figurata nella mirra, perchè, se ab- 
biamo peccato, dice Agostino, non 
abbijirn da offrire dono più pregevole 
ne più indispensabile della penitenza; 
e finaimcotc il disprezzo del mondo, 
rendendo a Dio l'oro dei nostri interessi, 
non attaccando il cuore là dov' è il no- 
stro tesoro, ma facendo un uso legiilimo 
di quei beni che. si è degnato di con- 
cederci. 

Finalmente narra il santo vangelo, 
che « essendo stati avvisati i Magi di non 
ripassare da Erode, per altra strada 
se ne ritornarono al loro paese. » Cosi 
deludeva il Signore gli empi disegni 
di Erode e assicurava la felicità dei 
discepoli del Salvatore, i quali noi mo- 
do indicato loro tranquillamente rim- 
patriarono. E infiammali dell' amore di 
quel Messia che i loro doni aveva ri- 
cambiati con grazie innumerevoli e 
santi insegnamenti, presero a predicare 
nelle loro corti la nascila del Signore 
dell' universo, gl'ioDalzaroo templi ove 

1. Agg., Il , 0. 



H suo nome foste beoedeUo e lodato, 
e eolla pratica di virtA eroicbe giun- 
sero eir onore di esser venerali dalla 
cbiesa sotto il nome dis.llèlehÌonre, 
s. Gasparo e s. Baldassarra. Airolema 
felicità giungeremo anche noi, fratelti 
miei, se convertiti a Dio con una vera 
penitenza , leveremo afiitto il piede dal 
sentiero dell'iniquità, ove cammina- 
vamo nel tempo del nostri disordini. 
Dopo la nostra conversione dobbiamo 
prendere bea altre strade ; lasciare ogni 
occasione di peccato, e non tornar mai 
colà dove la nostra innocenza corra 
pericolo. Perocché, che possiamo aspet» 
tnrci se torniamo al vuomito, cioè alle 
nostre antiche p^sioni? la perdizione 
eterna. Che utilità ritrarrebbe chi dopo 
aver lavala 1' anima sua nell' acque 
salutari di una confessione ben fatta, 
tornasse a ravvolgersi nel lezzo delle 
sue colpe? che prò per noi, se dopo 
esserci salvali dal naufragio dell' abisso 
colla seconda tavola che è il sacramento 
della penitenza, annegassimo in porto? 
Questo immagini ci presentano i santi 
Padri per dichiararci l'indispensabile 
necessilà di abbracciare una vita nuova 
dopo la nostra conversione, se corno 
i santi re conseguir vogliamo l' eterna 
fclicilà. 

Vedete come il vangelo di questo 
giorno è pieno d' istruzioni tanto pro- 
ficue per r animo nostre. Deh I che 
r intercessione dei santi Magi ci faccia 
imitatori della loro fedeltà alla chiamata 
divina , e attenti a non trascurare lo 
ispirazioni, gli avvisi , i lumi con cui il 
Signore ci chiama al conoscimento 
della verità per ottenere Telerna gloria. 

2. Pnìm. cxi.,2. 
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PER LA PRIMA DOMENICA DOPO L' EPIFANIA 
DEL GAN. FORTUNATO VINBILU 



Il fatto dell' odierno Evangelo ò 
complessivo , 0 signori , e a rincotro 
d'uà talefotto sarà bene porne un al- 
tro 8lw sta dal pari oompIflflsiTO, e elie 
dalite In lui modeHani • rifonmre 
dò che ha d'ioeilo. 

Qoala è Od lai Uno «eomplearifo, 
o signori, e qualaè l'altro ebe gli il 
dee oootrapporrat 

Par nenalIVidienioEfangelo veggo 
dilaroaltaddalaniiiiiatofcaaaiiiio delta 
eri9ttaDaadiieaiÌaiie,oelia è loateuo 
U tipo delta orlstlaiM l!Niilglto«eirofo 
che dava rimclr mito a coovaoieiiUa- 
slaiia leiloiM eoofrontare a un tale 
eleroplo to tamlglta dal eomnte secolo^ 
e studiare sevioorrispedda, esépvra 
se ne àllODiaDf. 

GIN eose waeopriremo? . . . DaUe 
conlosiooi forse, o signori, dei rossori 
e dei sotoani rimprofori . . . Hs, gran- 
d'Iddio, non sbbaodooaie l' opera delta 



vostre mani ! . . . Mentre ai padri e alle 
madri della presente elà io mconterò 
i vostri e^mpi , e dirò franco e reciso 
quali sieao i loro, ta mia parola avva- 
loralela toÌ ohe siois onDlpoteot» e che 
stale pta. Oh t se volgete un'ecelitotd 
sopra dei Agli Toairi, ta lio irienfilo^ 
oQesù: e bsnedisione, e taude, e 
allalnta al trloDfl delta veatra gnita. 

Noltanio fananii tolto, o aignori , 
ehe eose domUie essere ma eristteat 
faq;iiglta. Eccovi qai: ta famlfUa eri- 
stiaoa dovrebbe essere, noe scuota di 
aatorUè, nntaeiietodiiiioriganlam, 
una scuota di carili patria. Magare 
sHhtta propcstaieoe Tarrebbe ma 
BMtlsmi , cwi Cto ssiae hft ta tamlglta , 
senta autorità inperti anarebtab scuse 
OBorigeraieBa imponi dissoluiiooe , 
seon carili patria importi roriua pub- 
bitaa. 
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Vediamo io noli* odierno Evangelo 
si trovino questo tre leiioni. 

In ono ai legge die i paranti di 
QeaA Cristo, nel giorno solenno di Pa- 
squa, ondanno toltigli anni al levRio 
di Gemsalomme. Or oaaondo Gosik 
sttir età d'anni dodici , e secondo il co- 
stumo Maria o Giuseppe essendosi là 
trasportati, tornando alle lor easa, 
tramarono che il Cmciollo divino s'era 
smerrito. Pensalo, o signori, eoster- 
nasiono ed affnino I ... Si guardarono 
muti quei due sposi celesti, e poi vql- 
tara addietro, corraralMoloBissim'i, 
^lira e un'uscio, rinlira all'altro,... 
picchiaraqui, ripiechlan là, e ebiedere 
e domendara . .. VtmU vtMù f,,,. 

dove «lai Imi... osompra nulla... 

Finalmente arrivarono in Genisalem- 
me. Difllati e velocissimi, come evessero 
le ali ai piedi , si portarono al tempio* 
Li confusione di scribi, di farisei, di 
dottori , di sacerdoti , di leviti , d'ogni 
eonéìziooe popolo : e filaria e Giuseppe 
sbarrar la folla, trascioarsi avanti. . . 
Quale stupore, mio Dio t ... In mezzo ai 
dottori il faDciulletto divino che gì' udi- 
va e gì' inlerragava . Lascio l'esul- 
tazione , la meraviglia , l'estasi del ra- 
pimento che brillava improvvisa sopra 
dei loro volti. Maria, colle braccia in 
allo, con h voce iulorrolla da com- 
mozione , si voltava ai figlio, e : Perchè, 
gli diceva , hai fatto questo ?... guarda 
il padre , osserva la madre iua , ti 
abbiamo cercalo.. . abbiamo pianto . . . 
e cospirato tanto .... E Gusu a lei : 
Perchè mi cercavate ? Non sapevate 
voi ch'io devo trovarmi dove si trova 
la causa del Padre mio f Nesciebalis 
quia Vi his qua Pairis mi sunt, 
oporict me esse? 



Esposto il fìitlo, studiamolo ora, o 
iignort, 0 eavÌamo«fteiri le provodd 
nostro «aunto. Primienmonto Maria 
o Giuseppe al correr d'ogni anno, al di 
solenne di Pasqua, vanno a Gemsa- 
lemme e conducono seco il figliuolo : 
eccovi primo tetto indicante autorttà 
nella Simiglia. Il figliuolo, per adem- 
piere agli arcani disegni dalla sua mento 
divina, si smarrisce, e il padra e la 
midra sua corrono a rintracciarlo: ec- 
covi secondo fitto indicante autorità 
ndla Ikmiglia. Trovatolo in meiio ai 
dottori dm disputa e che interroga, 
gli muovono dolce lamento: eccovi un 
tono fitto hidlcante una tale o tanta 
autoriià. 

Poi viene la scuola della morige- 
rateua. Osservate però bene, o si- 
gnori , che Gesù Cristo Dio non avevi 
bisogno d'essere istruito nò guidato 
nel cammino della virtù; che anzi ogni 
virtù da lui cominciava', aveva in lui e 
per lui la ragiono dal merito, ooocioo- 
siaohò il ben opsnre od il merito da 
lui si originasse. Ma se Gesù Cristo 
Dio, della scuola della Virtù non ab- 
bisognava , Gesù Cristo uomo, volendo 
riuscirci a tipo e modello d'ogni per- 
fezione , volle esieriormenlo ad una telo 
scuola sottostare : onde eeepvi P padre 
e la madre sua che lo condacooo al 
tempio. E al tempio che vi ascoltava?... 
Lo sublimi lezioni della religione e 
della pietà. Al tempio la spiegazion 
degli orncoli, le manifestazioni di Dio, 
la preghiera ed il raccoglimeoia . 
Nun basta: al tempio, non che ascol- 
tare ed assistere alle lezioni della virtù, 
si fa Gesù Cristo della virtù medesima 
maestro e doUore egli stesso. Si pianta 
in mezzo dei sommi delia Sinagoga, e 

grinlerroga c loro riiponUe con qiteiU 
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subUmilà 0 graDdem di vedute ohe 
solo è propria'di Dfc». Torreile, eeem- 
pio di morigeraieiie di questo più 
splendido e più effleaeeT ^ 

Ha la seuob della carità patria?... 
Signori, parrà questo un panHl^, 
eppure sentile preeisione di prova. 
È soritto nell'odiemo Evangelo, die 
appena «lie Gesù Cristo eU»' Inteso il 
lamento della sua msdre, le si volgeva, 
affitto benofolissinio , ma puro con 
francheisa, e con divino ardore: JWm 
aopfofll» voi, le rispondeva, €à$do9§ 
si ttùva il Pain mio, ini io devo 
pam trovarmi f fi voice dirle: la csum 
di Dio e del Padre mio etemo, prima 
di tutto; i legami della carne e del 
aengue devono sottostare ai legami 
della celeste grazia; prima il cielo • 
poi la terra, prima la coseiensa e poi 
la casa. Dove lo riHetlo: Gesù Cri- 
sto a scopo e ragiona delle'nostre astoni 
prima mette Iddio e le causa della ve- 
rità. E forsecliè Iddio e la verità non 
sono le due grandi besi della prospe- 
riti! , dall' avvanza mento, del benessere 
patrio? DimeDtiebiamo per un mo- 
mento il cielo, 0 meglio le ragioni 
dell'eltro, mondo; anche qui sulla ter- 
ra, sansa Dio, senza verità ci sarebbe 
grandezza, celebrità vera nei po|toÌi? 
Osservate , signori , per ben amare e 
beneficare la patria ci vogliono savi ed 
intemerati cittadini , e Iddio solo e la 
verità formano cotesti savi cittadini ed 
intemerati, come per contrapposto, la 
menzogna e la miscredenza formano i 
traditori, i turbolenti e i superbi uo- 
mini : e questi traditori , questi tur- 
bolenii, questi superbi uomini formano 
un'altra generazione di cittadini di loro 
ancora peggiori , che vanno a danno 

e a rovina della comuno patria, i laciri, 
Sbbu I, VoL. vili. 



gl'incestuosi, gli accoltellatori, d'ogni 
Citta nembi depravatisaimi. Cbi volease 
dei riscontri storici , studi la gucr* 
ra dei 30 anni della Germania , le pò* 
polari catastroO di Parigi, di Madrid, 
di •Vienna . Per ciò cbe spetta a noi 
conohiudiamo: nell'odiemo Evangelo 
v'ò l'esempio dell'autorità, delle Ao>* 
rigerateiza , della earili patrie. Eccovi 
trovate le tre sublimi scuole ebe reg- 
gono e cbe regger devono ogni cri- 
sUana Simiglia. Eccovi il tipo nell'edier- 
no Evangelo su cui la fimigito del 
corrente secoloo le società domestica 
dovrebbesi incamnUnare. 

Ha corre la Itecenda di questo 
posso? . . . ma in perle almeno, so non 
in tutto, è tra noi riprodotta la Cunl- 
- glia di Haria e di Giuseppe f l'eulorità, 
la morigerate8ia,la carità patria, for- 
mano delle fàmiglie nostre un tempio 
degno di Quù Cristo e del suo Van* 
gelo? 

Ci troviamo, s^ori, alla seconda 

investigazione, e se devo dirvelo, mi 
soffre il cuore, o l'anima mi si addo- 
lora . Perchè ? . . . . Sentile , signori , 
perchè la famiglia , onde modellarsi 
sull'Evaogelo cbe abbiamo esposto, 
dovrebbe essere una scuola d'autorità, 
ed ai nostri giorni è una scuola di re,- 
bellione : dovrebbe essere una scuola 
di morigeratezza , ed ai nostri giorni 
è una scuola d' immoralità : dovrebbe 
essere una scuola di carità patria, ed 
ai nostri giorni à una scuola di rovina 
pubblica. 

Proviamo la conclusione. Primie- 
ramente la famiglia odierna , è una 
scuola non di auloriià, ma di ribellione. 
E dove, 0 signori, sono più nei tempi 
nostri i padri e lo madri clic , sul- 

r. esempio di Maria e di Giuseppe , 

la 
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eondneaiio imso I propri fl^i/ H oer* 
eblBo 86 snarriti , li common ae 
erraoUT . ..Nella noatra caaai mariti 
aiaoDo eontro le mogli, le mogli eon- 
tro i mariti; poi diaaaoai, inerimìiia- 
iIodI , litigi; poi la prole noo ohe lioii 
€i^|lodila , uè eorreiia, ainaia alla pUk 
'rivoltosa iasoleiiaa, perehè aeaaainaie 
aODo le rondameota dalla fiù veoeraoda 
e della più augusta di tutte leauioriiè » 
eioiio seoìiiiati i principii più aovferaivi 
Dovrei più ehiaro apiegarmi ? . . . 
Atieoaione , o signori. — Uoa volta 1 
padil e te nostre madri, ei raeeoglle- 
vano attorno di loro e non e^insegna- 
vano ebe il Papato è una finzione, «be 
Tautorità della CbiOBa è nna.meuto- 
gna, ehe sono eolatura del medio evo 
i SQoi eoneiii e i suol deeieti , ma o*in- 
segnavano a venerare il Papa cbe è il 
Vicario di Gesù Cristo, a rispettare la 
Chiesa, che ne è la sua sposa, a sot- 
tostare a'suoi ooneili, alle sue decisioni, 
che ne sono una celeste ed una divina 
rivelazione. Quale meraviglia elle dalla 
scuola della sottomissione ne uscissero 
le famiglie ordinate e sottomesse ? . . . 
Ora li abbiamo scordati qvaaU anticbi 
principi! ... ora il Papa è un vampiro... 
ora il Papa è un'oppressore delle co- 
scienze ... ora il Papa è un giullare... 
e ai figli vostri date in mano l'impia- 
stro di quella schifosa caricatura , o li 
conducete attorno. . . su quei muri. .. 
sopra di quelli angoli; a guardare... 
chi sa? . . . Che co<ia voloio raccoglfe- 
re da tali o simili insofrnamcnli ? Chi 
semina spine non può raccogliere rose. 
Oggi la ribellione alla più augusta , alla 
più veneranda di tutte le autorità ; 
domani la ribelliono a voi . Oggi am- 
maestrati dalle vostre insipienze si 
raccolgono i Agli, e scuotono il giogo 



àà eattoHciSmo ; domani ai neeoi- 
gooo niiovameale i figli Voatri, e seoo- 
lODo il foetro giogn. Ora la goerm toÌ 
r ingaggiate eontro di Geaù Cristo ; 
e domani la guerra aeri ingaggiata 
eontro di voi. Beeorl non le rose, ma 
i triboli file defono Tenir ftoori* dalla 
vostra semioagione: eeeori la prima 
eansa dalla ribelliooe nelle vostre case. 

Seconda causa 1 prindpli sovversivi 
«he noi seminiamo. Un giorno un 
prosatore, diagrasiatamente troppo fa- 
moso, dair Ingbillerra , scrivevi que- 
ste parole: Jlpo|Mlò no» àbbitogma éi 
^utUtia per etmtaUiare i tuoi olii... 
ogni poteri è Uremia, ed ogni Itrcm- 
nia è degna di morte. — Pare , o si- 
gnori , no periodo buttato là sulb 
carta, e che dovesse passare inosser- 
vaio. I Olosofl infatti, i prosatori, I 
poeti dell'Inghilterra leggevano quel 
periodo, e al più sorridevano |ier no 
pensiero cotanto assurdo.. Eppure 
non fu un periodo inosservato. Passa- 
rono i brevi anni, e quel pensiero but- 
tato là solla carta manirsstava una 
terribile onnipotenza.DifTusoepenetrato 
nel popolo abbuiava le menti, sconvol- 
geva le idee, fomentava le passioni; 
in una parola, la società inglese era 
scossa nelle sue fondamenta per la tre- 
menda fecondità di quel periodo; la 
corona cadeva nel sangue, e dietro il 
fantasma di Cromwello si drisiava il 
patibolo di Carlo primo. 

Applichiamo l'esempio. Voi padri 
e madri del nostro secolo, buttate voi 
pure il vostro periodo nella famiglia 
vostra. Sarà un periodo che dirà ni 
Agli, allargatevi , siate padroni , e non 
badate a chicchessia , che voi siete noti 
ad una illimitata libertà. Sarà un altro 
periodo che dirà ai Agli ; la vostra 
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fronte portatela dritta , non v'inchinate 
a chi presiede, nù abbassatevi a chi 
dirige , chè voi siete a voi slessi ba- 
stami, chè avete voi un diritto asso- 
luto alla personale indipendenza. Sarà 
ancora un periodo , che alle volte 
dirà ai figli, identicamente al famoso 
scriitoro dell'Inghilterra, il potere è 
tirannia, minatelo, combattetelo, spez- 
zatelo questo potere, siale voi padroni, 
gli arbitri vostri ed i re. Che cosa cre- 
dete, che possa rimanere infecondo 

anche esso il vostro periodo? 

Nell'Inghilterra la corona cadeva nel 
sangue, e nella vostra famiglia cade 
nei sangue, voglio dire, viene am- 
mazzata la vostra autorità. Nell'In- 
ghilterra dietro il fantasma di Crom- 
wello si drizzava il patibolo di Carlo 
primo, nella vostra famiglia si alza il 
patibolo al vostro comando, alla per- 
sona vostra . Per dirvi tutto in un 
punto: nell'Inghilterra ai tempi prospe- 
ri e pieni di nazionale e di civile gran- 
dezza, succedevano i tempi delle rivol- 
tare, delle sommosse, delle brutali 
anarchie; e nella nostra età alle fami- 
glie onorate , succedono le ftimiglìe rose 
dallo inimicizie, dai dinapori, dagli 
odi, dallo flttiofiidi parto, e il done- 
fttieo focolare addirieiie il focolare della 
guerra. 

Seeonda eontraddiiiono alla Ainii- 
glia di Maria e di Giuseppe , come la 
tròvamno neirodiemò Evangelo, è 
questa : la lìimiglia odierna iOToce di 
una scuola di morigeraiena, h nna 
scuola d'immoralità. Tra leslooi fbr- 
mano oolesta scuola. L' odncasione 
pagana, la collaTlo dei pessimi libri, 
Il cattivo esempio. 

L'odacaiioné pagana. Scrive II 
Padre Felix, che vi fn ma madre ìn- 
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tesa all'educazione del suo figliuolo: 
quella madre, degna della sua voca- 
zione e del suo nome, madre al lutto 
cristiana , non aveva altra passione che 
di riprodurre Gesù , o la cristiana pie- 
tà nel figliuolo suo. Che faceva per- 
ciò ? . . . Eccola qui . Il figlio sulle sue 
ginocchia, un bacio sonoro e caldo 
sulla sua angelica fronte, e poi, gli 
apriva dinnanzi un sacro libro, dove 
un ingegnoso pennello, a colori spic- 
cali e vivi , aveva ritratto i misteri di 
Gesù Cristo narrali nell'Evangelo, e 
passando or dal libro all'immagine, 
or dall'immagine al libro, quasi per 
additare al fanciuUetto in un duplice 
raggio la bellezza di Gesù Cristo: 
gli ripeteva non una, non dicci, ma 
dieci mila volte; Oh, vedi tu, figlimi 
mio, come Gesù fu umile, coricato 
8H di poca paglia nell'atrio di Bet- 
lemme f — Nuìi ha una binde Ila , né 
un po' di veluto o di seta su le sue 
divine carni! ... Come lui sarai umile, 
mortificato e sottomesso . . . Vedi , che 
pietà, che cuore impareggiabile: volle 
bent a fMt penim a Pietro, per-- 
sino a 6iitda,pmiti0 atte Maddalene; 
come lui, /ìgHuot mie , farsi pazieMB, 
amerai fratettt tuoi, li Mraceerai 
tuiH: diéio mm giorno tu dovrni pel 
prossimo tuo muào donar la vita, 
sappi che quetto buon Qenù , per te 
ancora moriva, E qui lacrime, e so- 
spiri ardenti. ... Qui b santa madre 
stringeva il capo del suo figliuolo, e 
poi come volesse il Crocifisso slam- 
parglleto dentro al petto, glielo acco- 
stava 0 seno, glielo premeva forte... 
e pregava . . . 

Tronchiamo, o signori , la descri- 
zione, e bene o male ch'io l'abbia 
. ripetuta, dUeml, voi l'aprits voi mai 
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UQ lai IBiro d0l CroQifisso ai figli 
ratri? Ne rieordato mal la sue dlTim 
▼Irtù , gr luegnaiimtt , e i diriui 
aiiQÌ:eooi6 laggonuno or on di Maria 
e di Giuappe /andata mai al tampio, 
▼o* dira , gl' isirullo mai dalla morale 
eaisoliea i figli foairiT... 

Dolorosi ooDtrappoati , o sigoori. Se 
domani m'IUTitaste a vivere no giorno 
nellè voitffo eaaa, eome dioe il poeta, 
▼i troverei snll'ora delle fhrfoile, le- 
varvi sa dalle molli piume, e fatto 
l'asciolvere, il marito al eommereio, 
la sposa a inoipriarsl U eapo, la don- 
zella alla teletta, e fl giovane a uno 
studiar di moda o allo spassatempo. 
Poi la mensa da sibariti , la conver- 
sazione a strazio della morale, poi 

10 strimpellare sul cembalo, Il sslottOt 

11 teetro, ed il ballo. Dolorosi eoo- 
trappoiti,o signori. Se domaoi mi 
invitasto a vivere un'ora nei vostri 
gabinetti , a interrogare i figli vo- 
stri, chi li ba creali , chi li ha redeoU, 
quale il loro destino, la loro eternità ; 
si guarderebbero un poco i vostri figli, 
come gli smemorati , non mi capi- 
rebbero . E vi par questo , signori , 
imroitare Maria e Giuseppe, come loro, 
andare al tempio ? Questa vi pare 
ed è cristiana educnzione , non è piut- 
tosto un nuovo e fetido, e rovinosis- 
simo paganesimo ? . . . 

Altra lezione d'immoralità: i mali 
libri. Io nmo, signori, la scienza e la 
bella lettura. Come invocava Platone , 
io non invoco che sia sbandito il poeta 
dalla repubblica, nò come volevano 
tutti i vecchi Romani, io voglift che il 
patrimonio della mente e dell' inielli- 
genza, sia il patrimonio dei pochi pri- 
vilopiriti. Il catlolicismo vi mise nelle 
mani, e v'ha conservato egli solo tulle 



AIO VIUELU 

la veocbie e le recenti legislazioDi, tatti 
I vecchi e i moderni codiei tolte le vec- 
ebia e le modemeMademla di filosofi, 
di retori , d'apologisti , d'astronomi , 
di matemaliei, ed io ealtolieo sino al 
martirio, sacerdote del cattolicismo mi 
faiehfaio idromana aoienza e la benedico. 

Ma falla la mia dichiarasione, chi 
potrà hnpognarmi che voi proprio voi. 
padri e madri, aprite la scuola della 
sregolaisfu nelle vostre case, eolia 
cancrena dei cattivi libri T ... Una vi- 
sita al lavalo od alla scrivania de'vo- 
stri figli. Se portano già superba la 
tasta e un poco di filoaofla e d* uni- 
versità li bahifarinati, vi scorgete sopra 
quel tavolo quattro esose bestemmie 
vomitate giù dalle penne de' protestanti 
dei Nord o da' rivoluzionari del secolo 
passato. Il panteismo di Kant, di Fichi, 
di Schelling , di Hegel con le opere di 
Vuloey, di Voltaire c di Rousseau. Se 
battono ancora le scale del collegio o del 
liceo, se sopra i 18,i 80, o i 25 anni fanno 
la professione d' innamoratf, vi trovato 
sopra quel tavolo i trenta , i quaranta 
volumi di vergognosi romanzi, e quelli 
che freneticano alla francese , il Sue , 
il Victor Hugo, Alessandro Dumas: o 
quelli che freneticano all'inglese ed 
alla tedesca, il Walter Scoti, il Goethe, 
il Paolo de Koch: e quelli che frene- 
ticano alla italiana, l'Iacopo Ortis, il 
Michele Udda, il Barbiere Ulisse, per- 
sino r ultima e la più plateale dello 
sconcezze, Le memorie della Caraccio' 
lo. Non ricordo , o signori , gli almanac- 
chi da trivio, gli epistolari galanti, ì 
foglicttisti, gli autori inverecondi di 
cronache, il gazzettino, l' elTemerldc o 
tutto quello scinmc di scriltorelli o 
d'impiasirninri, che iroppo sarebbe uno 
strazio ed uua piclà. Ke avolo pione le 
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esse, laslriòata ogni otteioa, e I figli 
▼oairi non hanno ebo t tpendore unt 
vile moneia per satollarsene. Ma via» 
o Signori , satollati ohe sieso di qne- 
sia empietà » li volete I Agli vostri pià 
morigerali e pudici, le potete plA avere 
le donzelle vostre gnardinglie e piene 
di coiDpostetia? 

MI dite : il nunanio è la pittura del 
mondo» H foglio ohe oorreper la mia 
casa è la notitia e la deeerisiooe dslla 
soelsii. Si, miei s%norl, il romanzo 
è la pittura del mondo: ma del mondo 
eon le sue brutture , ma del mondo 
eolle sue passioni, ma del mondo eolle 
sue laidene. Il romanzo è la pittura 
del mondo , ma del mondo flmtastieo , 
nebulo^ , pieno di SMrvamenU , dove 
la più pura Immagine h una donzella 
ginoeo d* Invereeondia, un Romeo spu- 
dorato che spennacchiata la colomba 
si suicida. E pletto il capo d' un tale 
fango vi può esser più luogo al bello 
della moralità?... Si» miei signori» 
il foglio che corre per le vostre case 
ò la notizia e la descrizione della so- 
cietà. Ma una notizia , ma una descri- 
zione travisata, adulterata , finta igno- 
iDiuiosamente per allucinare i deboli e 
corrompere i popoli. E quando il 
capo è pieno di lai menzogne , vi può 
esser più luogo al vero della mora- 
lità ? Un libro o dà la vita o la morte. 
Ai ngli vostri voi preparate il libro 
della eresìa, il romanzo della laidezza, 
il Foglio delia ribellione, c nei figli 
vostri voi date la morie alla coscienza. 

Viene h t^rza lezione della sregola- 
tezza : il callivo esempio. Signori, 
In parola muove e l'esempio trascina. 
É perciò che Gesù Cristo cominciava 
dall' operare , c ci gridava a lutti in- 
disliotannente : Seguile gli etew^i miei. 



Toiele ehe i UgU vostri sieao mora- 
lizzati, slata dunqujs Voi per i primi 
moralizzali» o genitori. Ma sapete cbe 
d rispondono i figli vostri quando loro 
parliamo di moralltàt ... Li preghia- 
mo ad esser più riaerbati, ad amaro 
più l'innoeensa, e et rispondono ebo 
le laide pende, le sebllhoe .sentenze, 
i disoorsi equivoci gli banno da voi ap« 
presi. Li pregbtamo a brueiara quel 
libro, a straeelBre a^lla pittura, e 
ci rispondono ohe 11 libro lo compera* 
sta voi, che la pittura oscena f attaé* 
easte voi alle pareti. Ancora: gli pm- 
gbiamo ad abbandonare quel dino« 
luto, a licenslar queir taeredulo, ed 
rispondono ebe 11 dissoluto è 11 favorito 
della vostra casa, che quell'Incredulo 
è come T anime, l'amico più caro della 
vostra eonversazione . Che possiamo 
noi fare, e che decidere a tal risposte? 

Una volta Gesù passava mesto e 
meditabondo pei dintorni di Gerusa- 
lemme. Guardava là quelle torri , quei 
propugnacoli, quelle mura della città 
deicida, e addiveniva pallido, al con- 
turbava Uk viso, sedeva a un sasso, 
e piangeva . Noi possiamo sedere sulle 
rovine delle vostre case ... e sospirare... 
Eh t povere famiglie dell' età decima- 
nona quanta sregolatezza^ quanta Im* 
moralità vi consuma t 

Ma coraggio, signori , per compiere 
il nostro quadro un'ultima parola e 
speditissima sull'ultima contraffazione, 
che contradicondo agli esempi di Maria 
e di Giu>eppo, noi facciam della fami- 
glia , invece d" una scuola di carila 
patria rendendola una scuola di rovina 
pubblica . Io la veggo sifTatla rovina 
pubblica in que figli che ci allevale voi, 
padri c madri, senza idea di dirillo, 
d'equità di giustizia. Vengono da essi 
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que'gfimoonsttlti, qu* proearatori, 
quelli avYoeiti» qneltt nomini iOBOinina 
della toga e del iribanala, che li vede la 
IMiria sedere a seranoa, e Teodere il 
eodiee, e strappeiiare H giusto, ed 
esaltare il torto. La veggo siffatta scuola 
di roTina pubblica in que'flgU cbe ci al- 
levate voi, padri e madri, senza prin- 
cipii di coscieoaa, di religione , d'im- 
mortalità. Ne vengonodaessique'medici 
materialisti, ebe ]' umana vita calco- 
lando come una macchina, gli osserva 
la patria accostarsi ai letto de'figli suoi, 
e trattarli come giumenti o come una 
semplice cosa. La veggo siffatta rovina 
pubblica in quei Sgli che ci allevate voi, 
padri c madri, senza idea di lavoro, di 
sacrifizio e di slento. Ne vengono da essi 
quegli operai, quei manifatturieri . quo' 
braccianti, quegli uomini insomma del 
banco e doUa oQlcina, che inebbriati del 
dolce far nulla , di proprietà mal divise, 
di trasmodanti ricchezze, li vede un 
giorno la patria compagni a Proudhon , 
n Pere-Enfantine, a Saint-Simon, gri- 
dare la croce addosso ai ricchi, poi 
menar le mani, affilare il ferro, e su 
rivoluzioni , su guerre fratricide , su 
ecatombe di popoli e caraiflcine di re. 



ATO VINELLI 

Può andar Uela di silbtie prospet- 
tifo non che la neligiono la terrena 
patria? 

Io tomo 4MMne Gesù Cristo a riposar 
sul sasso, e non solo piango e sospiro, 
ma Ti prego 000 il più caldo affetto a 
rinfrescare gli esempi di Maria e di 

Giuseppe per iscongiurare cotanti dan- 
ni. Autorità nella casa. Padri e madri» 
non abdicate alla vostra grandezza , 
comandate ai figli a chi il rispetto il 
rispetto, a chi Tossequio l'ossequio» 
a chi la Tenerazione la yenerazione. 
Morigeratezza nelle vostre case. Pa- 
dri e madri, via l'educazione pagana, 
al fuoco il libro doll'iniquìià, santificate 
i flglicolbuonesempio. — Carità patria 
nelle vostre caso. E medici, e avvocati, 
e legislatori, e capi di popoli, 0 mode- 
retori di communilà corroiii, ne abbia- 
mo troppo; e a tanta e sì trista messe 
non aggiungete ancora i vostri figli. 

Non sarò inteso, nò secondato, 0 
signori? 

Io non so che aggiungere. Ma 
tremo per la società . . . tremo pei fra- 
telli miei, quando penso cbe Dìo è 
giusto. 
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le avveoturoM oozie che faroo 
queste perchè ricolme di beoediziani I 
nozze felici a cui fu invitato il priaci- 
pe dftll' eternità, il condottiero della 
casa d'Israele, il re immortale dei 
secoli; a cui assistè l'imperatrice au- 
gnata dei eieliy la regina dell'universo ! 
Io queste none ftaron operati predigli 
per riparare e un' urgenza che lo esse 
avvenne, o cominciò il Blessia a ma- 
nifestare la divinità di sua missione : in 
queste, a sentenza di molti santi dot- 
lori , fu istituito da Gesù Cristo il set- 
timo dei sacramenti, che ò il Matri- 
monio. Or donde tanta felicità , tanto 
bene in queste nozze ? per avervi 
invitato Gesù. Gesù vi assistè, Gesù 
1^ benedisse : era indispensabile che 
avessero un esito felice . Ove mai re- 
cossi Gesù che non beneficasse quei 
che vi erano presenti ? entra in casa 
di Pietro e sana la suocera di lui : si 



porla alla probaiica piscina e guarisce 
UQ paralitico inferoia da Ue&lolt' anni: 
va in casa di Jairo e ne nauseila la 
figliuola; ai ritira nel deserto e saila 
eoo cinque pani più di cinquemila per- 
sone: si reca ma a che vado enu- 
merando? dov'è Dio, dove ò Gesù 
Cristo , tutto è felicità , tutto è con- 
tentezza . E cosi fu alle nozze onde 
parla l'odierno vangelo. Ma, domando, 
onde tante disgrazie, tanti dispiaceri, 
tante triste conseguenze dai matrimoni 
d'oggi? dal non chiamarvi Gesù, dal 
non farvi assistere il Signore. Fini mon- 
dani , e forse anche colpevoli sono il 
movente dei matrimoni : non si chiede 
a Dio lume per ben contrarli ; non si 
contraggono per quei fini onesti e santi 
per cui Iddio ha istituito il matrimonio. 
Ecco il motivo che prendo da questo 
sante nozze per trattare di questo sa- 
cramento della legge di4(razia. Vi mo- 
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strerò prima che sia il matrimoDio e i 
rolli fini cba deUMO niaovere a eoo- 
trarlo : vi parlerò poi dalle rnneate 
eoosegoeme che Teagono dal non ri- 
volgere i eooiraenti le loro min e Dio 
nel eooirarto. 

Che eoaa è il matrimooio? qoesia 
parola n»iriiQonio deriva da mniH. 
perchè, come dice a. Agoadno : c La 
dònna deeeoniugarai per easer madre*,» 
0 perchè è deasa coi incombe il pro- 
creare e educare la prole, a qael modo 
che patrimonio viene da paér$t par> 
dìò al padre ala apeclalmenle prò* 
cacciare e conservare gli averi. Il 
metriroonio, propriamente perlaodo , è 
r anione legittima dell'uomo e. della 
donna , e, dove volessimo rintraeciame 
l'orìgine, dovremmo Imitar Gesù Cristo, 
che la pone nei principii del mondo. 
Difatti appena formato l'uomo dal loto 
della terra. Iddìo disse: < Non ò bene che 
l'uomo sia solo: facciamogli un aiuto 
che a lui rassomigli. . . Mandò dunque 
il Signore Dio ad Adamo un profondo 
sonno; e mentre egli era addormen- 
tato , gli tolse una dello sue costole e 
mise in luogo di essa della carne: e 
della costola che avea tolto da Adamo, 
ne fabbricò il Signore Dìo una donna 
e monella ad Adamo. E Adnmo disse 
(per ispirazione dello Spirilo Santo, 
dice il Concilio tridenlino): questo ò 
adesso osso dello mio ossa, carne della 
mia carne. . . Per la qual cosa l'uomo 
lascerà il padre suo e la madre, e 
starà unito alla sua moglie c ì duo 
saranno sol una carne » Di qui si 
raccoglie essere il matrimooio l' unione 

1. L. 9 contr. Faaat. e. 21 

2. Geo., ti, 18,-34. 



dell' uomo e delhi donna , divtaiamaiio 
isliloila, affine di propagare il genere 
amano, e diaiolarai l'anoralin nei 
loro intagli: anione pia InUma, pift 
stretta cfaenoa quella ohe naacefraroo- 
mo e gU autori della aua vita, poiché è 
detto che l'uomo lascerh padre e madre 
per unirai aUa moglie: nnleue faidiaBo- 
lubile, diee lo steaae ceodlio irideu- 
Uno, perchè nou è tedio air uomo il 
aeparare quel che Dio ha unito *. 

II matrimonio, inquanto è imione 
coniugale che obbliga il marito e la 
moglie a vivere hi un' faiaepanbile com- 
pagnia , perseverò come contratto firn 
entrambi, nella legge naturale, ed an-* 
che in quella di Mosè, con qualche 
variuione: finché il nostro Salvatore 
venuto al mondo a dissipare le ombre 
e farvi succedere fai realtà , elevò 
questo medesimo contratto a ragione 
e natura di aaoramento : < per perfe- 
zionare, adopero lealeaae parole del 
concilio di Trento , questo «mor natu- 
rale , rinvigorire questa unione indis- 
solubile e santificare le persone co- 
niugate. » Questo sacramento adunque 
che produce una grazia unitiva, ed ò 
r unione sacramentale fra legittime per- 
sone , che han poi da viver sempre 
in compagnia l'uno dell'altra, h una 
viva rappresentazione cosi dell' unione 
che Dio mantiene coli' anima giusta 
mediante la su;i grazia , come anche 
di quella che Gesù Cristo nostro Ue- 
dcnlore nella sua incarnazione strinse 
colla cliicsn, la quale per farla sua 
sposa , pura e senza macchia , lavò , 
dice s. Paolo , col suo sangue prezioso, 
r arricchì di suoi doni, o per amor 
8. Do malrim^ in pria«. 
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di M solA ima morte igoomioioMb pro- 
mfllradole di non separarsi da lei dio 
alia eoosiMiszioM dei secoy. 

Questo sacramento « come tutti gli 
altri di santa madra chiesa consta di 
materia » fbrma e ministro colla debita 
. intemione. Materia ramota ne sono i 
corpi dei coiltraeoti» prossima, la tra- 
disione rseiproca; come materia n- 
mole del battesimo è l'acqua natu- 
rale, la prossima, l'abluiisne che con 
«ssa si h del baiienato: forma sono 
le psrole dei comnentl i quali colla 
parole sé danno espressamente il con- 
senso che debbono avere interiormente. 
Il minisin poi, secondo l' optulone pià 
l>robebile , sono i medesimi ccotrMnti. 
Il do? crai Cor tultosiò aUa piesenaa del 
Vescovo, 0 suo Yicsrio, o del proprio 
perroco di uno dei due sposi, 0 di quel 
sacerdoia che a db feaie delégato dal 
parroco, è una condisione indiapen- 
ssbile, mancando la quale il matri- 
rmuIo non ssiebbe valido. 

Deve celebrarsi in persone legit- 
time 0 sbiH ad esso: perocché H ma- 
trimonio è fondato sopra un contratto, 
da cai GesA Cristo non dsrogò qusn* 
do lo eleran a saerasasoto: e come 
è nullo qoalsissi ccotraito dove non sis 
'conforme al disposto delle legge, cosi 
il matriaumia imporle tanti impedi- 
menti quante sono le leggi divine ed 
umane che vi pongono oeteeolOh Visone 
molti impedimenti che o annullano 11 
matrimonio che fosse stato contratto 
con essi, 0, ssbtene sia valido il ma- 
trimonio, peccan mortalmente quelli 
che cosi lo contraggono. Molti sono tali 
impedimenti e non snsoettibili di esser 
spiegaU in una biipve Istrusione èome 

1. I Cor., vn. 

% I Tia., il, 15. ' 



la presente : perciò chi vuol ricevere 
questo-sseramento deve pnndeme in- 
formasione dal suo perroco per non 
erran hi materia si ioieressanie. Per 
esser questo sacramente uno dì quelli 
che chismanai dei vivi, deve riceversi 
hi istato di grati», deb senu aver 
peccati mortali sull'anima. Chi h> ri- 
cevesse In peecsto, commetterebbe- un 
sacrilegio, perehbuen tratterebbe san- 
tamente le cose ssnte, nb rieeversbbe 
la grsata unitiva che è la grasUi sua 
spseialck 

Per molti' e grandi che sisno i tra- 
vagli che porta seco il mstrimonio, 
come dice l'Apostolo *, questi diven- 
gono leggeri mediante i tra presioei 
hsni che da esso derivano , cioè la suo- 
csssioue, la lède e il sacramento: i 
quali lìrutli onestano nei coniugati cose 
che in altri sarebbero peccamhiose. 
Prfano bene dei matriijponio è la suc- 
cessione, cioè i figli che ne nascono: 
bsoe hMoneeplbile, ocristisni, poiché 
udite quel che ne dice l'Apostolo: Le 
donna cai salviré per l'educasione 
dei figliuoli, se si tsrrà nella fede e 
nella caritè e nella santitè con mode- 
atta *.i E quanti beni non vennero dal 
loro figli a Tobia , a Giacobbe e agli al- 
tri patriarchi I Secondo fra questi beni 
ò la fede-, cioè la fedeltà che recipro- 
camente serbar si debbono gli sposi, 
posta la tradizione che l' uno ha fatto 
air altro del proprio corpo » eootaodo 
scambievolmente sulla loro probità e 
non macchiando il talamo coniugale. 
Figlio, diceva a Tobiuolo il padre suo, 
€ tolta la tua moglie, non voler sapere 
che sia il male > Posiochè gli sposi 
non sono più che una sola carne « 

a. Tobu, IT, 18. 
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c te dom mirìlala, corifei* Apostolo , 
noD è piA sM.aiadelmarfio*:» pa- 
rimente il marito BOB è più s«o, ma 
della coDsone: e grafissime sono lo 
pOBO contro gli adalleri. Oowia Me 
malriraottiale vuole cbo II marito e la 
moglie si amino vieendevolmeiiie di 
00 amor santo e poro, c Uòmini, diee 

10 stesso apostolo, amate le vostre mo- 
gli eome Crlsio amò la ehissa » e 
r amò tento elle per lei diade se staseo. 
Tono vantaggio dal matrimonio è il 
saeramanto, eioè la grasis die èoofè- 
rÌKo per sopporteme i travagli e il 
nodo die si strettamente stringe il 
marito alta eonsorte ohe mei potnnno 
separarsi. cAI eoningati poi ordino, 
parla s. Paolo, non io ma II Signora, 
che la moglie non si sopori dol merito, 

0 ove sissi sepersta, si rssli sanie ri- 
maritsrsi, o si rioolsea eoi suo ma- 
rito : e Toomo pon ripndil le moglie *.i 

Le copiose grasie che santificano e 
rendon soave II mauimooio^ dipendono 
dai fini 0 eause che muovono gli uo- 
mini ad elibnicciarlo. Tre sono, secondo 

11 caiechismo del Concilio tridentino, 

1 fini che dee prefiggersi il cristiano 
per entrare in questo stato: primo, la 
Gompagoia scambievole per yicende- 
volmente aiutarsi: per aiuto di Adamo 
diegli il Signore Eva, e in pari modo 
Iddio destina questo vincolo al fioe che 
in mezzo ai travagli^ alle pene di questa 
vita, abbia la donna nel marito, e questf 
nella moglie chi lo consoli e gli faccia 
animo specialmente nella veocbiesza . 
Il secondo sta nella propagasiono del- 
l' uman genere, prendendo sempre per 
Iacopo non la sensoalità, ma il fine 

1. I Cor., VII, 4. 

2. Epb.. T, 25. 

3. 1 Cor., VII, 10, 11. 
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che Vi aie nel moiido ehi glorifichi 
Iddio, e poi lo lodi e lo poesegga eler* 
Bamente n0l cielo. cOr lo sai, 0 Signore^ 
dloeics ToMa presso ad ammogliarsi, 
com'io prsBdo questa mis sorelia par 
moglie, noo per priiielpio di pesskme, 
me per solo amore dsNa prole, da cut 
si bsoedica il boom tuo 'per tutu i se- 
coli ^> Il tono flneèqnellodi rime- 
disfo àU'lBeoBttaMBtt. Gooiinua è In 
lotta fra la cane e lo spirito, cagionetn 
dal primo peoealo: oBd'èeho eU lemo 
rimaBèr vIbìo de casa, prsada questo 
stato per wm oAndere Mdfo eoH'im- 
purità, c Che se BOB si coBiBBga B o, 
diee rAposlolo, eoatraggoBO matrimo- 
nio: coBclomiaebè è maglio eoatrar 
matrhBonioeheafdere*.»B ooB quealo 
vi ho detto del matrlOHiBio qoeBio 
occorreva: mi rasia oraa mosifervii 
danni che ne vengono a eU lo contrae 
senta mirsre alla gloria di Dio. 

Il vtaioolo eheetriogssl fra ieoBitt- 
gaii, diee s. QMamo, debbresaer eoo- 
sidarato da ehi voole contrarlo non 
come un nodo carnale ordinato soltanto 
alb soddisTazione dei sensi, ma come 
un segnele visfiiUo della grazia del Si- 
gnore e un'hnmsgiQe, come ho già 
detto, della purissima unione di Gesù 
Cristo con le chiesa. Basato il mairi* 
roonio sopra questi saldi principii, sic« 
come allora è Gesù che assiste a ull 
nozia, esse saranno sante e a Dìo gra- 
dite; saran caglOBe delia tranquillità 
nelle CsmigUe^ saranno utili alla società: 
la donna non volterà nè gli occhi, nè 
il desiderio ad altri che al suo marito, 
come disse Dio ad Eva, e il marito 
vedrà nella sua consorte uoa compagna 

4. Talk, ▼m, 0. • 
5. 1 Cor.; TU, 9. 
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Mele, degù éA m tmm, • delle 
tm mn. Dio tote, insegoa r Apostolo, 
Dio solo dev'iMaro r oggcuo del tìii- 
odo nairimoDiale'.c Spori chi Yoole, 
parebè secondo 11 Signore i 

Vorrek(o vengo a parlarvi eoo e. 
GtaogrisoetMio o s. Ambrogio ) , cbe i 
pidri eriiUaiii prendeeeoro ecempio, 
neH' icc n i w i loro figliuoli, del petrl- 
ma AbMoqluDdodlftiDOfttialaiio 
Itaoco. Ddiio doDqiia , perchè tal qnoelo 
Atto ti rMoBo lo apiritoo 1 fili con eoi 
deUbono comrani I narllaigi. Quaado 
Abnno il «vvii6 di travargll ma tpoaa 
degù di hil per aaalciuifo tal aaio le 
profnaasa Imo dal Signore, noo Umìò 
dM IsaacoealaeceilieaaaasaoiDado, 
non force doveeeo rbnanera aHneinaio 
da atemadi qaaHa qnaUlàeclcriórj che 
attirino I givrani: ma chiamò un suo 
fldo'aorvo e gI'taighnaB di andare a 
oereer di mcfflie par bacco: hadane 
bene di non prenderla della terra di 
Canaan, gente taiféd c i ooprevarieetrice: 
ma si del suo stesso lignaggio , collo 
e religione. Notalo chopm^oial non 
chi ed e ricchezze, avvenenza, grado « 
no: vapi fBde, religione a virtù. Parte 
il servo con gran comitiva e dieci cam- 
melli carichi di riechi donativi; entra 
in Hesopotainia o praeeo la città di 
Nncor si soOerma, al prostra per terra, 
e con forvorosa orazione chiede a Dìo 
che lo illumini per adempire l' ufficio 
impostogli. Oh il bell'esempio è questo 
così pei genitori come pei Agli, quando 
si avvicina il tempo di eleggersi uno 
stato i Invocava Dìo per queste nozze , 
cioè chiedevagli lume per {sceglier bene. 
Ed ecco qual era l'orazione di questo 
servo pio e fedele: Signore, altro non 
cerco che d' incontrare il vostro pia- 

1. Ibid., 39. 
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cere, e il Mgnale per riconoscere qual 
sia, possa esser (|aeeto. Quella faneiolla 
cho verrft ad atttaigor aeqoa a qoesm 
fonte, e alla qoato cMadando io da ba- 
vnre, ori risponda cho si» o lo dia oca 
solo a ma BM oflknmahi enoora pri 
ceoMMlll, ala qnrila, o Signore, la 
spou cho avolo aletto pel mio padrona. 
Domanda coccUmio» ftiiellicarlsrimll 
Par una AuBigItai ospitale qiml'araiiuslla 
di Abnmo, career di una sposa cari- 
latevole: per una casa virtuosa cercar 
di una dtmipaia» non pub rtai- 
aoire cho amalo; ne verri un mar di 
misario. Ecoo intanto Rehecea venire 
ella fonte: il aervo di Ataamo chio- 
dsrlo da havaro , ed oUa rispondeiill 
ohe no dark anehe al camaMlO. E fai 
mentro cho oUa ri addava ad atthiger 
aequa, il servo, narra la santa Scrit- 
tura, andava guardandola con riflao- 
ahmo, eoa notava la hellSBaa,lam<H 
derihi, la grivhi,«la alMilili, e la 
r i sa rh atc M a degli t9mdk,t hi lingua 
parea di pardo, o lo mani diligenti 
nalKopera pietosa *cho fooova. Le ri 
apprean allora il fomigliare di Àbramo 
e le chiede chi sia , ed rito gli replico, 
esser figlie di Batoele, e appartenere 
ad un popolo che edorava il vero Dio: 
pri oonhri modo eslbivagli la casa di 
suo pedre per alloggio . Vedendo il 
servo una donzella cosi virtuosa e 
udendo ch'ora del lignaggio di Àbramo, 
ben conobbe esser quella la eletta: e 
accettata l'oSérta dell'albergo, quella 
notte stessa fu stabilito il matriOMnlo. 
Sema uidogio partono per tornare allo 
sposo , e approsaimatbi alla dimora di 
Abramo , il servo scorto da lungi 
Isacco , disse a Rebecca : Quegli è il 
vostro sposo. Rebecca subilo ri cuopro t 
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II.Tollo» quii dtoeiie, aUli Isaooo 
iirimi di lutto oooiom di me, poioliè 
non voglio elle oontrasii qaetle none 
per li bellena eh'io lai ritrovo, ma n 
dopo aver sepalo dal ano eervo, ohe 
soD Tirtaoaa, e eapeeedi ben govor- 
nare la eoa caM. Oh il baHo ipoiaUiio 
in cui Db At tanto preaeaiel qoaaie 
beoedliiODi oon gH ptoffato addoaao^ 
mentri fa qvealo l'origino di catte le 
iribft d'Igraile oloalipiteoQdenieqae 
UMeiiial 

Maalilnèt qoaNbenediiioai li pa6 
sperare ebe scendano su I metrimoni 
de' neeirt giorni T Domandiamo prima 
di Milo , elw spirilo mooTO e anime 
I fetori apoiiTRIqionde a. Giangriao» 
etomo, elw per veatra istniiiene in 
teiHila le narratone ehe vi Im riferita: 
Non si cerca già on marito ohe eMiia 
voglia di lavorare, ebe sia industrioso 
«ho eie cristiino: non si desidera in 
impose ana feneinlle onorata , eaielinga^ 
virtnoM, one donna da eesa, no, non si 
'«eroe di qaeato. Sia por od vagabondo, 
unoalmendato , un libatUno 11 merito: 
sia pare una sracclata, una spertsievaia 
una buona a nulla la moglie, non impor- 
la : si domanda soltanto ae haqneitrinì , 
se ha parenti da potersene sperar degH 
avanzamenti, se ba relazioni c conoeoen* 
ze da poterne cavar profitto. Non è tatto: 
si cerca se è bella , se veste eoa gOSto, 
?o Taria galante. Oh che errori , 
rho errori ! Quei giganti famosi per la 
sin rum o pei vizi , dei quali parla la 
Scriilura , vennero al mondo perchè 
i figli di Dio vedendo la bellezza delle 
figlie di Caino, le presero in mogli . 
Clio poiea venire da matrimoni , in cui 
posposto Dio e la sua religione , non 
si badava che all'avvenenza? Giganti 
mostruosi di vizi e d'iniquità. £ questo 



l'eaUodi ebi liane per Ine di eoe noiM 
aollanlo lo doti eelariOrf seme peneer 
panto e Dio: e cbo aerie di ftmeeto 
eensegnapie ooo neslio da qoeaio èr- 

roret 

Prealo prato eomlneiano gli aposi 
e diignaleni fin loro, pereiib avmiile 
le qoeiità laiiagUifn cai «vevnno 
reto , e (iMRa'anoo priìna eboeveoiaeaBc^ 
Viano il tempo del disinganno. 81 vedo 
ete il merito è on vagabeodo, an li- 
bertino» on nliOMioia . un oliriaeoae. 
an mal ednoeio: vedo la mogUe ebo 
qael marito a cai diede la maoo per 
la aaa bella preeema e maoiarOy vae 
cercar fnor di cau qnel eoilano che 
più non trova nella proprie. Il marito 
presto li eweda dairerrore oegliaeio 
dalla ana passione, e che quelle moglie 
che volle perchè eli' aspetto perove ano 
divinila, oltre non esser boone de nulb 
per le cem, ha un carattere insoffri- 
bile, e non si studia altro che di pia- 
cere ad altri invece che al suo maritoi 
Così poco dopo i primi giorni di ma- 
trìnoaio.,ano freme, l'altra malediee 
la sorte : non son più che pienlifcon- 
tradizioni , litigi. E non finisce qui : 
gli scandali che si osservan nel mondo, 
per la maggior parte, derivano dal- 
l'avere sbagliato nella scelta, per non 
aver ricorso a Dio affine di farla bene. 
Disuniti fra loro gli sposi, perchè non 
furono uniti dall' amor del Signore , 
ma dalla passione e dai fini mondani, 
presto aspirano ad un amore illegitti- 
mo. Il cuor dell* uomo ama sempre , 
e se non si ferma nell'amor di Dio , 
si fermerà nell'amor profano, dico 
Apostino : perlorhè il marito o la mo- 
glie che hanno scosso da sò il giogo 
del santo amor coniugale, cercano to- 
sto con che riempire il vuoto che restò 
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nel loro cuore. Ecco la prima sor- 
gente delle tresche, degli adulteri!, 
e da questi la discordia , le perdite 
iiegriiiteressi, i divorzi, gli aiteDtati 
alb vita . . .E tt del volesse che non 
si sperimoaiiaMiol ftiMi iflbtli cbe 
derìranò da qneul mairimooi btli a 
nano, sema eonsBltare II Signore, ma 
a capriceio •« Mio ! non Tadreninio 
allora laall dbgmiaii UgHooll che pian- 
gono snlla paca che manca affatto in 
fdmìglia : non Tedramno il dilapida» 
mento e la distrulonè di 4|aal beni 
che domano un giorno redara: non 
udiremmo le tante liti di cui rigurgi- 
tano t tribonali; tante mormoraiioni a 
coi dan pascolo colle loro guerre i 
mariti e le mogli; non vedremmo, 
come abbiam veduto nelle eareeri e 
negli ergastoli tanti coniugatf che ai 
apacoiarono per meno di un asaassinio 
della legittima compagnia che aVea dato 
loro la ebieaa, per goder liberamenie 
gli oggetti di loro rea pasalona. 

Eccovi spiegato^ o caris8imi,iebbene 
in sueebito, cbe coca aia il maCrimonk^ 
Sacramento grande lo cblann a. BmIo^ 
peitbè immegine dello spiritual apo- 
. saliifo di Geaft Grbte «aite sua chiaBa; 
sposalizio pel quale II ditto Veri» scese 
dal cielo in terra , manilìBSlando per 
essa amore al acceso cbe dielle to dote 
Ano il suo sangue prezioso. Udiste an- 
cora i retti fini cui debbon mirare quei 
dm si collocano in matrimonio , e i 
funesti effetti che daritano dal non 
chiamare Dio alle loro mne, cioè non 

1. Tobwi VI, IT 



285 

consultarlo, non chiedergli luce sulla 
scelta da farsi; dal muoversi unica- 
mente {Ksr Qni terreni e sensuali, in 
cui tanta pane ha il demonio. Conclu- 
derò colle parole che Tangelo RalEnle 
disae al giovinetto Tobia, a cui aveva 
consigliato di prenderà in moglie Sara 
figlia di Rsguello. A questa proposta 
avea resistito il santo giovane aa^do 
cbe sette mariU già presi da Sara era* 
no morti la prima sera delle noize 
uccisi dal demonio. Ma il aanto arcan- 
gelo dib a Tebiolouna lesione che to 
pochi detti comprova tutta la mia 
istruiiene>: Non temere, dissegH. 
c Quelli cbe in tal guisa abbracciano 
il matrimonio, cbe Dio scscdano da 
ab e dalla lor mente e aodIsiNio albi 
peasione come gli animali cbe non 
hanno intelletto, sopra questi ha pote- 
nti il deasònto. Ms quei ohe ai con- 
giungono per gU onesti ibi cbe sug- 
gerisce le natura e la ragione, propo- 
nendosi di aver prole che aerwa al 
Signore e lo gloriflehi ; qnastl vanno 
esenti dalla aarvitù e tirannia del demo- 
nio. * 1 Tanto diceva un angeto quando 
n matrimonio non era allro Cbe un 
contratto naturala : cbe direbbe ora cbe 
ò un sacramento della legge di graaia t 
Oh foceia li Signore ohe tutti quei che 
lo ricevono si approlUttoo di quesla 
lezione ! e il Signore per sua miseri- 
cordia lo conceda a tutti, perebè santa 
essendo la4oro unione coniugale vivant) 
quaggiù con tranquillitn e grazia, per 
viver poi elemamente felici nella gloria. 
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soeso che Gesù fu dal monte , 
)o seguirono molte turbe '. > Vedendo 
il popolo che Gesù voleDiieri lo istruiva 
e davogli sollieTo, avea concepito verso 
di lui Sì grande slima e affello si vivo, 
che abbandonando ogni cosa per se- 
guirlo, non sapea risolversi a distaccarsi 
da lui . Ciò vedesi più che altro nel 
Vangelo di questo giorno. Dopo di ave- 
re accompagnato questo divin Salvatore 
sul monte per ascoltare i suoi discorsi, 
quel buon popolo scese con lui al 
piano per essere ivi testimone delle sue 
opere , e ben presto ebbe occasione di 
vederlo operare un miracolo, il quale 
non potea che accrescere l'alto con- 
cetto che egli a?ea della potenza e 
della bontà di costui. Mentre era Gesù 
in mezzo alla moltitudine che lo seguiva 
un lebbroso accoslatosegli lo adorava, 
dicRndo: « Signore, se vuol, puoi mon- 
darmi. E Gesù stesa la maoo lo toccò, 

1. Mfttth., Tilt, 1. 13. 



dicendo: Lo voglio; sii mondato. > 
Questo breve racconto ò tutto fùeno 
di semplicità: ma esaminandone con 
attenzione le circostanze , si vede che 
tonto nella preghiera del lebbroso , 
quanto nella risposta di Gesù Cristo , 
e nella prodigiosa operazione che la 
seguirono, non vi è nulla che non 
tenda e che non concorra a provarci 
la divinità di questo adorabile Salva- 
tore. 

Esaminiamo dunque primieramente 
la preghiera del lebbroso. Come si 
contenne egli prima di farla? e quali 
parole usò in tarìaf Accostossi a Gesù, 
ci dice il vangelo, e t adorò. Ora lo 
avrebbe egli adorato, se non lo avesse 
riguardalo come Uomo-Dio? e per poco 
istruito che uno sia, chi non sa che 
r adorazione è dovuta solo alla divi- 
nità ? Ma come si espresse egli dopo 
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di averlo adorato? Signore, gli disse, 
se vuoi, puoi mondarmi. E parlare io 
tal guisa , non è egli una aperta con- 
fessione della sua divinità ? Nissuno 
ignora che la potestà degli uomini, 
anche dei più potenti , ha sempre dei 
confini, oltre i quali non può esten- 
dersi, e che solo Iddio può ciò che 
▼oole. Il dire adunque il lebbroso a 
Gesù Cristo, se vuoi , puoi mondarmi, 
è una prova che egli credeva che in 
lai fosse onnipotenza, che potesse tutto 
ofò che ?olea , e che per conseguenza 
yndtm in lui un Dio nascóso sotto le 
sernhiama di aomo. E perchè ne aveva 
("gli colato idee, se non perchè avealo 
vedalo operar del miracoli , i quali 
rieMedevaDO l'omilpoteBia di Dio ? Non 
' ol si aspetta milla di aovmiiatiirale 
da un aomo, il qoato non ha mai fatto 
nalla al disopra detto ftm delto oaton. 
Se donqae U lebbroso dteo a GasA 
Cristo: 9$ fmoi, pwt mmiainri, è 
aeoia dubbio perchè questo dlfto Sai- 
^ Talora avea tetto te soa presenta daHa 
goarigfonl, to qoali màatnrraoo ohe 
egli era Dfo^ ' 

Un'altra prova detto diviidlà di 
<|ttesio adorabito Salfaloro, è to rispo- 
"tìM che egli dsoo all' aonio « ebe a 
loi partora Miea on Dto: perebb» se 
qoel lebbroso, dice s. Giovamii Cri- 
aostomo , si fossa ìogaimalo io evaderlo 
mnipoteBle, Gsaù non avrebbe man* 
eaio di eorrsggarto» a di logllsrlo dal 
ano errore. Or, per nostrsr ahaagli 
è veramente Dto, nen to Ih : aooferma 
al aontrarfo Alò aha ha dello il lebbroso, 
rispondendogli: jl, la «ofMo: tii 
momiaio, afinehè la eoa onoipoleBia 
non Ihssa rigoardato aoma ona vana 
fmaginaiione di qoelI'teliBrmo, ma oome 

1. Aeti, tu, la. 



una verità costante che Gesù Cristo 
medesimo stabili. Gli Apostoli , prose- 
gue s. Giovanni Crisostomo , non par- 
lavano in quel modo ,nè si attribuivano 
quella potenza quand' essi facevano dei 
miracoli ; perchè vedendo che gii uo- 
mini erano stupiti dei prodigi che essi 
operavano , dicevano loro : Perchè ci 
riguardate voi con stupore , come se 
fossimo noi che per nostra potenza ab^ 
biam fatto camminare guest' uomo * f 
Ma per confermar l'idea che aveasi 
della sua divina potenza , Gesù Cristo 
l' attribuisce a se medesimo , dicendo 
espressamente al lebbroso :St, io h 
voglio ; tU aiondalo .* a alò aba egli 
vuoto si aompto nel momento stesso, 
perabb è nn Dto aba parla , e quando 
on Dto parto to natoti gli abbedisao 
coma a soo Signore. 

Rtoonaaeiamo adunque, fralellimief, 
to divittilA di questo adorabito Salva- 
tore, a adoraadoto aoma il lebbroso 
del nostro Vangato, pregbtomolo, sjc- 
aoma damo, a goarirai. Del ano poiania 
soaaorso non no abUam man Maogno 
di lm:aaa Marno avolo todisgrasto 
di cader nel peeoalo, di ben altro ma- 
lora che i|aal dal lebbroso noi abbiamo 
da lìberareit La lebbra non difiirmava 
eba il aoo aorpo : mentre il peeeato 
degrada to nostra am'va, a sòmcalto 
in toi rimagtaa di Jlto, aba avaato 
arsala a soasomlgliaoia. La lebbra non 
to rendeva seMfoso'aba igU aaebl degli 
uomtoi : meoira iUpscaalo ai randa 
esearabili agli oeabi di Dto. Le febbre, 
finrimeota, non to poteva affliggere a 
umiltera lotto al più che pai tempo di 
soe Vito: mentre il paeeato poò ren- 
derai tofeUci par lotto l'elamilà. Sarà 
donqoa mai troppa io nel to fretto di 
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libtrarci di un male-cou formiibbile; 
e DM dorremo invece aver premura 
tanto magfioie di donaodame a Gesù 
Cristo la guarigione, quanto più noi 
Siam sicuri che egli vuol concedercela? 
Imperocché, a qual fine ci dice nel 
Vangelo, che egli non desidera punto 
che il peccatore muoia, ma che si 
converta? a qual Qne^ soggiunge egli 
di non esser venuto punto sulla terra 
pnr coloro che godono sanità, ma sì 
{)er quelli che gemono sotto il peso 
dell' infermitfi ? Non è egli ciò solo per 
farci intendere che egli nulla tanto de- 
sidera che di liberare l'anima nostra 
dai mali che la opprimono? Ora, sio- 
come dubitar non possiamo che egli 
non voglia guarirci , saremmo proprio 
inescusabili di non ricorrere a lui par 
ottener la nostra guarigione. 

Dareste biasimo certamente a un 
malato, il qual volesse piuiiosto lan- 
guir ne' suoi mali , ed esporsi anche 
n rimanerne vittima , che approfittarsi 
della bontà di un medico carilalevole, 
il quale gli oiTrisse un mezzo e£Qcace 
per liberarsene. È questa un'imagine 
della vostra condotta, peccatori indu- 
rali che mi ascoltale. L'anima vostra 
^ allaccala dal più gran male che ab- 
biate a temere : non vi e un sol giorno 
che questo male non possa condurvi 
a una eterna morie. Gesù Cristo il 
quale non desidera che la vo!\lra sal- 
vezza , vi dicft interiormente , come al 
lebbroso, che egli vi vuol guarire, e 
intanto ben luni;i di darvi premura di 
far uso del rimedio salutare che vi 
offro per ottenere la vostra guarigione, 
vi ostinate in rigettarlo. Esige egli adun- 
que questo celeste medico da voi sforzi 
impossibili , o almeno troppo penosi ? 
ahimò t non vi domanda che ciò che 
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egli prescrisse al lebbroso: vi ordini 
solo come a costui di aodirs a pre- 
sentarvi al sacerdote, non per offrirgli 
un dono soml|^nte a quello che esi- 
geva la legge di Mosè , ma per iàrgù 
la confessione delle colpe che han ca- 
gionato l'infermità dell'anima vostra; 
ma per esprimergli il vivo rincresci- 
mento che saltile di averle commesso, 
e la ferma risoluzione in che siete di 
non conimellerle più: ecco l'unico 
sacrifizio che egli esigo da voi per ope- 
rare la vostra guarigione. Bisognerebbo 
proprio elio foste nemici di voi mede- 
simi , e affatto insensibili al ben vostro 
per rendere inutili i disegni di miseri- 
cordia che egli ha su voi. 

Il lebbroso di cui parla il nostro 
Vangelo era troppo saggio per rigettare 
cosi i benefizi del Salvatore del mondo. 
Non si tosto Gesù Cristo gli ebbe ordi- 
nalo di andare a presentarsi ai sacer- 
doti, che egli affreitossi ad eseguire il 
comandamento ricevuto, e una pronta 
guarigione fu il frutto della sua obl)e- 
dienza. Ma non fu il solo che ebbe 
pano ni favori di questo divino mae- 
stro. « Entrato che fu in Cafarnao , 
un centurione, che era presso i Giu- 
dei ciò che tra noi è un capitan'^,' 
il qual comanda una compagnia di 
cento soldati, andò a trovarlo racco- 
mandandosegli , e dicendo: Signore y 
il mio servo giace in letto malato di 
paralisia nella mia casa , ed è malO' 
mente tormentato. E Gesù gli disse : 
Io verrò e lo guarirò. Ma il centu- 
rione rispondendo disse: Signore, io 
non son degno, cìte tu entri sotto il 
mio tetto : ma di' solamente una jm- 
rola . e il mio serico wà guarito. > 
Non si sa che dcbbaH più ammìraro 
in questo luogo, o la boolà di GssA 
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Crisio, ùVmaA e la MaM oenti- 
riMN;. ToMMkè efK ha annuafiil» a 
fiMÉ la malami dri flou lono^ aaa> 
ila tffia Salfaion gli auniiBia «ha 
vi anhi « tofMTM. Maaaiallifaia 
è nappo gnnda» parahè l'amila an> 
. tdiiaM arada di' Mainilo, a pango* 
■ali» la cntea del ìm diflM ho* 
MiMIen aoBla ava piaprli hiMMaa: 
Mo« 8lgiiofe,aaelaaBa,Miaiilda|ia 
cha ui aairi natta ali aaio* an di' 
adtaiNdto una paiola a U «lo aarra 
aaià fMTiiOb 

Uahliaa, Molli wUkf ai pooa 
auMa Mhn lo aiiiio paiola, qoaodo 
aian par ooinl a Gaift Grillo par flMo- 

10 daHa aoonoiaM; a BOftahMaaiiMl 
noMo plh rapina di pnMrla dal aa»- 
turionat aao aln Mi aieho bmIio 
più iodagni di riaafera il saolo dei 
aaati ■e'Baatri onori, ebe arilla volta 
aoBo stati oiaaeUaii dal pconto , di 
qmUto ohe ool fosse qoali'iMile aal* 
dato di riaoverioMlla Moaia, do?e 
cenaiDeDte non era coia aleua che 
farir potesse i sooi sgiiardl?e se noi 
jion abbiamo la stessa umiltà di aoatui, 
IN» dipende egli sol perchè non ab* 
biamo la stessa fede ? In perciocché 
)a fede fu che dìs?elaodo a lai la sU' 
prema maestÀ e l' infinita poteaia del- 
l' Uomo-Dio, fecegli dire : Signore, non 
$on deg^ che tu entri ioito U mie 
tetto, ma di' solamente unajìarola, e 

11 mio servo sarà guarito. La fede fu, 
i:he facendogli seniire la differenza che 
è tra l'autorità degli uomini e quella 
di un Dio , fecegli aggiungerò : lo sono 
VH uomo subordinato agli allri^ ed ho 
totto di me dei soldati, e dico a uno : 
Va', ed egli va: Vieni, ed egli viene; 
e al mio servitore: Fa' la tal cosa, 
ed ei la fa: quasi dicesse: Se io, il 

6mu 1 , Vtft. Vili. 



qoala oaBaoMoha mi nono soggetto 
ad altri MBriii, irato puro una proola 
ohhedieBia in oneTaha sano salto di 
ne; eoo più fino rsgiana in , all'iai- 
para del qnale hi naion o tttUi gli 
oleoMna sono aaggMli, nentlDuaitu 
abbadira della naletUal di'dnaqoa 
oao aola -panli, a il aih> serto ne 
endrà libero. 

Non vià oaaa più ginsia di «|esie 
riflesshmo del asnlnrlona: bm non vi 
è aoea nel tempo sieeso più nniihuiia 
per noi. Cho, infetti» di più etto ad 
nayUsrei o eoatederel , ohe il vo- 
dere ohe noi eien meno suggelli a Dio, 
che non lo sieno epeseo uomhii ad 
uomibi? U centurione dioetae nn dal 
enei soldati : Va', ed egli andava; di* 
ceva all'altro: Visni. ed egli tenlra; 
diceva al suo servitore: Fa'quesla enea, 
ed egli facevala. Ma Dio dice a quel, 
vendicativo : Va' a rieeneilierii oel tt^ 
tal tuo, ed egli non va. Dice a gnel 
peccatore: Vieni a ricunciiierti oon me 
nel tribunale della peoiteme, ed egli 
non viene. Ci dice a tulli: Fata ai6 
che vi è prescrìtto dalla mia legge, e 
noi noi facciamo; cioè a dire, che si 
dispresta l'autorità di Dio tanto, quanto 
è costume rispettar quelle degli uomi- 
ni. Non è ella questa una prova clie 
noi non abbiamo più fede ; o almeno, 
che in pratica noi dimeniiebiamo i 
priocipii delia fede nostra? 

Non era così del centurione. «Gesù 
udendo quelle parole, ne restò ammi- 
rato , e disse a coloro , che lo segui- 
vano : In verità io vi dico che non ho 
trovato fede si grande in Israel lo. E vi 
dico, che molli verranno dall'oriente, 
edall'occidenlo, e sederanno con Abra- 
mo , e Isacco , e Giacobbe nel regno 
dei cieli: ma i figliuoli del regno se- 

19 
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nnoo fittali Mito leMbrt aneriori; iti 
sarà iiiaoto e tMora di dami.» Il 
canfarioiia ora faDlila di oatioiia: araa 
ioagD lampo Yiaaato in paeai idoiairi, 
para avaa più feda daTGìiidai, nati nal 
aano dalla vara raligioiia. Ed è par alò 
clia Gaaft Crino dlsaa a oolaro dialo 
aaguìTano, èha varraMbaro molli dal- 
l' oriania a dali'aoaidanla, aloè dalla 
diverse parti dell' uoivano, immarsi 
qoaai affano naile tenebre deiridolatrìa, 
a regnerebbero nel eialo aoo Abramo , 
Isacco a Giacobbe, mentre i flgliuoli 
dal ragno, aioè i Giudei die i?i arano 
più specialmenic chiamati a regnare « 
sarebber gittati nelie tenebre io mezzo 
ai pianti e alio atridora dei denti. Cosi 
veramente a?mne. Quegli infedeli Giu- 
dei, cbe ayeano abusato di tutte le 
grazie di che aveali ricolmi Iddio , e i 
quali aveano chiuso gli occhi alla vera 
luce del Vangelo, furono riprovali e 
precipitarono nelle tenebre; laddove i 
Gemili, che parcano abbandonati da Dio, 
furono soslituili a quel cieco popolo, 
ed occuparono io cielo i seggi che a 
lui erano slati desiinali.il medesimo, 
fratelli miei, avverrebbe anche a noi, 
6e abusassimo del prezioso dono della 
fede di cui il Signore ci ha fallo ric- 
chi, e se in mezzo alla luce come sia- 
mo, facessimo opere di tenebre. Dio 
rimuoverebbe il candelabro, per valer- 
mi detta frase della Scrittura; e pri- 
vandoci dei divini splendori che brillano 
agli occhi nostri , ci lascerebbe cader 
nell'errore, per illuminar quei che sono 
ancor assisi nell'ombra di morte. Que- 
sto terribii gastigo di che Dio si serve 
per punir quelli che rigettano i lumi 
delia religione non è punto nuovo . 
Intere nazioni lo han già subilo; e se 
not imitiamo il loro iaduramenio c la 



loro inaradnlilè , pommo auMo sai 
aiaaal Ha loti' altro aTfarrii aa «bio* 
diramo galoBaoianlala feda| la qnala è 
aorganla di imii llianL Qnando il aaa- 
loriona W riaplandar la propria nd 
ehiadera a GasA Cristo la gna ri gi aBa 
dal ino aarfo, qnaatoditin Sabnioro 
gU dina: VeC, 0ti tia fatto cmfitrm 
IM€nM9.Bn$Uottmo mmmioa 
Sèrvo fù (fuariio. 

Per la lèda adnmpia eoalni otianna 
dò eba desiderava ; e per la feda noi 
attrarremo sopra di noi lo beoeflcenn 
del aiolo. Ma non flniieono qui i beni aba 
oe rioaveremo. Siccome essa ci è stala 
donata perchè sia la regola de'noairi 
pensieri e delle nostre azioni , ool cre- 
dere fermamente quanto ci insegna , e 
con operar fedelmente quanto a noi 
prescrive, ci preserveremo dai travia- 
menti in cui l'errore e il vizio potreb- 
ber condurci: cammineremo con per- 
severanza nelle vie della sapienza e 
della virtù; ci sdebiterem fedelmente 
di lutti i nostri doveri, e in qualun- 
que slato viviamo , saremo quali esser 
dobbiamo. Imperocché un buon cri-, 
stiano ù sempre un buon padre, ua 
buon marito, un buon amico, un fi- 
glio obbediente, un servo fedele, ua 
padrone umano, un uomo irrepren- 
sibile agli occhi del mondo e a quelli 
di Dio. Ce lo insegna l'esperienza lutti 
i giorni; e facendo attenzione a ciò 
che attorno di voi avviene, vedrete 
che so trovasi ancora qui sulla terra, 
retliludioe, buona fede, probità, pu- 
dore, costumatezza e virtù , suol tro- 
varsi sol tra coloro i quali pensano o 
operano da cristiani. Ma che trovasi 
mai, al contrario, ira coloro i quali 
non han di cristiano che il nome, ed 
baa speuu in se medesimi la fiaccola 
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della fèdeY Gli «lonDi aiMBtsii • It 
inaodlt» «eiiiafty di «te limio mif 
noi steisl tettioMOl ntl tempo dbgn- 
Itilo io eoi Al dtMrntlo ttinoi il fo- 
gno delli roligione^TeloliinooabtM- 
siaoa Ineegnelo» e dee testarri soto 
la nenoriadl questo tenpo pereaaer 
leniire oon?intiebo leon la fède mm 
eolemoDle non è poieibiioeaier finito 
0 Tirtnoao, ma è nno necewiti enwr 
bilioso e mahraglo. Ella è qneeta noe 
wUà ohe il mondo tteeeo non può 
non rieoooeeero; e parò quando vnoM 
deeigaeio un nomo ohe dfcin tnltifli 
eec88sl,oelioiiliifnodÌ osni deUtlo, 
ai dioe Tolgarmento: c è nn nomo «ha 
* non ha nir fido nè lane.» Volelo voi 



adnnqia maiterri in nhro dÉ'anel 
oaeeiai o da'moi doniti, o o M eg ne ni a 
ordinaria deirirreliiienoT comerfato 
li feda olia nnioa pnò preeerf a riono. 
Senio di lei non aolo vi seri impomi- 
sibilo pieeere a Dio, sieaomo d mìI- 
enfa a» Paolo; ma non potrmle nap> 
por BMriter la etima o la eonldenu 
degli uomini, ebo non si fidino, o ooa 
ragiono, di ooioro ebo non bMo il 
prinoipto di nligiono. Ha aon ama, tI 
renderete sibnabOl aglloeebi deTfoetri 
8lmlli« 0 piaeenti a qnalli del Signore : 
0 dopo di aier fello la voeira gloria o 
la feSeità Toatra qni In terre, qneelt 
lèda salnlareTl pneeaaisift nna feUeiià 
eterea noi aiolo. 
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XXXIX. 

PEU LA DOMENICA QUARTA DOPO L EPIFANIA 

DI N. GIRARD 



Abbeochè ì senUmenti e le massime 
del cristianesimo siano del tallo opposti 
a quei del mondo, quest'opposizione 
cresce a dismisura circa i beni fugaci 
di questa terra. Da un lato si legga 
11 vangelo, si guardi la coodoila di 
Gesù Cristo e de' suoi Santi , si ossenri 
quel che hanno detto e fatto io pro- 
posito di ricchezze; e ci sarà forza 
concludere, che a loro senno erano 
sì vili , sì spregevoli e Insieme si peri- 
colose per l'eterna salute, che la mas- 
sima grazia che Dio possa fare ad un 
uomo, quella sì è di ridurlo in uno 
stato di onesta mediocrila . Dall' al- 
tro lato, vediamo quei che dicono i 
mondani dei loro tesori, vediamo quan- 
to si addanno per metterli insieme e 
conservarli; e bisognerà confessare che 
i beni terreni sono quasi Tunica molla 
che fa andare questa gran macchina 
che si chiama mondo. E vaglia il vero : 



a che non si dà mano per possedan? 
all' idolo infame della cn|>kligia non si 
sacrifica egli sanità, riposo» Tha, perfin 

la salute dell'anima? per pascere que- 
sta funesta passione non si chiudono 
gli occhi sulla qualità dei mezzi che 
si adoperano? non si commettono mille 
ingiustizie? non si giunge ad appropriar- 
si r altrui quando capita l'occasione? 
i)i questo ingiustizie appunto voglio 
parlarvi oggi, e seguaiamentc delle più 
ordinarie. Prima vi parlerò di quelle 
che si praticano nel commerciare dalle 
persone di affari, e in ìspecial modo del- 
l' usura: dipoi accennerò le ingiustizie 
proprio di altre condizioni , e flnirò con 
dir di quelle che talvolta si commettono 
nella distribuzioDe delle tasse. 

Rifacciamoci dai mercanti : e notia- 
mo per prima cosa che la vendila e 
la compra sono un contratto, in virtù 
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del qiwto iiiio.dl i» « wiliii» 

m ««TiS «n OlfW PffMH» te lo» 
flommittlo: BfMiano imi» , ek» «pM» 
OQBlf^^aia Mo stipulato per tsariir 
to 0 a meo i»r Mpj fldmiif , Miii 
fn «Dictonia;f 4i« flaalamat qatnii 
nel gentrauo ei ria tt>ia m'imliilhb, 
qiMgU<elMii'*iiai» l'aulon^ tnal» 
alla raiiiiiiiioM. lagioaiiiia api aoa* 
traili 4iQ8fBpnevaBtfia pmaÓ99ir» 
«a9ÌM ia qvailio omnIì: aloè ^mmo 
alla soslaa» dilla Mtaa, alla ^uidiì* 
là » alla «lalHè a al pnna Mia MBda- 
akBa. Si 4à iogiiialida «Irai la MaiaiM 
dalla ai^iittaiida li wada ima mm 
inr m'aliit, aoflie, pm aaaaipia^ m m 
Otta MiMia daH'aafiia Ml-ftna; Ma 
flitfrfaa tepana il fllna Ma 
ccwaar 4i paio, oiioiimscoImìi aana 
eaillfacoDaamabiioiio.IofìiiitlilialNa 
la quantità si commette da obi si Jim 
di Itisi pesi 0 di Ulto misure ' : cosa 
afeoB^aavole in faccia a Dio e io fteda 
agli aaniai. Giiaa k qualità sì mette 

10 aMBwil proMiao fwidsii^atii «ar- 
oaDiia flmifa par Inana, come panno 
liraciila pv pam buono , derrate ma- 
gagnate» per genere di prima finalità, 
capi di bestie malate, per sane. Nel prez- 
zo poi si defrauda col vender troppo 
caro, 0 col comprar sotto prezzo. E qui 
si avverta nhe vi è il prezzo tassato e il 
prezzo arbitrario : sul primo non vi è 
nessuna difflcoUà : chi lo alza è obbli- 
gato a restituzione: sul secondo però 
è un'altra cosa, perchè non è facile 

11 dotermioario. I teologi lo dividono 
in prezzo alto, prezzo medio e prezzo 
basso: per esempio, di un genere cbe 
costi circa cento lire, il prezzo allo 
sarà cento cinque : cento lire sono il 
medio, e novantacinque il basso. Con- 

• 1. Prov., u, 28. 



ysogoQo poi Qw assar M\f> nnàm • 
9^ M 9mm «Ho* ife MPDpnra a 
MAO dil baHOi Mm altoeonia*il nreoo 
di mi geoara» quando #acbiilEirjo, di*, 
imili m mmt9 dil ipooipntflri e 

Tindllefi dalla ahiiaiidanaa o 
dal gasara aiiaiio , ^ lalfolia anabia 
diU'MiaAwl'indifldni; sa Ttooa elM 
iiiMitn naaiio nen ai nom dalannfaMira 
awalgiiiigaiae poiia wlmim po>ia> 
Iboft qpanta naia M io nati nmv 
aiBiil Hinno» i wo, pa«i 9 jnStm 
ì^U, imbft aa 90, inaanaieliliBio 
i9 gravi 9^ m qvwia ffriiwla, 
qoapip gl^arpiiislla nai .oimmj» oal 
pasaval a^amno tao lamv di dita 
Bar la stadera :iiirainiiiraoii 

pooo il niian Isdl aMii9 la nanlofa. 
Va aa aoD di qpialU ate ùm jwgar la 
faba n- dóppio, aa sTI^ibiuw ìm 
aaBBpniorjQbaaa» sanno «nwitOGoslj^ 
laiGHBo m pNMD asorbitaate:a qgasio 
ò rubare netto MU>. Vo oa am 41 
q«alli «ha usidooo un gsaaraiir un 
aUro« 0 vi mescolano alMS matui»: 
di qjoelli cha landano generi ISitUuRsil 
per ischietti, mereaozis caltiTs per buo- 
na; ^bestie eoo dei vìzi essenziali le 
fanno passare per eccellami, e via 
discorrendo. Ora in questi e simili casi 
vi ò obbligo di restituire e di risarcire 
il danno cagionata al compratore. Aveie 
voi venduto seme oatUvo per seme 
buono, siete stato cagione che non è 
nato, che non ha dato raccolta? non 
basta restituire il costo di quel seme, 
bisogna anche rindennizzare il compra- 
tore della perdita che ha fatto per ra- 
gion vostra. Avete venduto un cavallo 
ombroso 0 che tirava calci, e voi lo 
sapevate, e non avete avvertito il com- 
pratore? so questi dal vostro caTiUo ò 
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Stalo gatmo-iB ima fiani 0 ti è mio ma 
gambo, sialo olibligaioa rifiwiU i dami* 
por qjitAtù è poaBUiOo. E eoai dBodI 
Jltri atolli oail. 

80 qaal eho volelo dirmi: oIm è 
mo di oaporra H bosliamo ani mareaU 
aaoia dir nulla dei viti ebo Im, 0 eho 
looea a aocprìrli aehioompra.]b aen- 
lila la riipoata eho ?i do colia oomvoo 
dal teologi, 0 tenetola liano a mento. 

I fili ddio Mio ohe ai mettono in 
vendita sono di più aorte; Tonoaoiio 
di qoelH olio non fimno altro obo tee- 
mare il pretto della lieatla, ma che 
poi non posson recare pregindiaio al- 
racquirenia: peresempic^ la vecdileaaa, 
cane malattie non peitooloae. Yo no 
Bono poi di quelli elio non aolamente 
depretaanole bestie meaen peiieolosi 
per quelli che le comprano; come di 
no cayatlo Toaier ombroso, di un bove 
il cozzare. Ora se si tratta dei primi, 
▼i è l'obbligo pei Teodìtore di scemare 

II prezzo a proporzione del difetto, cbe 
è quanto dire, rendere la bestia per 
quello che costa nello stato in cai si 
trova; 0 la ragiono n' è chiara , perchè 
non si dee vendere una mercanzia più 
di quello che vale. Se poi il difetto è 
di una specie che possa nuocere al 
compratore , e recargli danno sìa nella 
vita , ?ia nelle sostanze , come ?e n 
mo'di esempio, un cavallo fosse om- 
broso 0 un bove cozzasse ; non bnsla 
diminuirne il prezzo, ma bisogna farne 
avvisato il compratore; e chi non lo 
fa , è responsabile di tutti i danni 
che ne potesser venire. Vi son pur 
troppo alcuni i quali sostengono non 
esser obbligali a manifestare i difetti 
della loro mercanzia quando sono 

1. Lae^ VI, aS. 



ti. Costoro perft a' ingannano a partito , 
parehè è una ferità cbo H viaio di 
una marco por visibllo eho ala, non 
può oasora nn fondamento legittimo di 
un" inginatiila , end* è ebo qnando il 
vandiloro ai arvodo 0 80 eho il compra* 
torenon a'iniondo del diCMio della mar 
ean8ia,noB pub fai «oaeenaa forai prò 
detta ana ignorana, ma dee eatara il 
pntao a proporsiono dal dMhtto ebo 
bi q«al dato oggetto si trova. 

teismo era airnsnn: rnsnrs è 
vn Inoro ohe. si rileva da nna eóaa 
praatata, pel aolo titolo del prestito, 
ed è di tre sorte: meatrfe, quando 
non vi è che la volontà dleaereUarb: 
coovenziooalo, quando si ft un panno 
che importa usura : reale , quando ai 
presta e si prende difotii li frutto nsn- 
rario . 

Ella è un gran male poieliè le proi- 
biscono tutto lo leggi divfaie e umane; 
e lo ogni tempo e fra tutte le naiiooi 
gli usurai sono stati tenuti per gento 
infame : la chiesa poi ha lanciato con- 
tro di loro i suoi anatemi. Gesù Grisio 
nel suo vangelo la prende di mira come 
un punto notevolissimo nella morale 
cristiana, c Imprestate , egli dice , senta 
speranza di profitto » Qui sono duo 
precetti, osservano i santi Padri: il 
primo ò di prestare, perchè se vi è 
l'obbligo di far l'elemosina ai poveri, 
vi è anche quello di prestar loro quan- 
do sono in urgente bisogno: il secondo, 
che è anche più stringente , vuole cha 
non solo non si prenda niente pel ti- 
tolo del prestito , ma anche elio non 
si aspetti niente, non si desideri nulla, 
non si speri nulla oltre la roba pre* 
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•lati, sia da rieebi, ala da povari: la 
lagf» è uguale , e di più è chiarissima 
• wm mmmò natrialoDi. 
' Taro è ebe la eliiasa a questo pre- 
eetto ba dato ima spiegailone* Sfeeome 
Iddio è InlliiltMMla ghuto a iNMmo, 
non ba toIoIo ooa qnaato itraaetto , 
ipogllaro gli mi dal loro avari e ao- 
alaoM» per darli agli altri; ma ba 
littq eoiioaeara cbe doo Tialava aaao- 
^otamenio o to ogni eaao p pareipero 
fi frollo a tMblo dal praallto, ma per- 
mattflivalo lo daa casi, ^odo doè, 
cooM dIeoDo i teologi, ai foritlea il 
]oero4saa8aBto o il daooo amargoola. 
Va poiebè la oapidigia è acallrìaaima , o 
pareifr m tmbbe mancato di fir 
comparilo il locro eaaaamo e il daooo 
emerganto lo qoaai letti gli impnatiti; 
i dottori asaegoano tre eondliioiii» tolte 
le qnali i preatlli non son legittimi e 
non danno diritto ad alenn fìnitco. Par 
poter goadagnare ani preaUto in fona 
dal lucro cessante (ebe si TOriOea 
quando obi presta avrabbe potato ISir 
fruttare il suo denaro, e lo aiaaao dica- 
si dei generi ), bisogna che chi pmta 
non abbia altro denaro fermo b altri 
generi simili a quelli che presta» i 
quali possa trafficare invece di quelli. 
Si richiede altresì , che quando dà in 
prestito abbia la volratà determfaiata 
ed abbia già deliberato di far fruttare 
quel dato denaro o quei dati generi. 
Fa duopo finalmente che il lucro cbe 
opera ritrarre dal traffico che intende 
fere, non sia possibile soltanto, ma 
sicuro, 0, beo ponderate le circo- 
stanze, sia almeno probabile. Quanto 
al danno emergente ( che si verifica 
quando chi presta viene perciò a sof- 
frir qualche perdita , a risentir qual- 
che danno ), è necessario che questa 



perdila e danno sieno veri e non il 
maginari e sopposti ; che questo 
paraggi il frutto, obo se ne percipe, 
e cbe realmente provenga dall' iopre- 
stilo. Aggiungerò qui duo altro condì* 
aloni ohvl moraliBtioaigono: la prima: 
cbe quando il biiogno dalla persona 
cbe ebiada Hi praatlio è di gran lunga 
maggioro di quello in cui ai uvva obi 
panata, non banno ptt luogo né il lucro 
oaaaante nb il danno omergenlo : la 
accenda : ebo obi proata avverta antici- 
patamanto l'altro cbe cbicde te preatilo, 
del lucro ceaaanto -o del danno omer- 
genlo hi cui incorre a motivo dell' im- 
praatargli cbe Ib , perchè coalui poaaa 
rivolgerai ad altri che gli prcatino gn- 
tuitamento. 

MI reatarcbba a vammcntarooapo* 
dllcarc i principali casi in cui aaguò 
l' uauea , aegnatamento nello campagne; 
ma ehi ha cuora di ontnio hi queato 
laherioto? E hiCitti Jianno trovato tanto 
trappolerie per coprir la pasaiono del- 
l'avariala, banno iovaniato.modi al 
speciosi i)er palliare l' usura , ch« re- 
stano abbagliati anche gli occhi i pià 
acuti. Talora si ricorre a faraocieiàdi 
bestiami o di altri generi ; ma queaio 
società non avendo le condizioni per 
esser legitihne^ diventano aBìiitooau- 
rarie; perchè, una società per esser 
legittima , dev' esser autorizzata dalia 
legge 0 da un'usanza non abusiva. Non 
si dee mai assicurare il capitale e i 
frutti , ma chi tira i frutti deve esser 
a parte anche dello scapito . Bisogna 
che si osservi la giustizia pareggiando 
spese, sborsi e fatiche, cioè che il 
guadagno e io scapito debban esser pro- 
porzionati al valore e alla somma che 
ciascun mette fuori per formar la so- 
cietà. Vi è chi crede di non peccar di 
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imn alilo elw q wBétt pmi» il fraM 
te deoari, cttd'è clw ma ai li lonh 
polo df asigsn geteri , larfilA , pUBori^ 
di Iv paiar to aóoao par as alla Jo- 
eaoda , e aiaiiii «osa , It ^éIì aoi 
praiie ittnra. AHrt vialta «I Tioafro a 
earti atonlaieoli, oaM dar taoto a»- 
galo a patto dirlairar tanto gtaao; di 
prestar quattro aiaia por riavame aio- 
qoe a faooolia ; di mandar il flanara 
più cara qniDdo si dà a éBbUo , eha 
quando ai fonda a oontanti. Ora è ebia- 
ffo dn te qaaeli o simili oasi vi è 
«ora palKalBoinnMiNiia, quando non 
si mttoM il Inoro eaanote o il danno 
onarganlo. Poi vi aon quelli che , se 
non esigono frullo a rigore , Imo 
psr6 iniendera, ohe quando non ai •spa^ 
tasserò qualche contraccambio, non 
farebbero T imprestito. E questo pule 
di osara. Peraltro ò da dire , che se 
la persona a out si ò imprestato volesse 
di ano baon grado e senza esservi io 
TeruR modo obbKfSta , o indottavi con 
destrezza, come spesso accade, mo- 
strar gratitudine , si può accettare io 
buona coscenza. Non vuo' peraltro tra- 
lasciar di osservare che la cosa dà un 
poco di sospetto , perchè in pratica è 
ben difficile che costoro non mirino o 
a facilitare altri imprestiti per l'avve- 
nire, 0 a mandare in lungo la resti- 
tuzione di quello che han ricevuto . 
Del resto , io vi confesso , uditori miei, 
che in tutta ia morale cristiana non 
vi ò nulla di più difficile , di più intri- 
cato di questa materia della usura ; e 
che ciò nasce dai tanti raggiri inven- 
tati dalla cupidigia c dall'avarizia che 
sono i vizi dominanti fra gli uomini di 
ogni paese e dì ogni condizione. Un 
consiglio salutare che ho da darvi è 

L I Ttis., vtt 0. 



qndlo di oaninllaiia qnaldia peraona 
iHttBiMla, qnandi aoiga oairaBimo 
▼ostro ateOMi diOaallà in tal prapo> 
silo, par Bon dovor man inaaiap- 
piatì» nona dioarapoaiab Snella imi 
daldeaMnia»aapdaroinnmadiaM1mn- 
te perdali, fin aapaia da voi rddiligo 
di peatHuiMilhilii newarliraoBMea 
gli aveste lobati. 

VongtOamo^m aHa ingiMtiiio oho II 
oommettooo nei divani siali, od a quella 
oho si fanno nel repartodaUo leeoa.! 
lavonalif qnal che sia il nestienoba 
fanno, sono obbligati a ooaCeraaarai 
ai fogolamenti della loro arto» a a 
non agir mai ooniro di quelli, a aoo- 
tro il giuraaseoto alm henna pn- 
stato: soo tenuti a non vender piè 
caro del prezzo staNiito dalia legge; a 
servir fedelmanto o con aeeeidiiza ; a 
non appropriarsi per nessun titolo o 
sotto .veran pretesto, quel che non è 
suo, sarebbe a dire, gli avanti dell.i 
roba che hanno adoperala, oqnal alia 
avessero trovato nel demolir mura, a 
nello scavare la terra, o nel lavoran 
in qualche altra guisa , sui fondi altrui: 
son obbligati insomma a far l'open 
loro come se la facessero per se, e per 
cons^uenza , il meglio che p<Msono e 
sanno. Questo principio è fondato sol 
diritto naturale , e fin le nazioni bar- 
bare seguono la stessa massima. Ma 
ahimè ! come si osserva essa fra I cri- 
stiani ? Ah qunnti artigiani che in tutti 
i mpstieri offendono le leggi della 
fedeltà e delia giustizia ! quante frodi, 
quante astuzie sia circa ai generi che 
si adoperano , sìa circa ai lavori o 
altramente ! Speziali che spacciano me- 
dicinali cattivi per buoni, e cosi sano 
cagione che i malalt laogniscono per 
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hnigo taiipo • flMtaMita nuoloDo ptr 
WB «san MI «Hill Mtanmte: 
feraricìMaMiBoliBOfitllIvo gnnotol 

InMBO 6 TMiJOBft UU BMfCMUii pff 

m'altni : caMii dM aiopra» einifo 
eooi», 0 lo lavonnoallt mUo: larti 
eho si stftno pini 41 panno olie 
«fMHEiiio: maguà cfeo si ritMi|ow> 
40lla Mm: lesiilorf • teMiiriei iftè 
non rioMtloiio II pHOdelk tana, dal 
edona o del Koe oba iiaiioa rlaarvlo: 
asti cha nattaa dall'asqna nal tIbo, 
• nndon vino andMo a mala o llm«- 
file, -a fimno aoil ÉMoar la gaoia, 
0 la ftnmo amwilara: aooladiolahasi 
ftno la pana di tarila dal padroMt 
faraanl alM non tana M km dovala, 
perdoio II tanpo. Inno la Tim di 
larofifa a udii lavwaio s aitii^aBl aha 
par ion lapara fi maaUaro» a pamoo 
Toler dorar ftiliea o par giudagnar di 
piè, abborraeeiano H lavoro e lo aeiu- 
pano. Ab 1 quanti , quanti Ti sono che 
agbaano contro gl'impegni presi, con- 
tro lo regole e gli slaiatl della loro 
profiBssione', e eha per consegnenza 
sono tante volte spergiuri quante gli 
violano. Non la finirei mai se dovessi 
qui specificare i modi di danneggiare 
il prosatolo nei diversi stati e ceodi- 
zionì. 

Non vuo' per altro lasciar di dire 
qualche parola della restituzione che 
dee farsi pelle ingiurie e mali tratta- 
menti fatti al prossimo nella persona, 
sia con violenza e percosse, sia con 
peccati d'impudicizia. Convengono i 
teologi che l'uccisore ingiusto e obbli- 
gato a riparare , per quanto è da lui , 
tutto le conseguenze della sua colpa . 
È vero che non può render la vita 
air ucciso , ma deve indennizkare i cre- 
ditori di lui, dove venissero a far qual- 



obe perdila a ooilfo di qsiifamlaidio: 
dava taoUpa itereire la Tèdafa, i IgH, 
gli aradi dal daftuHa^deidaBoi eba bn 
reaatf laro, oen ambo ebe ad altra 
paneoe a avi l'ueeiso feeaa sialo te 
obbligo didarigliiliaMMi.àltr6iianb> 
dieasi Mia mnlilaiieBe: ebf ba Mio 
0 storpiato aleua b obbNgalo a furio 
evrar», a eaovarlo, e a riUrgli quel 
ebe avrebbe potuto bi quel lenpo giuh 
dagnare^el avo lavoro; faMomiDa a fai- 
deoiineflo a gMrfo di mia persona 
illeabMla a pmdeBle. Sb we aBe però fai 
qoesli oeai si dBDBO delle dUBooMb qassl 
Joestrieabni,è beDaveiilfeadèillaeao- 
modaaaeiili ealla parseoe ebe vf sono 
ìDteressele. Quamo pei alle ingiarie ohe 
pmsagooo da peeeali d'bBpodieiiia» 
non mi anaato di entrare in maleifs» 
perebbnen aveeei a oAhadere le oree- 
cbie eeatea sesadoleisare i pusilli. VI 
si annidano misteri orribili d* ingiusti- 
zie del peri che d'iniquità , e special- 
onenloqaaiido si laplti di adulteriL Se 
aicnno si sentisse colpevole in questa 
malaria, teda lesto ai piedi di no 090- 
fessore per uscire da quest'abisso. 

Altre ingiustizie che si commettono 
frequentemente non potrò che toccarle 
di vero : tali sono quelle dei contadini 
che non si prendono la debita cura 
delle terre dei loro padroni e non le 
coltivano come di dovere , 0 lasciano 
andare amale una parte della raccolta; 
che non badano alle gregge e ai be- 
stiami a loro affidati; che per trascu- 
ratezza lascian perire le derrate; ch« 
si pigliano quel che non è suo , e non . 
rendono un conto esatto di quello che 
è venuto loro in mano. Mancano gra- 
vemente alla giustizia coloro che levano 
il confine, e lo spostano; delitto enor- 
me le cui conseguenze sono quasi sem- 
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pre irrapNibai. Otatao pnra la gin- . 
Mbb ftbbrideri , operai , provredftoit 
che non sono fedeli ed eiatti nei loro 
ufficio : i quali laseianoche vadan per- 
duto riedite , canoni , o altri beni della 
cbiaia» io fona di prescrizione, doè 
9 dire per mancanza di ISire in tempo 
debito le loro diligenze; o impiegan 
male i capitaU della fabbrierìa, o gli 
mettono insieme col loro proprio dena- 
ro, senza prender le debita cautele, 
perchè in caso di morte non sieno 
fatti suoi dagli eredi ; o che gli fanno 
fruttare a prò suo , e a pregiudizio della 
chiesa, o che in un modo o in un altro, 
non fanno il vantaggio della chiesa. 
Vi sono le ingiustizie commesse dalie 
persone addette ai tribunati , di cui non 
mi senio coraggio di far l'enumerazio- 
re ; ingiuslizic tanto più colpevoli , 
quanto più si dnvrrbbe aspettare di 
fttiener giustizia da loro. Clicr iniquità 
dunque , che mostruosa inpiuslizia 
quando colali tra4isG0D0 il loro mini- 
stero ! 

Concluderò con una materia che 
mi costringe ad estendermi più in 
questo che negli altri soggetti . Parlo 
del reparlo delle gravezze e delle tasse 
rhe è cagione di dannazione per tanti 
dei ripartitori ; che fj commettere in- 
(riuslizie patenti e cagiona tanti altri 
guai, come mormor.izioni , lagnanze, 
maldicenze, odii, vendciie, giuramenti, 
maledizioni e peggio. Ah quanti vi sono 
per questo motivo inviluppali in una 
C4itena d' ingiustizie e di altri peccati ! 
quanti accecati, indurati che non vo- 
glion sentirne parlare né da predica- 
lori , nè da confessori , i quali, secondo 
loro, non dovrebbero toccar questo 
iaato nel tribunale di penitenza 1 quan- 

1. Lvi, 10. 



li awKin ohe da noli o trtoia ami 
ai oonfaiaioo e ai eoanmieaiiOt qiaa- 
tnoque la Iopo floadaiiu aia eono op- 
preiaa aoito il paao dallo inglwtiiia di 
questa specie da loro eomnieaaet quanti 
elio a fona di accecarsi soio arrivali 
a noo veder più nulla I e forse quoDli 
ancora fra i ministri di panUoiiia , 
spaventati alla vista di questo caos 
ineatrìeabUa d' iogiiHiiaie , durate da 
tempo immemoffabilo nella loro par- 
rocchia t e che ogni anno si vaano 
moltiplicando , non hanno cuore dì 
metter mano in questa materia, nè di 
esporsi ad esami e ricerche che sem- 
brano quasi impossibili! Ma l' iniquità 
e l'ingiustizia, perchè sono comuni, 
poiran rajti diventar lecite ? e i mini- 
stri del santuario sono forse dispen- 
sati dagli obblighi essenziali dei loro 
ministero perchè questi son difficoltosi? 
Deh ! non vogliamo esser del numero 
di quei cani muti di cui parla la santa 
Scrittura gridiamo {il!* ingiustizia ; 
non si tradisca da noi la giustizia e la 
verità , poiché ci sarà forza render un 
conto cs.'itlo e terribile della nostra 
amministrazione al supremo giudice 
dei vivi e dei morti. 

E per entrare in materia dico pri- 
mieramente, che il reparto delle tasso 
e delle gravezze pubbliche, riguarda 
la giustizia commutativa, e conseguen- 
temente chi ne incaricalo dee far questo 
reparto colla maggiore equilà che possa, 
e se manca, è tenuto in coscienza e so- 
lidalmente a restituire a quelli cui ha 
fatto ingiuria . Dico in secondo luogo 
che la commissione che fa il reparto 
e la distribuzione delle tasso deve ri- 
parare per quanto può agli abusi degli 
anni precedenti, sotto pena andi'eiia 



Digitized by Google 



P£R LA lY. DOMSMigA DOPO L'JBPIFaBU 



299 



di aiMr tenfitt a niiitiiiioiie, Mopre 
salidalaieBia, eio6 no meabro della 
eomnlBiioBe par toni gli altri, eoi di- 
ritto però di rivalsa aopci di loro . 
Non è daoque bro il suo dovere nel 
repano, raodar sulle pedale del molo 
dell' anno anieeedaite, per imporro o 
per isgravara; ma al óMooo aomea- 
tare o seemare le quota ohe lo meri- 
tano. Bioo ìb tono luogo, ohe i reper- 

. tilori 1 quali per rispetto umano, per 
timore o per compiaoeoia, per far 
pieeerea eonginnli, amiei o oonosoenti; 
per istanze, promesse, minacce, regali, 
pronti od altro, giungono alla viltà di 
mancare al loro dovere , o di non fare 

* un reparto equo, par quanto è posai- 
bile dopo un maturo esame , sono so- 
Udariamente tenuti a restituzione: pe- 
rocché non quelli soltanto che agiscono 
per passione, per odio, vendetta o 
malizia, ma anche tutti quei che con- 
trihui<;cono in qualsiasi maniera , con 
conoscenza e avvertenza a un reparto 
ingiusto, sono strettamente obbligali a 
riparare all' ingiustizia comme>?n In 
quarto luogo dico, che anche i membri 
della commissione che scaricano se 
slessi di queste gravezze, e sotto qual- 
siasi prelesto, non ne prendono In parte 
che loro tocca , sono parimente ob- 
bligati a restituire. In quinto lungo 
dico, che un repartitore che lia con- 
sentito alle ingiustizie che i suoi collo- 
gbl hanno fatte , e che potendo non lo 
ha impedite, incorre lo stesso obbligo 
di restituzione : perchè quando uno dei 
membri della commissione si accorgo 
che si commettono delle ingiustizie nel- 
la formazione dei ruoli , deve opporsi, 
far le sue rimostranze , e quando non 
si attendano, protestare di nullità, 
e rinunziare all' impiego. Io sesto luogo 



dioo, obe tutti quei elie e» piughiere, 
inalBlonaa, minaeco, promeaao, regali 
od altro, banno cooperato all'ingiusia 
diatribuiione , sono cbbligati a realitu- 
alone. Lo ateaso dicasi di coloro che 
aanno bene e sono pannasi di esaain 
atati sgravati tegiuatamente^ o di eaaara 
alati bnpoati meno di quello ebo dove- 
vano ; perchè questi godono a earioo 
degli altt>i: ed è a Ibrai di loro la ateaaa 
ragione di obi abbta In mano la roba 
altrui , aabbana non l'abbia rubata agli. 
Perciò debboB consultare un saggio 
direttore per aapere come diportarsi in 
simil caso. Suppcnfo già ebo la cosa 
sia chiara da non potersi ravocaro bi 
dubbio, cebo si tratti di una somma di 
qualche conto. Dico floalmanlaebogU 
eredi dei ripartitori che ban commesso 
delle ingiustizie nella distribosione dello 
tasse, 0 di coloro cbe fai questa ma- 
teria hanno mancato , sono obbligati a 
restituire, quando vengano in cogni- 
zione di tali ingiu^^tizie commesse dai 
loro autori. E quanto ho detto si fonda 
sul gius naturale , sulle leggi e sulle 
decisioni dei più abili moralisti. 

Membri della commissione che mi 
udite, ecco gli avvisi salutari cbe vi 
do come ministro del Signore : sappiate 
approfittarvcne. Quanto al passato, esa- 
minatevi colla massima esattezza , se 
avete nulla da rimproverarvi sui re- 
parti che avete fatti o aiutato a fare : 
e se in questo proposilo avete qualche 
difficoltà , non fossero altro che dub- 
bi alquanto fondati, rivolgetevi a un 
buon confessore, a un abile moralista, 
per prendere secondo il suo avviso i 
provvedimenti necessari , affine di 
acquetare la vostra coscienza. Quanto 
poi all'avvenire, ecco la via e il me- 
todo cbe vi prego a voler seguire . 
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Afptoa avete riDiVMt rtearieo dai 
leparto dalla laisa a alure pdÉdkiba 
gravetze, adaiaieTi per leggera fi 
Bandaio, esaaaiiaria pondamaniesla 

a ioteoder bene quanto ingiuoga. Bea* 
nioala faalure il ruolo dell'aoBO fre- 
ead ml a, a pigliate il tempo neoanario 
par Tfdara aa ? i ala qualdia ooea da 

correggere o da molare. Poi, stabilito 
il giorno per fare il riparlo , fate cele- 
brare in messa deUo Spirita Santo , alla 
quale assisterete , se ri è possibile . 
Finalmente evitate ogni spesa super- 
flua , e soprattutto non vi dissipate io 
pranxi o ritrovi , per poter attendere 
assennalamcnlo a un uflzio cos) impor- 
tante. Mandate da parte i vostri inte- 
ressi , quelli de' vostri congiunti , dei 
vostri nmici, e tenete ben fiilo in mente, 
che forse il giorno dopo il reparto , po- 
tete esser chiamati a comparir davanti 
al tremendo tribunale di^Dio a render 
conto della vostra amministrazione; e 
operate conforme a questo sentimento. 

E ora che coDcloderemo, ocarissiffli, 

1. Mattila V, a. 



da quanto ho dalloiliqa&ì eha vi toa 

molti obbligati a raatilnira. Ma lana 
che non debba lana avvenire come a 
tanti altri che sono morti oaUa vate 
altrui : temo che la cupidigia aon tori 

loro le orecchie sicché non ascoltino la 
voce del oiale e Ja parola di Dio che gli 
stimolano a mtitiiirt. Ali beni fugaci 
di queata terra, fonto son forti ia 

vostre catene I quanto difficili a spez- 
zare ! e quanti sciagurati non mandala 
voi io perdiaionet Preghiamo il Signora 
a volerci per sua grazia preservare 
da un roste sì grande e si difficile a 
curare : preghiamo che sgombri ii 
nostro cuore dall'attacco alle fallaci 
ricchezze terrene, e un santo afTetto ci 
dia per ia povertà evangelica , affinchè 
possiamo esser del numero di quelli 
di cui Gesù Cristo ha detto : « Beati i 
poveri di spirito, perchè di questi ò 
il regno de' cieli > Questa grazia e 
questa sorto io vi desidM'o, fratelli 
carissimi , nel nome del Padre , del 
Figliuolo e (^Uo Spirito Santo : così aia. 
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* QmàpnfmkitQmfùin par»- 
boli. > Gbé oMft ft un lArilwlif T«i 
lofMiNil8iptle»0llMMili:è lMD«par< 
irato HI» Io tmSàtB,vmìA puf^M 
nMgHo emr ptfDflt!» di qitollo «iw 
èirò OMasMitfi spli|arff:«p«eiOlo 
conliidft di iliiigiMiirtte* Ubi pmlMli 
è UM «pacie di tiorii ,-itiifliadloati per 
rjtpprMeDttna éoo tratti aaMlMll, e 
dar ùoA più iiiteraaaaai» la vailià cHe 
ToolsHttaagnm Eatotado mmm^h, 

pel qoale toi potrete giodicare di toiie 
le atirti tìasù Cristo roleodo dare ai 
suol dUaepdli un* Idea della disgrasla 
del peccatore e della l^nià di Dio» 
avrebbe potato aoiitaiitarsi di dir loro 
ebe il petcatore si rende inreilce al- 
l' eatremo allooianandosi d» Dio, e che 
ttoiioaiaiiii i iiior trafianefiti , Dio 
è lampcB pronto * ad tceogUarlo , 



qtiiDdo a lol bada riloroo. Ma per 
meglio ter loro seotireQueila fariiè, 
ebbe rìeerao alla parabole del Oglio 
prodigo* Gottloclò da dire eìeue II- 
iHo togreto, aifiDdo abbandooato il 
padre avo, al 4«ale avae ehiaBlo la 
parte di erediti ehe gH loeeifa« dìs- 
aipi tono le ine aoaiaiiie eoi tiferà 
IwaorteBO, e dlfesM là ailaenbile ebe 
si ridmae e lofidiBre la aorte dai aarrl^ 
e y tiiitrIiDaiito del pNi tiH loiaMlK 
Ma poi egghnaa ebe qoal diigratiato 
gioTbie, rieoDOBeloto il ano tello» ed 
essendo aodaio a |itt«ai al piedi del 
padre suo, fa aeooltoooo booti, le 
ebbe t segni della più vira tenerezza,^ 
e fu ristabilito in tutti 1 diritti, oboi 
suoi traTìaaMoU gli aveano fatto per- 
dere. In questa parabola , lo stato del 
figlio prodigo i figura della situaiioiie 
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del peccatore tì» il aUoMaM da Dio : 
la eoDdolta del padn h imagìno del- 
i'aoQoglieiiia dia IH» Di al peccatore 
Il «inala ritorna a Lui: e voi dovete 
eompniidare olia Gesù Griffo eoi pre- 
aaniar iiittaro eod vivo dovea Dire nei 
tool diseapoti nollo plà Impraasioiio, 
di Qnallo ohe ae egli 8i ftxno limitato 
8 dar loro un'idea vaga e generica 
della disgrasia dal peeoatora e della 
miaarleordia di Dio. Or dicasi lo stesso 
. di mite la altra parabola, e In special 
modo di quella ohe debbo oggi spie- 
garvi. Per premunire i suol discepoli 
oootro 1 perieoli cbe aveano da temere 
per parta del malvagi, Gesà Cristo 
avrebbe potuto oontentarsi di Ciril toro 
eonoaeare, o di insegnar lore il modo 
di matterseno in salvo; ma allindiè la 
lesiono cbe volea dar loro sopra di ciò 
fdsla più aensibila • pib vivamente eol- 
plssa 1à loro lóiaginailona, disse loro 
questa parabola: 

c II regno dei cteli è simile ad uomo 
il quale seminò nel suo campo buon 
sema. » Voi sapete , ftatelH miei , che 
nel linguaggio dei Vangelo» il regno 
del elell significa quasi sempre la cfaio- 
sa, io cui Dio regna da sovrano, come 
nel cielo. Ma chi è queiruomo il quale 
avea seminato buon seme nd auo esm- 
po? quel è questo buon seme cbe egli 
avea seminato ? Queir uomo è Gesù 
Cristo medesimo che discese sopra la 
terra per spendervi la sementa di tutte 
io virtù : e questo buon seme cbe egli 
ha seminato è la dottrina che ci ha 
ins^nalo. Ben a ragione egli la designa 
col nome di buon seme, o di buona 
sementa: poiché non vi ha cosa più 
alia a produrre frulli di grazia e di 
santità. Tutto ciò che e&sa contiene 



non tenda che ad aHoniarei dal vlrio^ 
a eondorei a virtà , a randorei dolci, 

umili , casti , pazienti , temperanti , 
giosti, severi eon noi medesimi, cari- 
tatevoli verso del prossimo, zebtori 
della gloria di Dio, eeattt nell'adem- 
pimento di tutti i noalri doveri; e se 
tutti gli uomini avessero' tanto senno 
da terne la regola della loro condotta, 
non si vedrebbe tra loro alcun disor- 
dine, alcuna ingiustisto, alcuno scan- 
dalo ; si scorgerebbe Invece da pertutto 

10 spettacolo incantovole cbe oflkn una 
famiglia nella quel regna II buon or- 
dina, l'unione, la concordia, l'aUKtoos 
scamUovole del membri ebe la com- 
pongono; e la terre sarebbe*l'imagind 
del cielo. Se volete ore sspere qual è 

11 campo dove è stato gettalo questa 
sementa «tta^ produrre del ftvttl si 
salutari, ce Io faisegna s* Giovanni Cri- 
sostomo. Quel campo, d dice, è la cbie- 
sa, sono 1 paesi dove alla è dUtasa, 
è per conseguenn anebe questa par- 
rocchia. Il baon seme è stato gittato 
qui come altrove; qui vi è stata Io- 
segnata, fino dalla vostra infanzia, la 
celeste dottrina che Gesù Cristo è ve- 
nuto a portar sulla terra: qui siete 
stali ammaestrati di tutte le verità, che 
siamo obbligati a credere, di tutti i 
doveri che dobbiam soddisfare; e fìncbò 
avete creduto queste verità, e adem- 
piuto questi doveri , sì è veduto re- 
gnar tra voi la pietà e i buoni costu- 
mi : ma quel che leggesi nella parabola 
che io vi spiego , non si è egli rinno- 
vellato tra voi? 

« Nel tempo che gli uomini dormi- 
vano, dice Ciesù Cristo , il nen>ico 
(dell'uomo che avea seminalo il buon 
seme) andò, e seminò della zizzania 
in mezzo al grano, e si pani. Cresciuta 
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poi rerlii • Wùntà a frutto, allora 
oonpirfa indie la xliuiiia. E i servi 
del padre dJ ftmiglia aeoosiatisi gli dis- 
sero : Signore , non avata voi seminato 
buon sene nel Toatro campo t eoose 
ad|inque ha della abianlat Bd egli 
risposa loro: Qiiilehe namleo noma 
ha fatto tal cosa. > Non è alla questa 
una fedele imagine di ci6 eba arata 
spérimentato voi stessi? Msotra eba 
era?aia addormentati te sano deirbi- 
dolenia, del tedio, a della rOasaalai- 
n; mentre ehe trsseorafaia di vegliar 
sniranima voatrs, in cui Gesù Cristo 
avea gHtalo la samenla salntara della 
sua parola, raomo nemico è venoto, 
a Ti ba sembiato delta diianta, dcè 
delle ideo profana, delle massbna mon* 
dsne, degli errori pemieiosi. Ha cbi è 
qoeeio nemico cbe , d' ordhiario, si 
eamufb per non essera conoseiulo , 
nelta slena guisa eba colai il quale 
avea seminalo ta liisanfai si ritir6 per 
non esser veduto t 

Questo nemico, primieranMiita è il 
demonio il quale , seeondoebè ci dice 
l'Apostolo s. Pietro * , si aggira del 
eontinno attorno di noi come iione eba 
rogge, per coglierà il momento di 
sorprenderci. Questo nemico è il mon- 
do, il quale eltro non insegna eba mas- 
sime, non segue cbe usanze, non dà 
che esempi atti a disgustarci della virtù 
e ad ispirarci il vizio. Questo nemico, ò 
quell'uomo snervato, quel giovine li- 
bertino, i licenziosi parlari del quale, 
o ì cui empi motteggi non possoo 
produrre altro effetto che di pervertire 
la mente e corrompere il cuore di co- 
lor che Io ascoltano. Questo nemico , 
ò queU'amico sregolato, quella com- 

1. I.Pei., tr, 8. 



pagnia viziosa con cui voi avete avuto 
l'improdeoxa di legarvi, e i quali pen- 
sando e vivendo in una maniera afbtto 
opposta alle regole ebe la religion ci 
lirescrlva, vi bsnno poco a poco tal- 
dotto a pensare a viver commessi; per* 
cbò, abbiasi pure qualsiasi cautela, per 
lo più si va a finire con imitare color 
eba si praticano. * 

Ma 1 nemici eba baa portato il più 
gran guasto nel campo del padre* di 
ItoiigliB, sono quagli ampi nembi ed 
ambiiiosi , 1 quali in quest'ultimi tempi 
aveano preso a distrugger tutto per 
innaliara te loro signori^ sulla rovtaia 
di tutto ciò eba aveano atterrato. Gia- 
coma par compira questo loro disegno 
avsan bisogno del soccorso del popolo^ 
e lo spirito di rdiglona di cui questo 
buon popolo ara animalo, lo arrebba 
inlUlibilmenta portato ad opporrisl; 
costoro vennero a semfaiar ta iltsanta 
tra il buon sema. Non lasciarono unita 
per rendere dispregevole egli ocebl di 
lui quelta religione cbe fino allora era 
stata l'oggetto della sua venerazione a 
del suo amore : gli dipinsero ta som- 
missione, che essa ci prsscrive alla 
autorità stabilito da Dio , come fossa 
una schiavitù insopportabile: e in im^o 
di questa schiavitù a cui, dicevano 
essi, lo aveano sottratto, gli promisero 
libertà e tempi felici. Gli spiriti sem- 
plici ed ignoranti si lasciarono tosto 
sedurre da promesse così lusinghiere. 
Ma quando videro che la libertà avea 
pertutto degenerato in orrìbile licenza; 
e che la sognata felicità che era stata 
loro fatta sperare , erasi fatta per essi 
una sorgente di mali e dì disordini , 
conobbero alfine il loro errore, e ea- 
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pinoo cbe qpatti, i quali si spaecii- 
vano per veri amici del popolor erano 
fn fondo i suoi più grandi nemici. 

Diffidate adunque di tutti quelli i 
quali col pretesto di rendervi Uberi e 
felici, cercberabbani di farri empi o 
ribelli, e state sempre attenti a scan- 
sare i lacci che potrebber tendervi 
costoro. Se veniste a sapere che un 
nemico nascoso tenta gittar la zizsania 
nel campo cbe avete seminato , e che 
vi promette un' abbondante raccolta ; 
non credereste che fossero mai troppe 
ìc vostre precauzioni, per iscansare il 
mal che costui vorrebbe arrecarvi, e 
per salvar la preziosa raccolta della 
quale vi vorrebbe privare. Ebbene I 
fratelli miei , ecco ciò che far dovete 
rispetto a que'che con i loro discorsi 
ed esempi distrugger vorrebbero in voi 
ì sentimenti i quali deve avere ogni 
fedel suddito e verace cristiano. Quei 
discorsi e quegli esempi sarebber per 
voi funesti , come la zizzania al buon 
seme , e coloro che ve li tengono o ve 
li danno , voi dovete tenerli come l'uo- 
mo nemico di jcui parla l'odierno Van- 
gelo. 

Ma neir averli in conto di nostri ne- 
mici, guardiamoci da trattarli come tali; 
e non imitiamo i servi del padre di fa- 
miglia, cbe neir eccesso, del loro zelo, 
voleano di subito strappar la zizzania 
che videro tra il fromento. Se dobbiamo 
odiar l'errore e l'empietà , dobbiamo 
finche compassionare e amar coloro 
che ne sodo schiavi : e nel Vangelo 
d' oggi vediamo cbe la religione istessa 
ce nn b un dovere : imperocché quan- 
do I senr i Ttmwro a dire al padrone: 
c Volete Toi che aadhmo e coglierla? 
No, egli rispose» afflaoU cogliendo la 
limiiis M blerplale eoo essa an- 



che il grano^ Lasciate che l'uno e 
l'altra crescano fino alla ricolta.» Ora 
che cosa ha egli voluto farei intendere 
Gesù Cristo con tale rispeeie? Ha f»* 
luto insegnarci che come Dio soffre 
quaggiù i cattivi, dobbiam soffirìrli noi 
pure , e imitare la longanimità adora- 
bile di cui ci dà egli V esem^ Hi 
voluto insegnarci che uno zelo esage- 
rato produce spesso più male che bene, 
perchè, irritando con una eccessiva 
severità i peccatori cbe avrebber potuto 
convertirsi, diminuisce il numero dei 
giusti, che avrebbe potuto essere au- 
mentato per la lor conversione . La- 
sciamo adunque crescere la zizzania in 
mezzo al grano Ano a ricolta. Rispet- 
tiamo la condotta della Provvidenza la 
qual permette cbe i cattivi sieno qui 
in terra mescolati coi buoni, e non 
pensiamo ad altro che a compire i di- 
segni che Dio ha su noi permettendo 
cotal mescolanza. E qui voi forse mi , 
direte : quali sono i suoi disegni ? e 
perchè quel Dio che è la giustizia e la 
santità istessa, soffre egli che i pecca- 
tori sieno confusi sulla terra coi giusti? 

Soffre ciò per dare ai peccatori e 
tempo e mezzo di fare a lui ritomo. 
Potrebbe, so lo volesse, far risplen- 
dere la sua vendetta contro di essi , 
dal momento che si sono contro di lui 
ribellati : ma siccome è buono e mise- 
ricordioso, quanto è santo e giusto, 
ama di sospendere il suo sdegno per 
dar loro il tempo di ricorrere alla sua 
misericordia: ed è perciò cbe, invece di 
colpirli improvviso , li lascia spesso 
giungere ad estrema vecchiezza, come 
il padre di famiglia lasciò crescere le 
zizzania fino ella ricolti. Non credlila 
dunque , o peccatori , che se Dio vi 
risparmia , lo faccia perchè egli non 
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possa punirTi; è perchè vi vuol salvi: 
e sciauraii voi, se contiouate a disprez- 
lare, come dice l'Apostolo*, i tesori 
della sua bontà. Questa bontà ha poi 
un termine, dopo il quale non vi ò 
più tempo, più grazia, piAoiilerieor- 
dia, né mta pel peccaioif Glie i ga- 
ftigbl da \và ineritoti w'tmA Mm. 
G«reite «dnoqiia di non tlmaare del 
prezioso tempo àie egli aneor Ynol 
eoneedervi, e valeimne quindi innaoii 
per imttare reeempio dei daMiene in 
meno a eoi voi viveto , poiehò que- 
8t*esem|>io è «no dei meni più attie 
riooodonrl a Ini. 

Se non OTesle Iniorno elie pecee- 
tori siccome voi» se nimnno qui in 
terra fosse vlrtnoso, potreste rìgnar- 
dar la virtù eome impreiieaMle, e sa- 
reste naturalmente eondotti a dlspsrar 
di poterla eserebare. Ha quando voi 
vedete in tatto le eondlaionio te tutte 
leetl», de'cristiani ohe seansano il male^ 
che fiinno il bene, e ohe menano vita 
irreprensibile agli oeebi di Dio e degli 
uomini , dovete di neoessità oonebln- 
doro, ohe se non vivete eom'essi, di- 
pende solo psrehè noi volete. E perehè 
non potrai io fàre qud ebe fon questi 
e quelli f dieova già s. Agostino, in 
vedere i grandi esempi ohe gli oflHano 
)e anime virtuose eb'ma eolio degli 
occhi. Questa saggle rUlessiooe fti il 
principio della conversione di lui . E 
perchè non potrebbe elle essere ugual- 
mente il motivo della vostra? Se avete 
seguito Agostino ne' suoi traviamenti , 
potete anche imitarlo nella sua peni- 
tenia; e se, potendovi salvar come lui, 
vi perdete , non potete imputare ad 
altri che a voi hi vostra perdita. 

La mescolania dei buoni coi cattivi 

1. Rom., II, 4. 
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non è meno utile ai giusti che ai pec- 
catori: e se offre a questi un mezzo di 
convertirsi, porge a quelli un mezzo 
di santiflearsi. Vedendo i deplorabiU 
errori in oul si aggirano gli schiavi del 
vizio , i giusti imparano ogni di plft a 
dlHldare diae medesimi, e e mettevo 
ogni lor eonfidense in Dio; perclib san- 
no bene ebe i più grandi Santi slessi 
eaderebberonei disordini dei peeeaiort 
se non fossero sostennti dalla grasia 
di Dio. Considerando lo stato di ver- 
gogna, di avvilimento, di aflbnno* 
d'indigensa e anche d'infermllft, che 
spssso è oonsoguenia di que'disordini; 
ecco dunque, dieono essi a se mede- 
simi, seco ciò ehe aifln si dovenia a 
laseiarsi dominare dalle proprie pes^ 
sionit Col correr dietro al vano fon- 
taama delle foiiom l'uom si pncipila 
nell'abisso della sventura. Ab:! nonei 
può dunque esser foliei» ebe oen es» 
sera virtuosi. Con queeti pensieri fim- 
deU suir esperienia , ringrasiano del 
continuo il Signora ^i averi! aiutati 
col suo polente soeeorso e gusrdarsi 
dal villo ebt avrebbe formato U lor 
martirio, e sempn più stretlemente ai 
attaccano alla virtù, ebe forma la loro 
felicità. Le perseeusloni medesime, ebe 
I eattivi non maneano qiiasi sempra di 
sttscilar eoniro di essi, sono ai loro 
occhi cono eltretlanie prove ebe Dio 
manda loro per perfezionarli nelle 
virtù, ppr crcscera i loro meriti, e 
beo lungi d'affliggersene, se ne ralle- 
grano, perchè^ han sempre innanzi alle 
mente quelle consolatrici parole dei lor 
divino Maestro: Felici quelli ckt sono 
perseguitati per la giustizia. 

Ha oltre questi avvantaggi , quanti 
meriti la presenn e il eonsonio dei cat- 

20 
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tiYi non procurano ai bqpni? Primie- 
ramente procacciano loro il merito 
della pazienza: Imperocché quante oc- 
cttiooi non ci è di praticare questa 
▼Irtù, quando al tuo! Tivere io pace 
eoo persone, la «ondolte delle quali 
non è atta che ad accendere 11 ftioco 
della guerra t Immaginatevi, per esem- 
pio, una ▼trtoosa donna che ha la 
disgrada di essere unita col yineolo 
pNk sacro a un uomo il quale non 
offre a' suoi occhi altro che viti, e 
disordini, e il quale si comporta ver- 
so di lei più come un crudele tiran- 
no, che come «n tenero sposo :~.Ia 
sua Tfta tutta non è ella un continuo 
supplizio? e se costei soffre con 
pazienza questo lungo martirio , come 
deve, non acquista forse meriti quanto 
gli stessi martiri? In secondo luogo 
il consonio del cattivi procaccia ai 
buoni il merito della cariti. Imperoc- 
ché le contradbdoni che proviamo per 
parte degli altri, non ci dispensano 
dagli uffici, a cui slamo verso di loro 
ohbligati. Se essi mancano al loro do- 
vere verso di noi, noi dobbiamo adem- 
pire il nostro verso di loro, e questo 
dovere consiste, come sapete. In con- 
traccambiare di carhè l'odio che ci 
dimostrano, e col bene II male che 
vogllon farei. Selatua tv%idM, di- 
ceva il capo dei cattolici ad un solda- 
to protestante che era stato mandato 
ad attentare alla sua vita , u kt tua 
nUgione ti porta ad auasiinarmi, 
h mia mi comanda di perdonarti: 
e di fatto gli perdonò. Or, qual'avvi 
maggior merito che quello di render 
cosi bene per male? Finalmente il 
consorzio dei cattivi procaccia ai buo- 
ni il merito della prudenza e dello 
zelo: imperocché se la prudenza deve 



portarci a fuggire i peccatori, quan- 
do l'aver che fare con essi potreb- 
be riuscir dannoso alla nostra virtù , 
lo telo deve stimolarci a star loro 
d'attorno , quando si può avere spe- 
ranza di farli tornare nelle vie di sa- 
lute; e tutto dò oon fa senza 
acquietarsi molti merltL Così, fratelli 
mìei, anche la vìsja del vizio può 
riuscire a proflilo della virtù: cosi la 
mescolanza dei giusti coi cattivi, che 
a primo aspetto sembra essere un ma- 
le, può produrre un vero bene. Ma 
eotal meseolanza non durerà sempre. 

CÀI tempo della rlcolu» dice H 
padre di flimiglia del nostro Vangelo 
al suoi servi ciò dirò ai mietitori: 
Sterpate in primo luogo la sizzania, 
e legatela in Itotelll per bruciarla; Il 
grano poi radunatelo nel mio granaio.» 
Ecco, fratelli miei, ecco a che riusci- 
rò flnalmenie li disordhie apparente 
che qui nel mondo riSulU dalia me- 
scolanza dei buoni coi cattivi. I pec- 
catori saran seperati dai giusti per 
mezzo degli angeli, come per mezzo 
dei mietitori ò separata la zizzania dal 
grano: e mentre i primi, simboleg- 
giati nella mala sementa, saran con- 
dannati al fuoco eterno, i secondi 
rappresentati nel buon seme, saranno 
introdotti nel regno celeste, ed ivi 
godranno un'eterna felicità. Questo è 
ciò che ci idSegna la religione, e cho 
la sola ragione potrebbe a noi dimo» 
strnro Non è egli spesso quaggiù nel 
mondo senza gastigo il delitto, e la 
virtù senza ricompensa? deve per ne- 
cessità esservi un avvenire in cui sia 
punito il colpevole, ed abbia l' inno* 
ccnte la sua ricompensa. Se Dio non 
fosse giusto, sarebbe egli Dio? e po- 
trebbe egli dirsi giusto, se noo trattas- 
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SO lotti leeondo il lor merito? No, 
miei firtielli, una tale ooodotu noo 
potrebbe mei oonciliarri con l'idee 
che erer dobbiemo di colai, il qoele 
è le giostitie iitesse: e eppunio per 
ei6 egli ci enoun^ obiaro per meuo 
delt' Apostolo, ebe egli un giorao da- 
rà 8 ciascmo ei& cbe si ssrà meriieto. 

Tremate adonque, o peoeatori, voi 
che Dio lascia tranquUlameiite godere 
delle dolceue che trovate nel delitto. 
L'iodulgeoze cbe egli usa eon voi, 
non è che una tregua passeggiera cbe 
e Toi concede sol per darvi tempo di 
toroare in sua grazia; e se Toi siete 
tanto ingrati da abosame; quanto più 
vi risparmia ora, tanto più severa- 
mente vi ponici poi. Ma voi, o giusti, 
nssieoratevi, e non vi stopile se egli 

1. Ite, T, 7. 
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non Ti rende qoi in terre qwSlà gio- 
stitia cbe sembro esservi devota. Qoe- 
sto è tempo di prova; me verri ella • 
eoe volte il tempo delle ricompense, 
▼erri. Stole «hmque paxienti,fì dice 
l'apostolo s. Giacomo, fiiudti gt'ooga 
ti flipiiore'. L'agrioollore, che semi- 
ne il 800 campo, soffre sanse lamento 
totte le btiche che deve dorare, per- 
chè sa che un giorno ne sarà ricom- 
peosato dall' abbondante raccolta che 
ne ritrarrà. Or lo stesso dev'esser di 
▼oi, 0 gìosti, che menate qui in ter- 
ra una vita di aSanni e fatiche. Se 
seminate in mezzo alle lacrime, reo- 
cogliete nella gioia, e alle pene pas- 
seggiere che avete da soffrire 9oeoe- 
deri on' eterna (elicili. 



Digitized by Google 



XLI. 

PJilK LA SESTA DOMENICA DOPO L' EPIFANIA 

DEL. P. ALBERTO GOMPLOIEH 



Maib «I rt/num t^ntm ffvM timapu , fimi nHpliMi" 



I er via dftl grano di senapa non vie- 
ne già qui significato il paradiso, bensì 
il regno di Cristo in questo mondo, la 
s. Chiesa. Giusta la spiegazione di s. Gi- 
rolamo, con questa similitudine vuole il 
Salvatore dire ai suoi discepoli: in quel 
modo che un piccolo grano di senapa 
cresce in grand'albero, a tale che gli 
uccelli del ciclo si vanno a posar sopra, 
la sua santa Chiesa , benché si pìccola 
e spregievole appaia, crescerà in modo 
portentoso , e a dispello di tutte le con- 
traddizioni si propagherà per tutto il 
mondo. Sin dai tempi di Tertulliano era 
la fede cosi sparsa, che a slento tro- 
vavasi un popolo sulla terra il quale 
non conlasse un gran numero di cri- 
stiani. Noi siamo nati ieri, scriveva Ter- 
tulliano ai pagani , e già ci troviamo 
in tutti i canti, noi ci troviamo nelle 
Tosire ciuà , Delie vostre isole, nelle 



vostre riiladelle, nei villaggi, nelle 
borgate, persin nei vostri accampa- 
menti, noi siamo membri delle vostro 
corporazioni, entriamo ed usciamo dai 
vostri palazzi , abbiam nostra sede nel 
consiglio , c le magistrature medesimo 
sono occupale da cristiani. Cosi la santa 
Chiesa, questo venerando albero, ab- 
bracciava coi suoi rami in breve spa- 
zio di tempo tutto il mondo. 

Chi avrebbe mpi potuto credere a 
quei tempi sì felici, che dopo mille otto- 
cent'anni si desscr cristiani , i quali ri- 
nunziassero a questa santa , tanto por- 
tentosamente propagata Chiesa , ne 
attaccassero i dogmi, e ponessero In 
dubbio le sue verità più provate Ep- 
pure, Iddio abbiaci misericordia ! ep- 
pure l'odierna nostra cristianità è spar- 
sa di dubbi sulla fede; e questi dubbi 
non si rimangono già interni , ma coi 
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discorsi e cogli scrini vengono mani- 
festati alla luce lenia riguardo . Chi 
non dovrebbe temere pel piccolo e cre- 
dmite gregge di Cristo, che le pecore 
sane del medeiino corrode non ven- 
gano dalle Infetto ? 

Il quesito sta oggi In oift: òhe deb- 
Mam noj fafo por non rimanere perver- 
iMed infetti dai nrtMNdenilt riàpondo: 
da ona parte mertanoessl eompeaiione, 
da on'alira diapreuo, poiché la loro 
oondotla è Teranettle spregevole sia 
ehe guerdiaino al Ibndamaiitl dei loro 
• dobU, eia alla maniera eon eoi si di* 
portano. 

Qninel Togliamo nel primo punto 
considerare II fondamenio di «tneail 
dnbMi'^Nèl secondo iwMo le loro 
condona» 

AiGoglieie bMcfoil l'ima e l'ahra 
consideraiione, e stale attantL VI tn>- 
Tcrele nn mesto ettoece a oombatinra 
le teniaiioni eoniro la feda. 

' La condotta dsi miiaradenii M 
giorni noeiri è In vériik assai degna di 
disappriVHioQe» id ohe goardhmo ai 
fondamenti dA loro diM. La cagione 
BondoMamogH cercarin nella ragio- 
no, no; hanno li radine pintloato nel 
cttore. i n onore che ot a w i e bra la regio» 
ne, e la osndnco i inhiiava. Gift che 
Defid prcnanolBTa dal hesiemmlaiorf 
del suoi di , avventi alirsÉl ai nostri. 
L'insipinUe ditse in cnof Ino, non 
itiimt Ben dettai Al cuor Mo^non 
im mente gua. Il cuore de6idera> che 
non vi sia DiOb E perchè il cuore de*- 
•idera ehe non ti sia Dio f Perchè è 
«attfvo, ed è guasto. Perversi ton #fttf, 
e abbmint9òk éiveimU nei lem prò» 
getti • 

1. Salm., XIII. 



Altrettanto , dico io , dobbiam noi 
pronunziare dei nostri miscredenti. È 
il cuor loro che dubita, non la ragione, 
fintantoché questa non sia pienamente 
oacnraia dri vapori delle passioni che 
del cuore salgono. Osserviamo solsmen- 
te i primi passi, con cui per Fordi- 
nerio si giunge al dubhio. La fede im- 
pone vari doveri , parte hnmediatamen* 
te provenienti del Signore , parte delta 
Chiese. La natura corrotta, o te ree 
ioclhieziooi che indi nssoono ricaldira- 
no contro coteaU dofcri, perchè loro 
danno troppa pena. Quinci ne nesce hi 
odnseguense una lotta tra la natura ed 
i doveri, gli untegli altri Togllono li 
sopravvcttio. La fede cerca per parte 
sua riportare Tutoria, e grida a tutta 
Toce: Uomhii, obbedite elfai legge. Lo- 
glstatore è II vostro Dio e Signore; egli 
è a vostri) futuro giudice, il quota ha 
preparati eterni castighi alta voaira di- 
sobbedlenw. Ma ta passioni da lunga 
asano assecondste, essnefatta hi con- 
cegnemaa dominare, fatferocisccno e 
tumultnono, foglioim impaitanli eod- 
diSltehnento. Che fere? ta tocc delta 
coscienae • di questo importuno rimpra- 
Tcrstore* dcTO eesereeoflbcata e ridotta 
al aitamta. In quel modo e cnn quel! 
meni t i dubbi sono la Tta più spiccia , 
ed U metzo più valevole. Cominciano 
pertanto a dubitare. Ma donde inoomin^ 
ctare T anche questo è dsgno di esser* 
Tatiooe. 

Affloe di porre in perfetta luce, che 
il fondamSQto dei dubbti non itti nelta 
ragione, ma piuttosto nel cuore guasto, 
cominciano per lo più a dubitare di quei 
punti che hanno relazione meggiore 
colla condotta . Se la chiese abbia una 
autorità spirituata di ccmendere alcun* 
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ehè fili eoeeiehia Odi Vietare; Miea- 
sU|hi ueli'tlini vilidwteoeiinl; m 
ia oonfoiiloiia aia alata proprìaoiaDia 
iatit«ita da Crialo; ae il Vangelo non 
liarli alCBoa volta amplilicaBdo: ae l'aai- 
m wnaoa aia poi nalaMntrliDflaonalec 
qneatiaoBO eoniuiaoiaQie i priBUi dub- 
bi. Perabè a'iDeomiDaia da qneati t non 
aenaa ragiona ^ofiniem, mm aeiiia.r»> 
fioBO. Meno»» le forae qnaate Terilà 
NUBansi latto. Bella anaDiera la più oaii* 
nata, wm gih pardiè abbiaoo trovala 
nella propria iotelNgenia «ne ragione 
ooBvineenle, no, ma parobfe dal mette- 
re lo fona coleste verità ne conaegoi- 
leno le più tevorevoU eonsaguenae pel 
loro aaoor proprio, per le loro male io- 
clinaiioai , per le eolmaleaehe loro 
passioni. 

La oeaaè eblara. Imparoeehft ae la 
Cbieaa non ha verona autoritft di eo- 
mandare alla ooaeienia, io sono per 
aempra aeloltó dal snoi noioai comandi, 
libero dal digiuno, dall' obbtigo del 
magro. Se i eastiglil dall'infemo non 
aooo eterni, il vitto Ineute minor pau- 
ra e forse nessuna. Se la oonfeasìoBe non 
fu iatitnita da Cristo, neaionolo questo 
mondo mi può oi)bligare ad un atto si 
aevero di umiliazione. Se il Vangelo esa- 
gera alcune volte le cose, io non debbo 
pigUare tanto alla lettera la mortlflea- 
zion propria, il rinnegamento delle vo- 
luttà sensuali, l'amor dei nemici. Se 
l'anima muore col corpo, la virtù ed II 
vizio non sono altro, fuorché esterni 
rapporti colle leggi civili, alle quali io 
secreto e con atti occulti si può venir 
meno. Vedete le conseguenze favorevoli 
ed accette alle passioni, che dal metter 
in dubbio coleste verità ne conseguita- 
no ? Ecco la causa onde coleste verità 
per le prime sodo miscredute. Non du- 



bitano dieiro ragioni eenvfaieenti, me 
per prurito d*iDdlpeodeDza , per liber- 
tinaggio. Le miscredono perebè le odia- 
noiod odiano queeie verità perebè in- 
franano le voglie. In una parala: il cuor 
oorroito è qoal ebe dubite, non è la ra- 
gione. Non aarabbe già qoeaio motivo 
potentiiaimoi per iapvegiarail proeedera 
di coieaU miseredenii quel prooadera 
irragionefoie e firisot 

Nen mi ai dica, ebe la mia aaaeniooo 
abbisogna di provo. Ciò ohe asaerisoo, 
vine confbrmeto dall' eaperiensa. Yo- 
leiae il Signore, cbe aolaoNiae nella 
afera della ragione ai rimanesaaro ieo- 
rolleriidiqueetf dubbttt Bo:aeendono 
■ila pradea delta vita. Voi cbe li cono- 
aeeie dappreeao, voi cbe ti firequeniaie 
Bpaaao, cbe aiolo aovenie leatbnoni di 
loroeoiidolle, non vi alale già aeooni 
dalle loro parale e dalle loro eiiool 
cbe inloDdo al cuora ferve una mlaeela 
di orgoglio, di rabbia, di cupidigia , 
d'invidta , d'impurità, d'bifedellà, di 
spreuo di Dio e del prossimo? non li 
avete voi mai uditi fare gli elogi di co- 
testi vizi, specialnenie della lascivia , 
della vendetta T non avble voi già lo 
cento volte notato, che per egoismo tra- 
disoano i propri -amici , e che nella più 
ingiusta ed inumana guisa si vendicano 
dei loro veri o pretesi nemici T che con 
nere calunnie infamano il Dome e la ri- 
putazione dei più onaali ed illustri per- 
aooaggi ? che con subdoli artifizi aca- 
valcano i proprii emoli , povere vedove 
ed orfani riducono alla miseria , cbe 
vendono le proprie grazie e raccoman- 
dazioni ad indegni , purohò sieno della 
medesima lor tempera, mediaoie prez- 
zo, e se trattasi del sesso diverso, me- 
diante vergognose soddisfazioni, come 
anche all'uopo si impadroDisc^no della 
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rol» «Unii, neiiono miao sulla roba 
(Mia Chiesa e daHo SlatoY 

Egli h Taro ebo colali naiieaBio si 
tseanlrtno aneba tal obi oon doNla dalla 
Ma, e cbe lo scandalo è di?«DQlo oggi 
noQ poco gcBanla. Esamtaiaiido parft 
noi r origine dal n wdes im o , Todlamo 
ebimmita , cbe il deeadbnanlo e bi 
cormttela direonero generali dal giorno 
in coi presa voga la mtKredema nella 
fede. Prima aravi maggior fédaHà e 
oosciania nel commercio e nel trattati , 
maggior sbiearilà neiramioiiia, lealtà 
maggiore nei contratti, m^gior mo> 
demione ne! gnedagno, maggior mo- 
destia e moraliià nella gionniA, fede 
naiproea maggiore tra i conlngatt, 
manioreris|MioedecOHi neiflgliooli, 
meggior cura e ▼igilania nei genttori, 
meggiore diHgenta e fedellà nei servi, 
maggior sicurena nella proprietà, mag- 
gior zelo nel servizio pubblico. Chiaro 
indizio cbe i miscredenti coi loro scan- 
dalosi esempi hanno corrotto quasi l'in- 
tero corpo dei cristiani credenti. 

Non voglio qui parlare in disteso di 
un'altra sorto di miscredenti, i quali 
per semplice orgoglio , per una fanciul- 
lesca vanità , per imitazione e per se- 
condar la moda pigliano a dubitare. Be- 
gli spirili, giovani inesperti, indotti soc- 
combono , pur troppo spesso , a cotesta 
tentazione ! Sanno e vedono qua e col» 
Alcuno guadagnarsi gloria e stima colla 
miscredenza, ceco, vogliono seguirne le 
traccio, ed oltrepassarli fors'anco. A 
raggiungere questo intento, conculcano 
audaci le leggi della Chiesa , nei dì fe- 
stivi non si lascian più vedere alle 
funzioni , abbandonano i Sacramenti , 
mangian grasso i giorni proibiti. Eccoli 
spirili grandi e forti, perchè hnn vinto, 
atterrato la feda semplice dei deboli 



eristtooi. Queste sodo perciò , o vergo- 
gna ! le fonti imparo, i grandi molivi 
onde traggono i loro dubbi. Un cuor 
corrotto , l'amore all'iodisciplhia , fen» 
doilasca ambixioDe, vanltii, spirito di 
imilasione^ formano tutto il fondamenlo 
del loro ridicolo ediiteio. GiudiObi ora 
ognuno, se fai tale eondlsion di cose 
vi abbia sufficiente ragione ad abbo- 
miaere il feire ed ti procedere di cotal 
gente. 

Dobbiamo abbomfanrloooiisidenndo • 
il Ibndamento dei loro dubbi : dobbiamo 
abbombMrlo tanto più cooaiderBndODe 
fai condotta. 

Fiuofi abbiamo eonskieraio queati 
miscredenti solemente dal lato del cuo- 
re, e ci siamo convtaiti della corrulieie 
del medesimo. Ora vogliamo conside- 
rarli anche dallato dello spirito, e ci 
persuaderemo altresì della vanità dal 
medesimo. Imperocché la maniera eoo 
cui si regolano nei loro dubbi è in aem* 
mo irragionevole e contro il buon sen- 
so, e da questa parte ancora, la rico- 
nosceremo altamente merilevole di di- 
sapprovazione. 

Vantano, è vero, grandemente la 
ragion loro, e rimproverano sempre a 
noi cristiani la pochezza di spirito. Con- 
sideriamo la cosa sotto il vero suo 
aspetto; cotesto rimprovero potremo 
a tutta ragione ricacciarlo addoMo 
loro. 

Ognuno di sano e spregiudicalo ra- 
ziocinio potrà giudicare, definire, se 
sia cosa ragionevole fomentare dubbi 
sugli argomenti di maggior rilievo per 
l'uomo, dubbi sulle cose di fede, o 
fomentarli spontaneamente, di proposi- 
to, senza sapere di cbe precisamente si 
dubiti , senza punto informarsi della 
cosa 4 e senza voler venire a conoscere 
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la f «rilè. B tanlo appunto bODO qnaili 
nostri orgogliosi ragioiMlori. Fomeata- 
no eoisll doUii sulla Dids: Sansa 
sapsrs SB ebo pnoisanieBia doMUno: 

Sonaa oarear la vorità : 3.« Sòma 
volar oooosoars la vsriià: Cho oosa 
più oontrarfs alla ngioneolieqiissla? 

DIoo in primo luogo: FononlaDo 
dubbi senza sapere, su che preeinnieD- 
ie dubitino. Imperocché cbe ne sanno 
della religione cotesti crisUani foggiati 
alla moda T> quando no stono mollo , 
conoscono parecdiia massima^ o quasie 
solo alla lettera , sena STerla appro» 
fondite. Spesse volte non san distingue- 
re ciò che è dogma di fede , da ciò che 
è opinione privata di un dottor della 
Chissà, e nel lor discorso confondono 
le cose in guisa che alcuna volta com- 
battono un articolo , come se fosse un 
dogma, di cui non venne giammai in 
pensiero ad un cattolico fame un do- 
gma di fede. Non dobbiamo far le me- 
raviglie di questa loro ignoranza ; poi- 
ché come potrebbero essere meglio 
istrutti? Quanto hanno imparalo nella 
gioventù, hanlo da lunga mano dimen- 
ticato : alle nostre istruzioni e prediche 
non intervengono mai: i buoni libri 
in cui ia religione viene spiegala e di- 
fesa non hanno da essi neppur uno 
sguardo; non si trovano giammaia con- 
tatto con degni sacerdoti posti da Dio 
a conservar puro od inlallo il santo 
deposilo della fode. Il poco che cono- 
scono ancora della religione, l'han tolto 
dagli scritti di controversia dei nostri 
nemici , nei quali vicn combaliuta ia 
fede , ed insegnata l' incredulità . È 
dessa cosa ragionevole, imparar le dot- 
trine dellà religione dalle opere dei suoi 
nemici ? Non fu già le mille volte di- 
mostrato nella maniera la più chiara . 



OOMPLOXEB 

•ho qnasii sorilli sono sappi di lidsìlà, 
di bugia, dioainnnio? cho gli amori 
dei medesimi o per rosibia o per igno- 
ranza sehidono il oompisssodalbi nooira 
relìgiono , storpisi» • fUssno gì' inso- 
gnamenti e spesse Tolte oe ne aflIbbiSBO 
di falsi ? Che meraviglia perei6 so sisno 
ignoranti traviati, eppardòBOOSSppisiM 
di che dobitino 1 

Passiamo al secondo punto. Posto 
anctie, che alcuni sappisnodi che dubi- 
tano, chiedo io: che cercano in ultima 
analisi coi loro dnbbii? la verità forse? 
niente aGbtto. Imperocché se slesse loro 
veramente a cuore la verità , si appU- 
cberebbero con maggior attenzione a 
scrutare la ragionevolezza o l'irragio- 
nevolerza dei loro dubbi, porrebbero 
maggiore opera a ventilare le rocioni 
prò e contra: non crederebbero subilo 
alla parola del primo venuto, leggereb- 
bero più spesso e con maggior cura le 
nostre opere apologetiche, e le risposte 
agli errori ed alle menzogne , preghe- 
rebbero finalmente più spesso il padre 
dei lumi i>erchè li illumini. Ma di tutto 
questo nulla, o quasi nulla operano 

Propongono però, dirà alcuno, i pro- 
pri dubbi ad altri. A chi di grazia, o 
fratelli ? a genie che non ebbe mai per 
(iccupazione , e non è in condizione di 
prendere la difesa della religione: a gen- 
te , che colla debole difesa reca più 
donno che vantaggio: a gente, che 
per la sua gioventù ed inesperienza 
è più capace ad essere pervertita , 
che non a sanare dal pervertimento; a 
questa gente ed a peggiore ancora pre- 
sentano essi i loro dubbi. E perchè? 
Ed a qual fine ? forse per venir istruiti? 
certamente no, perchè odiano la verità 
e non amano venir istruiti. 

Questo è il terzo punto, e ne ho prò- 
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ve forti, inelallabili. Non TogUono co- 
noseere la Terilà. Non voglioDO Kslara 
convinti, perchè in eaor loro lian preso 
Interamente partito per l' irreligione 
contro la religione. Che signiaca il vivo 
dispetto dai medesimi esternato, quan- 
do vien dimostrata netta la folsità delle 
loro opinioni? dondola gioia non co- 
none quando appare alla loca nn nuo- 
vo scritto contro la religione? a che 
il piaoersegnalato che palesano quando 
ai credono di aver trovalo una nuova 
ohiezlone centra il cristianesimo? per- 
chè tanto rumore quando ben ridotto al 
silensio un inesperto e indotto cristiano, 
un povero operaio o Riornaliero? Clio 
significa in ultimo l' irremovibile osti- 
nazione con cui perdurano nei loro 
dubbi , ed allora eziandio quando fu ad 
essi mostrata chiara la verità , e non 
seppero più cho diro? 

Forseclitì sono veramente persuasi 
delle loro asscrzioTii? se cosi fosse, per- 
chè non istnnno uuii fissi in una incde- 
siina idea? perche vanno innanzi e indie- 
tro? perchè messi alle strelle , fanno 
qualche concessione ? Possono dir ciò 
che vogliono, ma non hanno convin- 
zioni: duhilano sempre. E se dubitano 
sempre, quanta irragionevolezza è, e 
(|uant"odio si annida in cuor loro quando 
in mezzo ai loro dubbi vivono e parlano 
come se fossero pienamente convinti 
della religione che si sono a sé medesimi 
fabbricala e foggiala ? itniicrocdiò ooo 



appena Incomincia uno a dubitar della 
fede alla moda odierna, che cangia tosto 
costumee maniera di vivere, come se 
fosse cosa certa e decisa, che il cristia- 
nesimo è falso, che ò un' ingegnosa in- 
venzione. Lascia tosto da banda i co- 
mandamenti della Chiesa , e della leggo 
d i Dio osserva quel lanto^ perchè la giu- 
stìzia umana non abbia nulla a punire. 
Quinci si permette tutto ciò che può ri- 
maner jseeréto: secreta oppression del 
prossimo: seerete malignità contro gli 
offensori : . secreto appropriarsi delhi 
roba altrui: secreto insidie all' innocen- 
za: seerete contaminasioni dei talamo 
altrui. Tanto basti t 

Non chicdeto or più, dilettissimi, che 
cosa dobbiate fare per non venir attac- 
cati anche voi dall' irrompente miscre- 
denza. L'avete nella predica. Dovete da 
una parie compiangere i miscredenti, 
dall'altra parie aborrire di tutto cuore 
il loro procedere. Imperocché è vera- 
mente da ohborrirsi, sia che abbiale ri- 
guardo al fondamento dei loro dubbi, 
come anche al modo con cui si condu- 
cono dubitando. Fuggile coicstoro q uan- 
lo vi torna possibile : non entrato con 
essi in dispute di religione : non leggete 
ncanco i loro scritti. Vi viene per essi 
posto in isplendentc va^u inuriifcro ve- 
leno. Guai a chi vuol prima di credere, 
farne la prova I 
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